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BEATISSIMO PADRE 


• ■ •/ 


‘ ■ ( ■ > 

ozio involontario, a cui mi avevano 
condannato le troppo note vicende de’ tempi 
* andati , mi mosse a procurarmi una dolce , ed 
onesta occupazione nelle materie religiose | 
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che nella mia giovinezza lòrmato aveano Sog- 
getto più delizioso dermici stud; . Mi parve' 
anche l’occasione , e la circostanza opportu- 
na, vedendo, che l’Ateismo pieno di super- 
bia , e di orgoglio pretendeva allora scoperta-' 
mente , e senza velo di distruggere il Santua- 
rio . Abbozzai dunque il lavoro , che interrot- 
to poi, e sospeso per gl’impieghi, ed affari; 
essendomi finalmente riuscito ultimare ardisco 
di presentare alla SANTITÀ’ VOSTRA qual 
tenue omaggio , e tributo al mio insigne Be-’ 
nefattore , alla cui sovrana munificenza debbo 
qualunque io sono. Che se non avessi titoli 
sì pressanti , c sì giusti di gratitudine , e ri- 
conoscenza , a Chi meglio si offrirebbe un 
Libro di Religione , che al Supremo Capo 
della medesima ? Tutto ciò , che ha ^er og- 
getto la Religione , a Voi , PADRE SANTO, 
per ptùpfio diritto appaftieh'd) k Voi,' che la 
leggete non solo, t la custodita inviolabile, 
ma le arate dato ciiandio un vigore novello. 
Si sa ^ ed è palese, quanto avete fatto, e fa- 
te tuttora con vero zelo apostolico nelle cir- 
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cosntnzc piò ardue j più diScilF > più perico- 
lose* Fin da quei primo lietissimo, e faustis- 
simo giorno ) in cui con tanti segni evidend 
del Z>ivino Spirito prescelto , e proclamato fo- 
ste in Venezia Vicario di G. C. cominciò la 
Religione piò gloriosa , c vittoriosa a risorge- 
re . Si • ravviva ogni giorno la languente Fe- 
de, crescono le speranze. Per tutto la Provi- 
deuza vi accompagna , ed un raggio celeste ' 
vi traiuce nel volto, che desta, ed ispira di-* 
vdzione . Gl^ Increduli stessi vi rispettarlo , cd 
ammirano le • vostre virtù , c sopra le altre i 
quella connaturale edificante bontà dolcezza, ■ 
semplicità , che rapisce , ed incanta, quella so- 
da , e profonda umiltà, che lungi dall^abbas-’ 
sarvi , o deprimervi superiormente v’inalza,' 
vi esalta , c forma il più bel fregio ali* alta! 
vostra , c sublime Dignità . Non solo dunque ; 
Voi sostenete la Religione, ma la rendete ca- ' 
ra anche , ed amabile . A ragione dunque con- ' 
viene , che a Voi si dedichi un Opera diret- > 
ta allo stesso fine . Possa esservi grata , ed ac- 
cetta , possa incontrare la stessa sorte delI’Ac- 



cademia di Religione Cattolica ( alla quale 
aneli’ io sebbene immeritamente mi trovo ag- 
gregato ) istituita, c stabilita sotto i venera- 
bili vostri auspici , la quale giornalmente si 
avanza con rapidi , c felici progressi , come 
nc fa ampia fede la stampa di molte Disser- 
tazioni , che ivi si sono recitate con tanto 
plauso degli Ascoltanti , e con tanto anche 
onore di Roma • Unendo ora ai pubblici i 
miei privati voti per la lunga conservazione 
della SANTITÀ’ VOSTRA a vantaggio della 
Chiesa universale , umilmente , ed ossequiosa- 
mente imploro TApostolica Benedizione. 


VmiUaim, Dcwtisiim , ei Obbtiicntiaim Servt, e SuiUitó 
Aleuandro Maria Taisoni Uditore della Sagra Rota . 
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- I A P.P.R OVAZIONE 

J L ' primo de’ tre Libri di egregia , e utilissima Opera Apologe* 
tic4 ne’ momenti di ozio dalli molti, e gravi suoi iacaricki, 
dall Illiwtrissimo , e Reverendissimo Monsignor Tassoni Uditore 
della S. Rota Romana si contiene nel Volume . che i coman- 
di’ del Reverendissimo P.' Maestro del S. P. A. mi hanno onora- 
to di rivedere. La RtUgiont dimostrata , e difesa, che i il sog* 
getto . ed il titolo di quest’ Opera , non i , a temere , che diven- 
ga argomento sterile per l’abbondanza delti Scrittori . che 1' han- 
no coltivato; e quel lucidus ardo, la scelta delli argomenti, la 
faciliti del maneggio, con cui sono < esperti, è certa che direb- 
besi sobrietà copiosa nel trascorrere con sufficienza quanti furono 
e varj i sistemi di menzogna , che sorsero a combattere la Cat- 
tolica Religione, debbono rendere quest'opera di speciale utilità 
alla Gioventià colta, e a tutti quelli, 'cbe non possono spiegar le 
vele nel pelago delle immense collezioni de’nostri trionfanti Apo- 
logisti. Tale almeno k il senti.mento, bhe analogamente ai princi- 
pi di nostra santa Religione , e delle regole di sana morale , pos- 
so attestare di aver io concepito alla lettura del presente Volu- 
me , che per ciò giudico degnissimo delle stampe , se lo stesso 
piacerà a chi spetta ec. In fede ec. 

Dalle stanze della Presidenza del Gesù li 34. Luglio i3o$. ' 

D. Giovanni Marchetti Presid. 



Tlll 

APPROVAZIONE 

Er commissione del Reverendissimo P. Maestro del S. P. A. 
ho letto , ed esaminato il primo Libro dell’ Opera delf Illustris- 
simo , e Reverendissimo Monsignor Tassoni Uditore della S. Ro- 
mana Rota intitolata : La Rtìirion Jimoftrata , e difcta ; In essa 
non ho ritrovata cosa alcuna > che si opponga alla Dottrina del- 
la Chiesa Cattolica , ed alle regole dei buoni costumi ; anzi vi 
ho ravvisata con mia somma compiacenza una esposizione soda, 
chiara, e precisa delle principali, e fondamentali veriti della Re- 
ligione . L'Autore ha conseguito perfettamente il suo scopo di ri- 
stringere in breve compendio una materia di sua natura oltremo- 
do estesa con quella sceltezza . e robustezza di prove . che indi- 
ca a chi legge una molto maggior estensione di cognizioni nello 
Scrittore , e una profonda comprensione dell* argomento . e de* 
tuoi rapporti ; il che unito a una nativa faciliti , e chiarezza 
rende quest’opera sommamente utile ad ogni classe di penone. 
Pertanto giudico questo Libro degno delle pubbliche stampe. 

Dal Gesù li 36. Settembre 1805. 

Alfonso Muzzarelli Teologo della S. Penitenziaria . 
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A di 37. Settembre iSoj. 


IX 


N Oi Censori dell' Accademia di Religione Cattolica deputa* 
li a tenore della legge XXVII. a rivedere l'Opera . che ha per 
titolo ; La Heliviùne dimostrata , e difesa di Monsignor Alessandro 
Maria Tassoni Ziditore della Sagra Rota : lettala diligentemente» 
non vi abbiamo trovata cosa , per cui il eh. Autore nella stampa 
non possa intitolarsi Accademico della Religione Cattolica. 

D. Gìo: Marchetti Presid. 

C. Alfonso Muzzarelli 


del Gesù ) deputati. 


A di a8. Settembre 180$. 

Iste le approviizioni de' due Censoii deputati concediamo 
al eh. Autore di far uso nello stampare la sudetta Opera del no- 
me di Accademico della Religione Cattolica. 

Domenico Coppola Arciv. di Mira Presidente . 
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IMPRIMATUR, 


Si videbitur Reverendiss. Patri Magistro Sacri 
Palatii Apostolici . 

Benedictus Fenaja Arcbiep. Filìppensis , ac Vi- 
cesgerens . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Tho. Vinc. Pani Ord. Praed. Sacri Palatii 
Apostolici Magister. 
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LA RELIGIONE 

DIMOSTRATA, E DIFESA 

LIBRO I. 

Della Verità della Religione 

INTRODUZIONE 

T j i Religione conduce TUomo alla felicità , ed al sommo bene . La Re- 
ligione racchiude in se , ed abbraccia radempimenco di tutti i doveri , 
l’esercizio di tutte le virtù. La Religione è la base, fondamento, soste- 
gno d’ogni Società . Proficua , salutare , benefica ci assicura da’ pericoli , 
ci rende tranquilli , calma , e quieta lo spirito , illumina , conforta , vi- 
vifica. Come dunque non amarla, professarla, seguirla? Con tutto ciò 
vi sono sempre stati o per indole , o per massime , o per altre prave , e 
ree intenzioni , e vedute alla Religione contrari , e nemici . Mai però è 
stata la Religione così attaccata , come ne’ nostri tempi , in cui si è ten- 
tato , e si tenta di abbatterla da fondamenti , e del tutto , ed interamen- 
te rovesciarla, e distniggerla . Perche? A qual fine? Saranno migliori 
gli Domini senza Religione ? Più fermo , più fiorido , più consistente lo 
Stato? Reca meraviglia, sorprende, che deliberatamente, e di proposito 
abbiasi a bramare , e volere quello , che evidentemente nuoce , ed all’ em- 
pietà dircttarr.eme portando apre la strada a tutti i delitti . Non sono 
mancati , nè mancano e nella nostra Italia , e fuori valenti , e dotti Uo- 
mini , che vigorosamente han fatto, e fano tuttora argine al rovinoso 
torrente (a); ma più si vanno disseminando, e si spargono Libri sedizio- 
e4-^pj , più giova, che sortano, e si moltiplichino i buoni; più 
sono a combattere la Religione , piu anche esser debbono a sostenerla . 

Tom. I. I 

(4) Fr« li noftri mrriia dlftliKA , 9 sp*- n t 9 4 rcore d«U' iotlito Ordiu« 
lill ffltliflijM il P, Antimi» Palftftàt oso- MO. 
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3 VERITÀ* 

Ove h Pitrii i minacciati , ove U viti , e le sostanze di tutti sono in 
pericolo, tutti egualmente, ed anche li più imbelli si veggono accorrere 
alla difesa . Non sarà dunque inutile , che anch’ io mi opponga a questa 
persecuzione infernale , ed assuma , e difenda la causa comune , la causa 
più interessante, la causa di Dio, da cui dipende la nostra c celeste, e 
terrena felicità . Ma che dirò dopo tante Opere immortali , che abbiamo , 
che niente lasciano a desiderare ? E che han detto , e dicono gl’ Incredu- 
li, che il pregio abbia di novità? Ripetono sempre le stesse difficoltà, 
riproducono gl’ istessi sofismi , ed impongono solo colla didercnzi de’ 
termini , e con un aspetto diverso . Dopo il quarto Secolo del Cristiane- 
simo difficilmente si troverà , che siasi o a favore , o contro la Religio- 
ne dedotta, e scritta cosa, che non fosse già immaginata , c pensata. 
Ma se la materia non ò nuova , che noi comporta per se il Soggetto , ba- 
sta, che lo sia l’ordine , e la disposizione . Colle stesse ragioni può uno 
meglio d’un altro persuadere , colle stesse armi può uno meglio d’un al- 
tro combattere . Io non mi arrogo tanto , e mio scopo i solo di dare 
una Dimostrazione completa della Religione , e farne l’^lpologia con un 
metodo, quanto i possibile , breve, facile , chiaro, ed ai tempi, e cir- 
costanze adatto, onde chi non può attingere alle prime sorgenti, ed oc- 
cupar lungo tempo in questi studi vi abbia tutto quello, che principal- 
mente importi , e convenga sapere, per lo che ovunque io trovi cosa , 
che creda al proposito, la colgo, prendo, e fo mia. Divido l’Opera in 
tre Libri . Tratterò nel primo della vrriti della Religione , nel secondo 
della necessità , nel terzo dell’ ntilili , onde e vertee , e netesstrit , ed uti- 
le insieme si confessi , e si riconosca , il che posto ognuno da se com- 
prende , se debba perseguitarsi , overo proteggersi , promuoversi , e pro- 
propagarsi . Incominciamo dalla verità qual cardine , e fondamento . 
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CAP. I. 

Deir esistenza di Dìo 

Se vi c Dio vi è Religione , gijcciiè da lui viene , in lui toma . Egli 
n’ è l’essenza , e l’oggetto . Ma può dubitarsi dell’ esistenza di Dio ? Ci 
vuole uno stupido , un insensato per negare l’ Ente . il Nume supre- 
mo (4). Alza, solleva gli occhi al Ciclo, mira il Sole, gli Astri, i Pia- 
neti , considera la loro grandezza , la distanza , il numero , 1’ equilibrio , 
la proporzione , i rapporti , c dovrai non solo confessare , che Dio esi- 
ste, ma venerarne insieme, e decantarne la magnificenza, la maestà, e la 
gloria , che nel Cielo principalmente signoreggia , c risplende (fi) . La 
grandezza de’ Corpi celesti è sterminata . Il Sole fonte inesausto di calo- 
re , e di luce un milione , e più di volte sorpassa in ragion di massa la 
Terra (r) . Giove avanza la Terra più di mille volte , Saturno poco me- 
no (d) • (luanto alla distanza il Strio , la Stella fissa a noi più vicina , si 
rinviene dalla Terra distante ventisette mila volte più del Sole (e) , e la 
minor distanza da noi del Sole si computa trentatre milioni e più di 
Leghe (/) . Cosa sarà dunque delle Stelle più lontane ? Cosa di quelle , 
che sfuggono la nostra vista? Quanto più i Telescopi si perfezionano, e 
si penetra nella profondità del Firmamento , visibili si rendono Stelle lon- 
tanissime, che mostrano ancor più oltre stendersi il Mondo, e non aver 
misura. Il numero fa più anche stupire. La sola Via Lattea , la quale non oc- 
cupa , che una piccola parte dell’ immenso spazio celeste , c un prodigio- 
so ammasso di Stelle , che sbalordisce . M. de la Calile nel suo viaggio 

CO Prrcitaownte «rcofido *i nlglìori rtleoli 
Giove i naigiore drlU Trrra l&Si. voice » Sanir- 
eo 9^. 

CO Secondo le Ottervaiioni di Hoynem il Si* 
rio è dittance dalla Terra volt* piA del So* 

le . 

(/^ Dati' bltlma ParaUol del Sole Seaat* dal 
Te la Lande la minor distanza del Soie dalle Ter* 
k di Legtse jjrSotio. , e le Lege è di Teee sai}, 
r Ulte I e cotrisprrdr e tre mtjlia ali’ hicrree 
liaite . 


CO DÌMÌt im/ifient in rerde ree ; oe« est 
fyfs : Salmo i). v. e coti anche la S»fie»~ 
esf. 1). V. I. , uA ahrimenii fra i Gentili Cice- 
rone lib. a. de Datura Dcor. usai. 44 - Est* Dett 
ila peripj^mifm est t tit si fsi mtgtt vtg asm 
sàt.* messxit teitttmem . 

CO Cesti eeerrenr gloriem De/ y & eptre ma- 
*esM tfSÈt ammmntiét Jhmjsmtmtmm ; Salmo i8. 

(f) Scordo li pih rrceoti Cateoìi il Sole 
ÌB.taiiion di mam k rrae|iote della Terra uo mil* 
iio«r38.|4da. volte . 
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4 verità’ 

al Capo di Buona Speranza riferisce aver vedute oltre nove mila ottocen- 
to Stelle fra il Polo Australe , ed il Tropico di Capricorno . Il Dottor 
Htrschel col «uo nuovo Telescopio nello spazio di pochi gradi ne osser- 
vò circa quarantaquattro mila. Per tutto dunque l’Universo il numero 
delle Stelle esser deve presso che infinito . 

Restringendoci al nostro Sistema Planetario, fra Pianeti primari, se- 
condari » c Comete si contano con sicurezza oltre cento , e forse il nu- 
mero i assai maggiore (a) . £ se le Stelle fisse , come da molti si 
crede , fossero altrettanti Soli , e centri di altrettanti sistemi Planetari ? 
La mente si confonde , l’ immaginazione si perde in tanu ampiezza , e 
al interminabile abisso . Nò questo è tutto • Rimane il più mirabile , la 
disposizione , 1’ ordine , l’armonia , che si ravvisa ne’ giri concentrici de’ 
Pianeti , nelle Orbite eccentriche , vaganti , ma pur periodiche delle Co- 
mete , nell’ aggiunta , e distribuzione de’ Satelliti , che servono ad alcuni 
primari Pianeti , e si rivolgono costantemente intorno ad essi , ed insie- 
me con essi si rivolgono intorno al Sole senza che in tante , e si diverse 
rivoluzioni s’incontrino , si attraversino , si urtino , compiendo ogni sfe- 
ra regolarmente il corso suo senza deviare giammai . Se chi giunse ad 
intendere in qualche modo , e spiegare una struttura , e machina cotanto 
torprendente viene a buona equità riputato d’ un ingegno sublime , e di 
un sapere quasi celeste , quale mai ne sari stato l’Artefice , e 1 Autore ? 
Non si può dunque contemplare il Cielo , e non rimanere estatici , e 
con stupore non meno , che con viva commozione esclamare : O altìtnd* 
Uvitiarnm sapientU , e>" scientU Dei (i) . 

Volgiamoci alla Terra; il nostro Globo è un punto rispetto aU’Uni- 
veno ; ciò non ostante ha miglia aòppy. in circa di circonferenza, c 
8iyo. di diametro . La posizione , e situazione rispetto al Sole è si be» 


(O I PUafti prlmv] tl pffWGrtt Mti mq dit* 
ti Mcrcario « V*im , Terra , Man» , Cerar* » 
Pallade , Gioac , SacuroOt Urano, Ercolt; i at- 
condarj , o tian SaccUki vemtirimftt , uno dilla 
Terra , ^natilo di Cioè* » aatre di SaianM , a»i di 
V'ano, M«t di Ercok ^ le CooMi piè coaoaciai» 
i ma v'ha chi 1* là aaceoder* a rrceen» 
la , ed anche piè . Keceatiifiaw aoao dcfU aaai 
l8ai. iSo*., c ito), la KDprrt» dt'ire Ptaocti pvi- 


inar) Cerere , Palude , ed Ercole , lo prima #I de» 
*e al P. Pnvri io Palerò», delie altra due la gto- 
rU è di Ciberà in Bmna . CrrKeedai^ai Ofai 
(iorno piè le O*aerv«i 0 BÌ, l'anno acoteo ldo4* 
il Si|. Hjrdìmjg altro Atirooomo Tedeeeo ha eoi- 
perto Ita auovo Piaoeta , al qnate non è mto an- 
«or dato il nonif ad U Sif* Ftnt di MmidlU 
aaa Bina* Cometa . 

(0 W Xt. I». 





DItLAKELlGIONEf i 

Inisnrataj che più vicini, o più lon»ni che noi fossimo, o non potrem- 
mo sostenere il elido , o periremmo dal freddo . Quali dovizie poi la 
Terra in se non racchiude ? Contiene una moltitudine immensa di anima- 
te Creature , una serie innumerabile di produzioni , e se c’interniamo , e 
penetriamo nelle sue viscere , troveremo ivi un nuovo regno parimenti 
vastissimo. Ecco il mare fluttuante sempre, ed incerto, ma che pur con- 
serva i suoi limiti , da cui derivano i Laghi , i Fiumi , i Fonti , e vi ri- 
tornano con una circolazione perenne . Non è senza una profonda sapien- 
za la sua ampiezza, la sua salsedine . L’Atmosfera è un altro prodigio . 
Invisibile, ifEnchè noi ci vediamo, serve ad u»i infiniti. Senza l’At- 
mosfera nè vivrebbero gli Animali , nè crescerebbero i vegetabili . Essa 
sostiene in alto i vapori , che si esalano , e giù poi ricadono in brina , 
rugiada , pioggia , grandine , neve ; essa diflbnde la luce, propaga il 
suono, dù esca, e fiato ai venti. La figura stessa della Terra schiacciata 
zi Poli ha la sua gran ragione . Ove lascio la quotidiana alternativa del- 
la notte , e del giorno , la varietà regolare delle Stagioni , che si suc- 
cedono 1' una all’ altra a vicenda ì Tutto , tutto ci richiama a Dio , ci ren- 
de testimonianza di Dio , ci assicura , che ci è Dio . 

Dal maestoso , dal sublime , dal grande passiamo all’ estremo oppo- 
sto . Coll’aiuto del Microscopio veggonsi eserciti di Animaletti milioni 
di volte più piccoli dell’ atomo più minuto di arena , e di polvere , li 
quali come li altri si muovono , si nutriscono , si moltiplicano , e fanno 
le loro funzioni . In una foglia di Albero vi spaziano , come in una gola 
di Valle , o entro un bosco larghissimo (a) . Ma questi atomi viventi , 
questi punti animati debbono pur essere proveduti di organi, di viscere, 
di vasi , di globetti nutritivi . Se l’Elefante , il Xinocercntc , la Balena 
hanno delle parti vitali cosi minute, che l’anotomia più industriosa de* 
nostri giorni aiutata colle più acute lenti non giunge ad iscorgerle , quale 
non sarà la piccolezza delle parti più tenui di Animali tanto invisibili, qua- 
le de’ loro germi , e membra ancor più piccole de’ medesimi > Si concepi- 
sce appeno Una gradazione diminutiva, che quasi si approssima all’infinito. 
Ammiriamo dunque nel piccolo come nel grande 1’ Onnipotenza divina. 

C*ù Scrrn Lwvwtnthtk tMosdo I, n« onrr,,. nmt Mll*,ev<s corajn, , non ifualiuo k |r^ 
,:oai , d» milk mUioat di Aaimskui, «a, Im- dna di u aruo di »Mk. 


Digitized by Google 



6 


verità’ 

Ma si lascino gli oggeui esterni , ed entriamo per poco in noi stessi. 
Quale spettacolo , ed apparato il corpo nostro non ci presenta ? Può que- 
sto dirsi il capo d’opera uscito dalle mani del Creatore . La circolazio- 
ne del sangue, la forza de’ muscoli, la diramazione de’ nervi , la disposi- 
zione delle ossa , il cerebro , il cuore , le vene , le arterie , le membra- 
ne , le fibre , e molto più la connessione delle parti , e l’uso di ciascuna 
suppone una maestria incomparabile , un arte sovrumana . Caino crede- 
va, che niente meglio pubblicasse le lodi del Signore, che una descrizio- 
ne dell’ artificio , ed economìa del corpo umano (a) . Andiamo ai sensi , 
all’ idee , alla reminiscenza. , all’ intelletto , alla volontà , alla coscienza , 
agli affetti . Che proprietà , che prerogative , che doti ! E vi può essere 
chi non riconosca Iddio? Ovunque porti lo sguardo, dentro di te , fuo- 
ri di te , e per tutto lo troverai . 

Non sei convinto ancora ? Non puoi negare , che l’ esistenza di Dio 
sia certa almeno quanto la tua . Niuno ha mai dubitato dell’ esistenza pro- 
pria , ma noi non esistiamo per noi medesimi ; Veniamo da altri , li qua- 
li parimenti da altri sono stati prodotti . Nella catena successiva niun Es- 
sere ha dentro di se la causa efficiente della sua esistenza . Dunque se non 
vogliamo andare all’infinito, se una successione infinita ripugna, il che è 
matematicamente dimostrato , rimontare necessariamente bisogna ad una 
prima causa, alla sorgente, all’origine, niuna cosi potendo stare, o im- 
maginarsi , molto meno una continuazione , un progresso senza principio. 
Più alle strette . Se esiste qualche cosa attualmente , qualche cosa sicura- 
mente ha esistito ab aterno, giacché è impossibile, che una cosa da se si 
tiri dal niente , c impossibile , che ciò , che noti esiste , per se si dia 
l’esistenza (fi) . Più aticora ; Vi sono degli Esseri intelligenti . Dunque 
per la stessa ragione una qualche intelligenza vi deve essere stata da tut- 
ta l'eternità da niuno prodotta, e che a niuno deve la sua esistenza. Più 
ancora : La materia è una sostanza per se stessa inerte , capace di riceve- 
re il moto , ma incapace di darlo , sù che non vi è chi abbia senno , 
che non convenga . Ma la materia si muove ; Dunque oltre 15%)atcria vi ^ 
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è un Esserci che gli ha il movimento imprcssoi un primo Motore dall» 
maceria aSatto diverso , e distinto , non potendosi dare azione , e passio- 
ne in un medesimo Soggetto > ed un effètto senza causa . 

Dimostrata in tanti modi resistenza di Dio dimostraci anche restano 
li attributi , che gli convengono . L’ Ente necessario > che ha esistito ab 
tetcrno 1 non può essere altramente da quello» che è. Dunque è immkU- 
Me, Essendo immutabile deve essere semplice , giacché un composto di 
parti i Sempre soggetto a mutazione » e può in mille forme cambiarsi . 
Essendo semplice deve essere un puro spirito » non altro dandosi , che 
non sia composto. Deve anche essere liberissimo, non dipendendo da al- 
cuno l’Ente esistente per se medesimo » onde fa ciò > che vuole , e quan- 
do vuole 1 da ninno obbligato , o costretto nelle sue operazioni . Deve 
inoltre l’Ente supremo avere un infinito potere , e sapere , senza di che 
non avrebbe potuto creare » e trarre dal nulla un atomo , non che 1’ am- 
pia intera celeste , e terrestre mole con quella bellezza , ordine , e sim- 
metria , che fin nelle più piccole parti si scorge . Avendo un infinito po- 
tere , e sapere deve essere infinito anch’ esso , e perciò immenso , e per 
tutto presente, il che si pros'a in altro modo ancora . Se Dio fosse un 
Ente limitato , potrebbe avere accrescimento ; Potendo avere accrescimen- 
to , non sarebbe semplice . Dunque 1* immensiti alla semplicità và essen- 
zialmente congiunta . 

Non si finirebbe mai » se tutti svilupparsi volessero , e spiegarsi li 
attributi delle Divinità. Si concepisca qualunque perfezione , tutte le pos- 
siede , e dee possederle Dio net grado più eminente , e se una ne gli 
mancasse, o non fosse somma, più non sarebbe immenso, infinito . Se 
dunque Dio esiste , Egli è la stessa verità , la stessa bontà , la stessa mise- 
ricordia , la stessa giustizia , la sòvralta beatitudine , il sommo bene , conse- 
guenze necessarie , che nascono direttamente dal principio della sua esi- 
stenza , c ne sono altrettanti Corollari . Di egual certezza è l’unità , e 
deriva dallo stesso principio, perché se vi fossero più Dii , niuno di es- 
si sarebbe onnipotente , ed uno potrebbe distruggere le opere dell’ altro ; 
Se vi fossero più Dii , cadrebbe anche 1’ immensità , non potendo darsi 
due infiniti della stessa specie. Dunque l’Essere supremo, l'Essere per ec- 
cellenza deve necessariamente essere individuo , ed unico , né più sul pro- 
posito aggiungo per non oscurar l’evidenza . 
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CAP. II. 

Vaneggiamenti degli Atei : Si dileguano . 

Si è più volte disputato, te vi siano Atei. Tanto sembrava incredibile, 
che cancellare uno potesse dalla mente , e dal cuore la nozione di Dio . 
Quello però , eh’ è certo , non nega , che vi sia Dio se non chi lu pre- 
mura , che non vi sia (a) , Quali dunque prove si adducono per esclude- 
re questa prima, e fondamentale veriti ? Non comprendo, cosa sia Dio, 
non posso formarne una giusta idea , e concetto : dunque non esiste . 
Qual raziocinio ! Se comprendessi , che cosa è Dio , saresti un altro Dio. 
Essere limitato, e finito come puoi comprendere l'infinito, l’immenso? 
Altro è sapere , ed esser certo , che vi è Dio , il che è ben ovvio , fàci- 
le , e naturale , altro è conoscere , e capire la sua natura inaccessibile , 
ed impenetrabile ai nostri deboli sguardi . Meno però penetrar possiamo 
nell’abisso delle perfezioni divine più dobbiamo adorarne la profondità, 
ed umiliarci. Cosi un Autore presso gl’increduli rinomato colla maggio- 
re enfasi , ed energia dalla veriti preso , e convinto : Pii mi tfarzo dì 
coìitempUrt l’essnza infinitt di Dio , meno U concepisio , ma Pila v’ ? , di 
mi basta ; meno la concepisco pii t adoro , mi umilio , e gli dico ; Essere 
degli Esseri io sono , perchè tu sei ; £’ un’ inalzarmi alla mia sorgente il 
meditarti incessantemente ; Il più degno uso della mia ragione è di annien-' 
tarmi avanti a te: ^ l'estasi del mio spirito , la eonsolazione della mia de- 
bolezza il sentirmi assorto dalla tua grandezza : {b) . 

Se tutto quello , che non si comprende, si potesse negare , niente ti 
ammetterebbe , perchè in questo Mondo niente si conosce appieno . Com- 
prendiamo noi la natura, e l’essenza della materia > Più anche dappresso 
comprendiamo noi stessi? L’incomprensibilità dunque della natura, ed es- 
senza delle cose mostrerà i limiti del nostro intendimento , ma non to- 
glie , nè indebolisce le verità . Ma è possibile, riprendon gli Atei, che 
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Dio non esista • Al possibile dunque si attaccano > il possibile è la loro 
risorta in un allàre di tanto interesse > di tanca importanza > ove ricer- 
casi l’evidenza? Ma nò> non i possibile) che Dìo non esista > perché non 
è possibile ) che vi sia un opera senza qualcuno , che l’abbia latta . A chi 
mai vedendo una Fabbrica può venire in pensiero , che siasi da se eleva- 
ta > e composta? Molto meno adunque può essersi senza un Arceiice so- 
vrumano formato l’Edificio il più sorprendente , in cui brilla cosi nel tut- 
to , come nelle pani un infinita sapienza (a) . 

Si ritorce quel volgare assioma : Ex nìhilo nihil fit : Appunto 

perché niente si fa dal niente , e ciò , che non é , non si può da se dare 
l’esistenza , come di sopra abbiam prevenuto , richiedesi una podestì crea- 
trice t un Essere supremo > che dal nulla tragga quello > che vuole eh’ esi- 
sta . L’eftmo torte dal niente; Vi deve però sempre essere la causa pro- 
duttrice > e questo é il creare > che se non può concepirsi in un Agente 
limitato , e finito , é fàcile però ad intendersi in un Agente di potere il- 
limitato , ed infinito , a cui basta un solo > e semplice atto di sua volon- 
tà . Con che sublimiti ci viene da Mosé la creazione descritta > e come 
grande , maestosa , e nello stesso tempo fiu:ile , e piana ce ne presenta 1* 
idea : Fiat lux , <y fatta est lux : (f) . N’ ebbe a stupire l’ istesso Dioni- 
sio Longino Maestro della Greca eloquenza (r) . Non diversa é l’espre<sio- 
ae del Salmista: ipseiixit, ^ fatta sunt, ipte mattiatit , creata smt {i) . 

Come Dio , prosieguono alcuni , ha potuto creare il Mondo ? La 
materia non produce uno spirito . Dunque per parità di ragione uno spi- 
rito non produrrà mai la materia . Con questo bell’ argomento conclude- 
remo, che 1’ Crologiaro non può fare un’ Crologio , perché l’Orologio 
Bon può fare un Orologiaro , che lo Scultore non può formare una Sta- 
tua , perchè la Statua non può formare uno Scultore . Ma già conoscono 
gl’ Increduli esser queste puerilità , ed inezie . Cosa dunque v* ha di più 
serio ? Il Oiei ; L’ intendo , la confusione è l’unico veramente rifugio di 
coloro, )^e sostengono una causa dis^'craia. 11 Caos} Si provi , giicché 

non vagliono i fingimenti, nè basta asserire. Il C,os? C,uaudo pure ori- 
Tom. l. a 


c*) Ommi tStmo! fttrltatmr té sii, 

fvt Mttm tmtti* *Tt 09 fi !• «I 


(I) Cfmsi e»^. 

(r) Or smhtìm. taf. f. 



IO VERITÀ*' 

ginariameme eì fosse stato lu confuso ammasso dì materia > questo non 
escluderebbe l’esistenza di Dio, perché sarebbe stato sempre necessario un 
sapientissimo , e valentissimo Artefice , che avesse la preesistente massa 
bruta , cd informe ordinata , e disposta nella torma ammirabile , che si 
vede . 

Non sapendo altro rispondere Democrito , ed Epicuro ricorrevano 
all’ azzardo , a cui questa meravigliosa tabrica , e composizione stranamen- 
te si avvisarono di attribuire , ma furono da altri antichi Filosofi merita- 
mente presi a scherno, e derisi, e pareva , che non avesse più a risorge- ■■ 
re una si folle idea . Siccome però tutto a di nostri è stato accolto per 
favorir l’Ateismo , molti de* moderni Filosofi non ti son vergognati' per 
la formazione del Mondo dì attenersi al caso , e vi applaudiscono in mo- 
do , che fa d’ uopo confutar pienamente un tal paradosso , e mostrarne 
l’assurdità in tutta la sua estensione , il che altre volte non sarebbe stato 
necessario . Primieramente dunque converrebbe supporre un moto conti- 
nuo ne’ primitivi corpuscoli, da cui venisse al fine quella fortuita combina- 
zione , che formato avesse il Mondo cosi , com’ é , regolato , il che eviden- 
temente si esclude , perchè se la materia fosse stata sempre in moto , il mo- 
to gli sarebbe essenziale , non potendo non essere qualità essenziale quel- 
la, che Ktnpre sia stata inerente da una eternità . All* incontro la mate- 
ria , come lì è di sopra avvertito , è inerte di sua natura , né contiene 
in se alcun principio auivo. Comunica il moto , se gli viene impresso , 
ma non lo produce . Il moto non c , che una modificazione della mate- 
ria, e le modificazioni sono contingenti . Vi sono de’ corpi in riposo. 
Dunque il moto non gli è essenziale. Se il moto alla materia fosse essenziale, i 
corpi più grossi , e di maggior volume , e massa più facilmente si dovreb- 
bero muovere de’ corpi leggieri , il che è al contrario . 

Tanto i lontano , che il moto sia essenziale alla materia , che incontran- 
dosi due corpi di peso , e forza eguale si arrestano , e perdono il moto en- 
trambi . Non si opponga b gravitazione . Prima , che la materbysi dige- 
risse , e disponesse , notando gli Atomi nell’ immenso spazio Sci vuoto , 
non vi sarebbe stato nè centro , nè circonferenza , nè alto , nè basso , nè 
sommità , nè pendìo . L’ istesso ToUnio , che vede moto per tutto , con- 
viene , che la gravità ne’ corpi è accidcaiale-. Non si oppo.nga 1’ attrazio- 
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ne . I corpi ridotti in polvere non si attraggono • Dunque 1’ attrazione 
non gli è essenziale. Se lo fosse, tutto presto, o tardi si sarebbe attrat- 
to , e iòrmatane una grande spaventosa massa compatta , e non mai tanti 
diversi corpi distaccati di diverse masse , o figure . Più corto : Qualun- 
que mutazione in un corpo accada , viene per azione di un qualche al- 
tro corpo sopra di lui . Questo è costante . Se dunque non si ammetta 
un progresso de’ corpi in infinito , nel qual caso non vi potrebbe esser 
moto , perché non vi sarebbe spazio , non imprimendosi da se il moto 
alcun corpo , ma ricevendolo uno dall’ altro , non essendovi in ciascuno , 
che alTczioni passive, il principio del moto, la cagione primaria, ed ori- 
ginaria deve assolutamente essere fuori della materia . 

Si tolga però ogni attacco ; Concedasi contro tutte leggi della Fisi- 
ca il moto alla materia inerente, ed essenziale . Quei primitivi atomi, e 
corpuscoli avevano un movimento solo , ed uniforme , overo ciascuno 
aveva il suo proprio f Con un movimento solo , ed uniforme sarebbe la 
materia rimasta sempre un Caos senza prendere alcuna figura . Avendo 
ogni particella una direzione diversa, mai sì sarebbe unito , e formato al- 
cun corpo solido . Dovrebbesi inoltre assegnare la causa di tante direzio- 
ni diverse , perché ciò , eh’ é di proprietà , e di essenza deve essere sem- 
pre eguale , ed egualmente trovarsi come nel tutto , cosi nelle parti , cui 
non si muta natura , e rimangono sempre l’istesse qualità . Tutto poi in 
un istante si é organizato , o si é composto per parti , ed a poco a po- 
co ? Qualunque partito prendano li Fautori del Caos s’ involgono sempre 
in un labirinto. 

Si entri anche meglio in dettaglio . Sviluppiamo di nuovo le meravi- 
glie della natura, e non solo resterà escluso, che da un mero caso siasi 
cosi formato il Mondo , ma ne risulterà una nuova evidentissima dimo- 
strazione dell’ esistenza di Dio . Quando sì agisce , se pur si agisce , for- 
tuitamente, e senza combinazioni non può derivarne che confusione ; L’or- 
dine non tó^ortire dal seno del disordine . L’armonia , il conceno , il 
disegno esclude la causa cieca, e l’azzardo. Tutto é legato, e connesso 
nell universo . Una catena infinita ne unisce , e stringe le parti relative 
tutte fra loro. Ogni creatura ha rapporto colle altre, e per innumerabili 
gradi insensibilmente si giunge dal più piccolo Essere fino al più grande. 
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e cosi gradatamente anche si passa dal regno animale al vegetabile i dal 
vegetabile al minerale . Questa verità non solo non si nega dagl’ Incredu* 
li > ma si porta anzi all’ eccesso , c vuoisi , che per qualunque alterazione 
anche minima si turbi l’intera machina , e ne risenu l’iloiverso . Ma dun- 
que un arce divina , una mente suprema ordinatrice , non il caso , non 
un accidentale incontro di particole combinar dovette al principio questo 
tutto , che tanto gl’ Increduli stessi sorprende , ed incanta . 

Se il complesso universale mostra un sommo artificio > non lo mo- 
stra meno la perfezione , c disposizione particolare . Qual bellezza non si 
scorge nelle cose anche pib vili > Un piccolo Insetto > l’ala d’una Farfalla > 
una foglia di Albero analizandosi riempie di stupore . Avrà fatto il caso quel- 
lo > di che non sarebbe capace l’Uomo del maggior talento, ed ingegna > 
Ma lasciamo b finezza > e perfezione del lavoro , troppo vasca messe , e 
fermiamoci nelle cause finali , le quali necessariamente esigono , e presup- 
pongono un intelligenza . Si prenda 1’ organizazione d’ un Animale . Le 
membra collocate ti trovano con tanto avvedimento , e giudizio , l’ indu- 
stria è tale , che chiaro ci fa vedere , ed annunzia un disegno anteceden- 
temente concepito , e premeditato . Ogni parte ha il suo uso > la sua de- 
stinazione . Bisogna aver perduto il senso comune per non conoscere , 
che l’ occhio è fatto per vedere , 1’ orecchia per udire , lo stomaco per 
digerire. V’è dunque uno scopo, un oggetto, un fine. L’occhio, osser- 
va "newton , non può essere stato sì ben conformato senza la più intima 
cognizione dell’ Ottica . L’orecchio , che servir dee a ripercuoter 1’ aria , 
c ricevere li suoni, è mirabilmente a tal uopo adatta. Con qual maestria 
gl’ istromenti ddlo stomaco sono situati per attirar li alimenti, preparare 
il chilo , e compire tutte le altre necessarie funzioni ? Finalmente le par- 
ti tutte ti corrispondono a vicenda di modo , che una ha bisogno dell’ 
altra . 11 sangue non può circolare senza le vene , le vene sarebbero ino- 
perose senza le arterie , le arterie non servirebbero senza il cuo^ , e co- 
si del resto . J 

Ciò posto come persuadersi , che una causa cieca , e «nza intdli- 
genza ti proponga de’ fini , ed operi come te avesse intendimento ? (<i) - 
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Ma v’è di più . Nella varietà immensa degli Animali a ciascuno è dato 
quello I che conviene alla sua specie per conservarsi , propagarsi , e nu- 
drirsi . Le ale degli uccelli sono come altrettanti remi propri per 1’ ele- 
mento > che debbon fendere > la coda ù come il timone, che dirige, e 
regola, laonde ogni volatile sta sospeso in aria, s’indrizza , si volge, e 
va facilmente , e liberamente ove più gli aggrada . In vano si studian li 
Uomini colli Globi accostatici di fare altrettanto. 1 Pesci hanno quanto 
gli è necessario per notare , e vivere nell’ acqua, e col mezzo di una 
piccola vessica , che vuotano , e riempieno d’aria a piacere , discendono 
al fondo , e si sollevano , ed alzano fino alla superficie . Ogni specie pro- 
veduta essendo giusta il bisogno , può mai questo essere effetto del caso ? 
Nella struttura stessa delle Piante si osserva un fino disegno . Le radici , 
lo stelo , i canali , i tubi , le fibre concorrono , e servono per vegetare , 
crescere, e produrre il frutto, non potendo altrimenti il succo nutritivo 
insinuarsi , circolare , e diU'ondersi . Niente dunque vi è a caso . Come 
dunque può essere tutto casuale? 

Consideriamo ora il Mondo intellettuale . Da un accozzamento cie- 
co, e casuale degli Atomi figurarci possiamo sortiti de’ Viventi? Una ma- 
teria bruta, ed insensata ha potuto dare quello, che non aveva, l’anima, 
ed il sentimento ? Non si vuol comprendere dai Libertini , come uno spi- 
rito abbia creato un corpo , e ci diranno , che la materia senza pensare 
abbia creato un Uomo , che pensa ? Dimando poi , perchè la materia non 
produce più Animali , che si perpetuano solo per via di generazione . 
Non ti risponda , che la Terra al principio era molle , e fangosa , e per- 
ciò più propria , ed atta ad essere fermentata . Senza germe non si pro- 
duce per mezzo della corruzione , e questo ora è dimostrato , e quando si 
producesse , la Terra non ha mutato natura , ed ove pur siasi in qualche 
parte diseccata, in molti luoghi è umida, e fangosa anche adesso, ed ove 
anche scarto abbia un soverchio prosciugamento , diverrà meno feconda , 
mai perc\ staile afiàtto . Se niente perisce nella Natura , come gl’ Incre- 
duli stessrTeclamano , quella materia, che servi a formare H primi Ani- 
mali , dura , e rimane ancora , nè punto ha perduto dell’ essenziali sue 
parti . Perchè dunque dal fango non sbuccia più un Uomo , nè più si tro- 
va un pezzo di crea capace di quesa vivifica produzione ? O s’ indklit 
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h ragione . perchi piii non si nasca nella maniera conforme alla sua pri- 
ma origine > e siasi a quella sostituita una maniera affetto diversa . Dove- 
vasi anzi la sostanza prolifica mantenere , e conservare più fàcilmente ra- 
gunati > e riuniti una volta codesti preziosi germi atti a far nascere , e 
germogliar de’ Viventi. 

Ma si confondano sempre più i Visionari. Un Uomo solo, o più 
Uomini sortiti sono dalla Terra? Se più , come hanno tutti le stesse par- 
ti , le stesse membra , gl’ istessi usi ? Cv’ era la stampa , e modello in con- 
trade diversissime , e remotissime senza comunicarsi ? Come inoltre han- 
no tutti una vita presso a poco eguale } Se poi uno solo è stato il pri- 
mo nostro Padre malgrado loro gl’ Increduli costretti sono ad ammette- 
re, che veniamo tutti da un tronco , ed insieme non sciolgono la diffi- 
coltà , essendovi la femmina simile al maschio, fuorché nel sesso. E per- 
che una tal differenza ? Questo ancora mostra un profondissimo consiglio 
per conscru'arc , e propagare la specie , ed il caso non è capace di tanto, 
se non lo facciamo un Essere intelligente , che allora non è più caso . 
Rimane anche un altra ricerca a fare . Questi immaginati Figli della Ter- 
ra sono venuti al Mondo Bambini , e Fanciulli , o adulti ? Se Bambini , e 
Fanciulli , come furono , e da chi nudriti ? Se adulti , la Terra deserta 
era, spogliata , e nuda, o il caso aveva proveduto anche a questo, che fosse 
la bella stagione , e con bastevole nutrimento ? Lasciamo una volta tante inezie. 

All’azzardo , ed al caso sostituiscono altri l'immutabile necessità, e 
l’inviluppano maggiormente . Insistono sulle Leggi certe , uniformi , inva- 
riabili , che osserviamo nella natura , le quali riguardano soltanto la con- 
servazione. Buone, ed adatte a mantener i’ordiue, dopo che sia stabilito, 
insufficienti sono a produrlo. Vi deve dunque essere stato chi al princi- 
pio coceste Leggi abbia fatte. La necessità non é assoluta, ma di conse- 
guenza , necessità , che viene dalla volontà dell’ Ente supremo , a cui é 
piaciuto cosi le cose ordinare , e disporre . I corpi ora gravitaro verso 
il centro , ma chi ha costituito questo centro ? I Pianeti ruQUna intorno 
al Sole per la riunione delle forze centripeta, e centrifuga, ma*se queste 
forze fossero naturali , ed intrinseche , il Sole nello stesso tempo attrar- 
rebbe a se , e respingerebbe i Pianeti , i Pianeti avrebbero due tendenze 
simulunee contrarie'^ una di avvicinarsi , l’altra di allontanarsi , il che ri- 
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pugna . Kicote dunque plausibilmence si spiega , se non rimontiamo alla 
Tolontà dell’ Onnipotente qual causa unica del presente sistema . 

Questa conseguenza discende , e viene nella supposizione stessa con- 
traria. Sia che per propria natura due , o più corpi di una tal massa > e 
figura , cd io una tal distanza producano un tale efietto j bisogna però , 
che precedentemente que’ corpi siano formati di quella massa , e figura j e 
posti in quella distanza . L’azione reciproca delle parti della materia nell’ 
attrarsi , e respingersi suppone esse parti di già conformate in tal modo > 
ed esistenti' in un dato sito . Or questa posizione , e forma da qual prin- 
cipio deriva ? Non certamente può venire dalla pretesa necessaria esisten- 
za della materia , perchè l’esistenza necessaria non fissa > non stabilisce , non 
detemina b massa > la figura , la posizione in un sito piuttosto , che in un al- 
tro. La massa, la figura, la distanza può cambiarsi senza pregiudizio delia 
natura , ed essenza della materia . Le Leggi , che si esagerano costanti , ed 
invariabili , si addattano , e si applicano a tutte le combinazioni possibili 
di massa, e di distanze. Dunque il presente sistema dell’Universo , l’ordine , 
che vi si scorge, non è determinato intrinsecamente ad esser tale . Dunque 
fuori del complesso dell’ Universo deve trovarsi la cagione , cd il princi- 
pio dell’ attuale disposizione , e collocazione . 

Per non riconoscer Dio , e non attrinuire ad esso la formazione del 
Mondo s’inventano i più mostruosi sistemi . Si presuppone una sola mate- 
ria primitiva, che fanno altri il fuoco, altri tacque, altri altro fluido, e 
qui di passaggio si noti , che sono fra di loro gl’ Increduli d’ accordo 
quanto il fuoco , e 1’ acqua , il secco , e 1’ umido , e con tal primo ele- 
mento codesti eccellenti Fabri costruiscono tutta la celeste, e terrestre 
mole , immaginando più Fpoche , e fiicendo scorrere migliaia , e migliaia 
di secoli pria che siansi formate le Stelle , distribuiti , ed ordinati i Pia- 
neti , sorta la Terra , diviso il Mare , elevate le Montagne , aperte Ca- 
verne , fe^entati vegetabili, e prodotti finalmente li Animali, e fra que- 
sti li Uom^^i^fiogna Buffon che passando una Cometa rasente al Sole 
coll’ urto ne staccasse de’ pezzi , li quali portati con celerità a diverse di» 
stanze , ed in un certo punto fissandosi , o sia cambiando direzione co- 
minciassero a percorrere un orbita periodica , che mantengono perenne- 
mente , e questi siano i nostri Pianeti . Ma fra i Pianeti vi sono alcuni 
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di maggior densl(!i , e grandezza della Terra , e nondimeno dal Sole mi- 
lioni di miglia più lontani , e di un corso del tutto vario . (.''ual Legge 
fisica può fare > che corpi lanciati da una medesima impulsione prendano 
direzioni tanto divergenti , ed alcuni più pesanti , e più grandi maggior- 
mente si discostino > ed allontanino? Qual Legge fisica può farei che sen- 
za una nuova causa si arresti all’ istante Tintrapreso cammino, ed il perio- 
do della rivoluzione cominci , e si fissi lungi dal punto, ove il movimento ha 
avuto principio? Come poi la forza centrifuga sostenersi mentre era tem- 
poranea , e non essere superata dalla centripeta , che non veniva mai me- 
no ? Di più li Corpi , che girano intorno al Sole, descrivono un Eliui . 
Ma la gravitazione cresce a misura , che un Corpo più si approssima al 
centro. Come dunque la Terra, e cosi qualunque altro Pianeta, allorché 
trovasi più vicina al Sole , non vi precipita ? Chi gli accresce allora la 
forza di proiezione ? Le Comete nel loro lungo giro ora sono lontanissi- 
me dal Sole , ora si vicine , che quasi entrano nella di lui atmosfera . Ma 
non dovrebbero allora per la tanto maggior forza centripeta interamente 
esservi attratte ? Come di nuovo dunque si discostano , e si allontanano ? 
Ed il moto diurno, o sia U rotazione intorno all’ asse d’onde viene, 
in qual maniera ha cominciato, e continua? E quella matrice urtante Co- 
meta che fine ha fatto , che n’è avvenuto ? Avesta da prima , o non aveva il 
suo corso regolare» Se non l’aveva, come l’ha da poi acquistato? Se 1’ 
aveva , come ha potuto urtare ? E lo stesso Sole come vi era anteceden- 
temente , come , e da chi formato ? Ripugna dunque alla ragione , ed al 
buon senso l’ideata stranissima Cosmogonia . 

Le ipotesi di Voodwart , Wiston , Robinet , Rupicole , Marivetz , 
ed altri , che con tanto fasto ci danno parimenti la storia naturale del 
Globo, e la Teoria della Terra, sono visioni, e deliri anche maggio- 
ri . Maillct sotto nome di TeilUmed vuole darci ad intendere , che If Uo- 
mini nella sua origine fossero Pesci , e che abbiano lunga pezza potato nell’ 
acqua prima di fabricar Palazzi nella Città . Lametrie peu« , ,o per dir 
meglio finge di pensare , che ritirandosi il Mare , o sia consmiandosi per 
mezzo del calore del Sole abbia lasciato in secco le nova umane , che poi 
schiuse abbian dato alla luce i nostri Antenati , e probabilmente avranno 
anche in se contenuto il latte per sostentarli nell’ infanzia . Confutaremo 
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eodfsti Signori , o non piutrosco li curiremo coll’ Elleboro ? Ore sono 
que’ Pesci progenitori , che più non vengono all’ asciutto per popolare le 
nostre campagne ? Il Marc , di grazia , non genera più Uova umane > e 
la fecondità è cessata? Ridicolo. 

Credono i nostri Savj sodisfitto a tutto, e salvato ogni assurdo 
coll’ immutabile necessità, in vigor di cui sviluppandosi a poco a poco 
le forze della materia, le parti, che ora compongono l’Universo, doves- 
sero cosi , come ora sono , necessariantente ordinarsi , e disporsi , e 
prendere ciascuna il sito , e posto suo . Ma come non si avvedono , che 
questa è un arma , che gli si può ritorcere ? La necessità esclude le va- 
riazioni. Ciò, che per assoluta necessità esiste, non può cambiarsi. Se 
ogni molecola , ogni particella esige essenzialmente una situazione fissa , 
e costante per rapporto alle altre , quella forma , e consistenza , che la 
materia increata avesse avuto una volta, avrebbe dovuto ritener sempre 
incessantemente , onde mai sarebbe potuto accadere quello, che vediamo, 
mai l’ordine presente delle cose sarebbe succeduto . Quando anzi passata 
fosse un eternità prima della formazione del Mondo per un altra ragione 
ancora più convincente il Mondo non si sarebbe formato giammai . Cosa 
si può aggiungere ad una eternità? Qualora dunque non fosse stata suffi- 
ciente una eternità intera , che avesse preceduto , qualunque tempo suc- 
cessivo niente di più avrebbe potuto operare , nè sarebbe avvenuto giam- 
mai un si gnn portento . 

Ma si trova finalmente una strada più facile , e spedita per torsi 
d’imbarazzo. La T^éitura, diersi, ha fitto tutto, e tanto piace questa pa- 
rola , che non si cessa ad ogni tratto ripetere y(atura , Tintura . Cosi i 
IJ^ipatetici non sapendo spiegare alcuni fenomeni si disimpegnavano col- 
occulte , ma quelli almeno riferivano tutto a Dio , Io confessa- 
vano, c riconoscevano. Che sono questi nomi vaghi, e vuoti di senso, 
con cui ci si Vuole imporre ? Chi non avrebbe compassione d’un Filoso- 
fo, il quale si 'occupasse in dimostrare , che un Oriolo si è da se for- 
mato , inventando sistemi , e ragioni sulle forze , attività , proprietà del- 
le Rote , della Molla , della Catena ? Non si sfugga : Cosa intendiamo 
per “ì^eture ? Una virtù , ed energia inerente , ed intrinseca alla materia , 
o sepafata, ed estranea? Se inerente, ed intrinseca, rientriamo nella me- 
rci». 1. j 



1 8 V 1 R I T a’ 

desima diflicoltì , e rimane sempre a spiegare i come U materia per se 
stessa inerte colle semplici sue passive aflézioni ha potuto ordinarsi , e 
disporsi nell’ aspetto magnifico i che ti presenta, con si costante regolari- 
ti , e con quelle leggi, che la materia può ricevere, ma non dare. Chi 
non distingue la Natura dalla materia dicendo Natura dice materia , e 
cambia il nome , ma non la sostanza . 

Se poi per Natura intendesi una virtù > una forza dalla materia se- 
parata , e distinta, ma che sù di essa agisce, ed opera, se ne facciamo 
un soggetto diverso , se si frersenìfica ( ci sia lecito servirci di questo 
termine ) , eccoci alla causa universale, motrice, e moderatrice, eh’ è 
Iddio, e la questione ò finita. Si esalti pure, e celebri la Natura, ma 
non se ne separi l’Autore , il che porca una folle petizion di principio . 
Se le opere della Natura prevalgono di tanto alle opere dell’ arte , se 
quelli si reputano valenti , e perfetti Artefici , cHe più si approssimano 
alla Natura , e l’imicano , Chi stimerà mai la Natura , da cui prendiamo 
insegnamento , senza mente , e ragione esser fatta ì Sagacità , ed intelli- 
genza molta richiedesi per l’imitazione, e copia, e non sarà occorsa 
nell’invenzione, e nell’ originale ? Quanto più s’ingrandiscono col Micro- 
scopio le opere della Natura , tanto più ci si osserva regolarità , e per- 
fezione, laddove grossolane , e rozze compariscono le opere dell’arte 
anche le più perfette, c lavorate col più fino magistero. Chiamisi pur 
dunque Natura quella potenza invisibile, che tutto fa, che per tutto dif- 
fondesi , d’ogni cagione , e d’ogni evento nel Mondo necessario principio ; 
non sarà però altro , che la volontà di Dio , o sia Dio stesso , che nel- 
le sue opere si riconosce (a) . 

Il Panteismo di Spinoza , e di qualche antico , che confonde Dio 
coll’ Universo , ò un altro malizioso ritrovato per coprire l’AteisnO . Il 
Creatore non può essere una cosa stessa colla Creatura , e ripugna , che un 
medesimo Essere sia causa , ed effetto , semplicissimo , e composto di 
membri , quante sono le innumerabili parti , che formano questa mole , 
individuo, ed esteso, sostanza dotata d’iofiniti attribuiti, e di tutte le 
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perfezioni , ed iniieme un conplezio di difetti , di milvigità , e di vizi • 
Verissimo, che in Deo vhimm, nmvenmr, skikhs, ma perche Egli ci 
ha data , e mantiene la vita , resistenza , ed il moto , perdiè nulla si può 
agire , nulla fiirsi , ed operarsi nel Mondo senza il concorso , ed influsso 
suo , perchè Egli è presente ovunque , presiede a tutto , regge , gover- 
na, modera l*lini verso , come si vedrà inappresso, non perchè sia l'ag- 
gregato di tutti li corpi, di tutte le menci, di tutte le aficzioni virtuo- 
se, e viziose, riunendo in se mostruosamente gli estremi, i contraditto- 
ri , gli opposti . 

Non dissimile è l'onnaM universale di altri Filosofl, la machina Infi- 
nita j il Gran tatto, con che farebbe ognuno parte di Dio , ed una particel- 
la di Dio sarebbe divora, una empia, una adorarebbe 1’ Essere, da cui 
è distaccata, l’altra lo rinegarebbe . V’ha pure Chi rappresenta Dio co- 
me un ItMvidno della nostra specie , gigantesco , smisurato , le cui mem- 
bra siano ammassi di Pianeti , e di Stelle , nè è mancato chi riduce , c 
restringe Dio ad un storno , ad un picchi punto , il quale abbia poi ge- 
nerato , o piò propriamente creato gli altri per la gran ragione , che l’uni- 
tà è il principio di tutte le cose. La Filosofia a di nostri è divenuta il 
colmo della demenza ,' e della follia , e quanto bene ai nostri pretesi Sa- 
pienti si adatta quel detto della verità medesima : Ss sono svaniti ne’ loro 
pensamenti , e si è ottenebrato lo scipito lor cuore ; Dicendo steuer saggi , 
sm divenuti stolti (a)i 


CAP. III. 


Continuazione dello stesso S ol etto : Si esclude 
l’Eternità del Mondo ^ e si mostra vera la Storia 
’ della Creazione secondo la Genesi. 
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il Mondo medesimo cosi come trovasi conformato «istente ab atem» i 
Neppur questo sarebbe sufficiente per escludere l’esistenza di Dio , non es- 
sendo necessario , che la cagione preceda 1’ effetto , quando si opera non 
per successione di moto , e di azione , ma nell’ istante (a) . Ma come si 
t prova questa pretesa eternità del Mondo? Quali monumenti se ne addu- 
cono ? Niuno ; all’ incontro e colle ragioni , e colla Storia si esclude 
quest’ ultimo vaneggiamento . Se il Mondo fosse eterno , si darebbe un 
eternità con successione , il che non può concepirsi , ed involve contra.- 
dizioue . Se il Mondo fosse eterno» vi sarebbe un infinità di rivoluzioni 
annue delia Terra intorno al Sole. Ma la Luna ogni Mese compie il suo 
giro intorno la Terra > e la Terra ogni giorno si rivolge intorno al suo 
Asse. Superarebbero dunque le rivoluzioni della Luna dodici» e piò vol- 
te » e quelle diurne della Terra trcccnsessantacinque » e perciò vi sarebbe 
un numero infinito dodici volte » un altro numero infinito 36^. volte 
maggiore dall’ altro . Si chiami l’Algebra tutta in jyuto per persuadere 
simili Paradossi. 

Fo inoltre un Dilemma . L’Universo come si vuol supporre finito , o 
infinito ? Infinito nò , perche si darebbe un numero infinito di Enti fini- 
ti , o sia dall’ unione di unità ad unità ne sorgerebbe l’infinito » il che 
ognun vede» quanto sia assurdo . I numeri perche appunto si possono 
moltiplicare all’ infinito è impossibile, che formino mai l’infinito, poten- 
dosi sempre alla sommi qualunque siasi aggiungere . Resta dunque , che 
l’Universo si dica finito. Se è finito» potrebbe essere d’una maggiore am- 
piezza» e diversamente formato. Se potrebbe essere d’una maggiore' am- 
piezza » e diversamente formato » la forma » e misura presente non è in- 
trinsecamente necessaria » e non essendo necessaria , cade subito retcrniù , 
che mai disgiungesi dalla immutabile necessità . Spiegamoci meglio . La 
Terra è inclinata verso il Polo ventitré gradi, ma potrebbe esserlo ven- 
tiquattro » potrebbe esserlo ventidue . Gli Astri si volgono da Occidente 
in Oriente» ma potrebbero egualmente volgersi da Orienta in Occidente 
senza alterazione veruna . Se forse il sistema Copernicano , o Newtoniana 
è vero, il Tolemaico, o Ticonico è anche possibile. Dunque la presente 
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figura del Mondo non è di un’ assoluta metafisica necessiti . Dunque è 
contingente . Dunque non necessaria . Dunque non eterna . In genere ntun 
Essere composto esiste necessariamente , potendo avere più , o meno par- 
ti , e cambiare di forma , c figura’. Niente v’è dunque nella sua compo^ 
sizione , che sia necessario . 

Colle stesse ragioni si esclude l’eternità della materia primitiva . Si 
prenda per materia primitiva qualsivoglia tenue, minuto, e sottile ele- 
mento, sempre è un Essere composto, c divisibile, sempre la grandez- 
za , ed estensione è una delle sue qualità essenziali . Per la stessa dunque 
la natura ci si può aggiungere, e togliere, è suscettibile del più, c del 
meno . Non esiste dunque d’assoluta metafisica necessità . La materia non 
è un sol Essere . Si può distruggere un Corpo verso l’Oriente senza^che 
subisca la stessa sorte un altro Corpo verso l’Occidente . Or la distinzio- 
ne importa limitazione , e perciò contingenza , che coll’ eternità contra- 
dice , c ripugna. V’è anzi un altro argomento indissolubile . Abbiam ve- 
duto ,non essere il moto essenziale alla materia , ma non gli è essenziale 
neppure la quiete , ed il riposo . Per sua natura la materia è indifferente 
all’ uno , ed all’ altro stato . Se dunque non avesse altra causa della sua 
esistenza, che la sua naturx, avrebbe dovuto originariamente esistere sen- 
za alcuna determinazione attuale al riposo , o al moto . Ma questo stato 
di semplice indifferenza è impossibile , e solo può concepirsi in astratto ; 
niun corpo esiste senza estere attualmente o in moto, o in riposo. Se 
dunque alla materia per esistere è necessario o l’uno , o l’altro stato , e 
nè l’uno, nè l’altro viene in virtù della sua essenza, e natura, è chia- 
ro, che non può esistere in virtù solo della sua essenza, c natura, cd 
indipendentemente da tute’ altra causa. Non esiste dijnquc da se. Deve 
dunque essere stata creata. 

Quando si provasse dagli Atei l’eternità della materia non per que- 
sto ne segui rebj^e necessariamente l’eternità del Mondo, ma esclusa l’eter- 
nità della maceria molto più resta esclusa, come ognun vede, l’etemìtà 
del Mondo mancandone la sostanza , e la base . Le osservazioni naturali , 
che sono incertissime , se valessero qualche cosa, confcrmarebbero pari- 
menti , che il Mondo cosi , come si trova , non esiste ab eterno . Le al- 
ture vediamo, che continuamcncc' si abbassano, le Valli all* incontro s'inal- 
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zano , e si riempiono ; I venti , le piog^Ie , ed altre rovine staccano dai 
Monti e terra, c sassi, e macigni, c li trasportano ne’ luoghi inferiori. 
Con questa proporzione se il Mondo durasse da un eternità , la superficie 
^ella Terra sarebbe tutta piana , o poche almeno Montagne vi sarebbero 
formate di nuovo da esplosioni sotterranee. La stessa costituzione del 
Mondo è tale , che non potrebbe durare in perpetuo , giacché il moto 
centrifugo de* corpi per la resistenza de’ fluidi , entro cui sono involti , 
rallentasi a poco a poco . Or- ciò , che ha un fine , deve avere avuto un 
principio, e se le Sfere frattagto prosieguono il loro corso senza interru- 
zione , una nuova riprova è questa della mano invisibile , e suprema , che 
mantiene Tcquilibrio , e che non solo ha dato a que* smisurati corpi il 
movimento, ed una rapidità, per cui in un minuto secondo percorrono im- 
menso spazio, ma gli ha prescritto ancora la carriera , che fornir deggiono, 
finché cosi all’ isteiso Onnipotente piaccia , ed è ne’ suoi decreti stabilito . 

Alli raziocini conforme è la Storia . Da Mosè apprendiamo la crea- 
zione del Mondo, la formazione dell’ Uomo, e di tutte le Creature, dan- 
done Egli anche un Epoca recentissima. Non è ormai più dubbio, che 
Mosè sia il più antico di tutti li Scrittori . Sanconiatone Autore Fenicio 
antichissimo , se avesse mai esistito , di che si dubita a ragione, sarebbe 
stato trecento anni dopo Mosè . Esiodo , Omero vissero cinquecento anni 
almeno dopo. Erodoto mille. Diodoro mille e cinquecento, e però quan- 
do pure gli Annali di Mosè non venissero da ispirazione divina, dovreb- 
bero anche per questo a tutti gli altri preferirsi . Se Mosè avesse spaccia- 
to fole, e menzogne, facilmente poteva essere smentito dai Caldei, da- 
gli Assiri , e molto più dagli Egiziani , dal cui seno era uscito . Trova- 
vasi Egli in mezzo alle Nazioni allora più antiche , e più rinomate . Non 
dà al Mondo, che circa 253Ò. anni secondo il Testo Ebraico, o 3177. 
secondo la versione Greca a contare dal tempo suo . Descrive poi il 
Diluvio , che fece perire tutto il Genere umano fuogir^^i otto Perso- 
ne, e lo descrive come accaduto nove , o al più dodici Secoli avan- 
ti . Riferisce in fine la confusione delle lingue , ed indica il tempo , in 
cui tutti gli Uomini parlavano uno stesso linguaggio , tempo non anterio- 
re a sei, sette, o otto Secoli secondo la più estesa Cronologia. Se la 


DELLA RELIGIONE ^3 

Lingu» Caldea, la Lingua Hgiziana avessero avuto una più rimora origine, 
la falsiti del racconto subito si discopriva. Si conservano fra noi, e si 
studiano le lingue di due, e tre mila anni, e dopo dodici Secoli non vi 
sarebbe stata neppur memoria di Lingue, che si parlassero anteriormente? 
Che Mosè pieno fosse di buon senso niuno il nega , ed i suoi Scritti lo 
manifestano . Non è dunque verisiraile , che potendo dare al Mondo un mi- 
lióne di Secoli senza pericolo di essere sù tale Kpoca confutato , volesse 
esporsi, e compromettersi coll’ assegnargli una data si recente, aggiun- 
gendovi inoltre la Storia di un Diluvio universale , che portava al Mon- 
do un secondo nascimento , la susseguente moltiplicazione delle lingue , e dis- 
persione delle Genti , di cui i Padri de’ Padri avrebbero quasi potuto ri- 
cordarsi , nè ciò entrava nel suo piano , e disegno , nulla accrescendo di 
gloria , ed onore agl’ Israeliti quanto narravasi avvenuto prima della vo- 
cazione di Abramo . 

■' Colla Storia Sagra si accorda mirabilmente la profana . Innumerabili 
sono stati gli Autori, che han trattato della fondazione degl’imperi, e 
delle Cittì, che han scritto Istorie universali, c particolari, c tutti ci 
rappresentano la natura umana nascente, niuno v’é, che rimonti , e risal- 
ga oltre Nino, o al di lì della guerra Tebana, e l’eccidio di Troia. Ma 
pure in cento , e mille modi eonservavasi l’antichità colla Tradizione , 
che per Inni, e Cantici tramandavasi , colli Trofei, e Segni delle vitto- 
rie riportate. Obelischi, Piramidi, Tempi, Altari, Colonne, Statue, 
Pitture , Monete , Medaglie , Urne , Sepolcri , Iscrizioni , Memorie , e fi- 
nalmente colle stesse rovine , frammenti , ed avanzi , che la curiosità ri- 
chiamano degl’ Indagatori . In tanto cumulo , e dovizia di cose niente si 
è trovato, che avanzi l’età indicata , niente, che giunga oltre li due mi- 
la anni prima di Gesù Cristo. Che vuole dir questo? 

Se la terra , e il citi non ebbero 
Mcnn principio frenitale, e sempre ‘ 

^^ferpetni furo , e per tjnal causa innanzi 
Mia guerra Tebana , r <f Ilio al rogo 
7{on cantaro altre cose altri Poeti} 

Os e di tanti Uomini illustri , e tanti 
Cadder le gesta gloriose, e come 
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7fon fiorìtcon <ac' ogfi in Inego alcune 
Di fama eterna alle memorie inserte ? (a) 

Così provocava li suoi ContraJittori Lucrezio, cui i Miscredenti, 
ove torna ior conto , fanno tanto plauso . E si noti , eh’ ci visse due 
mila anni sono , e parla per bocca di Epicuro , il quale aveva vivuto 
molto prima, onde se vi fossero stati fatti, o monumenti anteriori, non 
sarebbero sfuggiti a chi più d’appresso gli si avvicinava . 

Non s’ignora la comune origine delle Nazioni , e come a poco a po- 
co la Terra si è andata popolando, dilatandosi gli Uomini a misura che si 
moltiplicavano, come debordano, e si spandono quando crescon le ac- 
que . Si pone da Mosè la culla de’ nostri Progenitori presso l’Eufrate , o 
sia nella Mesopotamia, ed i Babilonesi appunto, e gli tossirj, colli quali 
si confondono i Caldei, sono i primi Popoli , che si veggono far figura 
nel Mondo . Quindi vennero gli Egiziani , dapoi i Greci , e cosi altri di 
mano in mano . Distrutto l’impero degli Assiri sorsero in quelle parti i 
Medi , i Persi , non molto lungi i Fenici , i Frigi , i Lidi , « Meoni ec. 
Erodoto, Diodoro di Sicilia, Strabonc, Dionisio d’Alicarnasso , ed altri 
antichi Storici non ci dicono di vantaggio, nè ci portan più avanti. Le 
Lingue c’indicano la stessa progressione. Vedendo noi , che la nostra Lin- 
gua Italiana , la Francese , la Spagnuola , la Portoghese , l’Inglese piene so- 
no di latinismi, ne deduciamo a ragione, che l’umanità, e coltura a que- 
ste Nazioni è venuta dai Latini . Ma la Lingua Latina è piena di Grecis- 
mi . Dunque la Grecia ha fiorito prima di Roma, e dell’Italia , Ma la 
Lingua Greca è piena di Orientalismo . Moltissime parole in essa vi so- 
no adottate , e prese dall’ Ebraico . Le cognizioni dunque alla Grecia pas- 
sate sono dall’ Oriente . Dunque il primo Paese culto nella Terra è stata 
l’Asia . Come verso l’Occidente cosi anche verso il Settentrione , e l’Orien- 
te gli Uomini cresciuti di num.ero si diressero , e dilatarono , ed all’Orien- 
te s’ inoltrarono forse anche più presto per cs'ere più felici quelle con- 
trade , ed ecco l’origine degl’ Induni , Cinesi , Sciti , ei^gjpi Popoli me- 
no da noi conosciuti . 
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Se più si Jesideri , una nuova conferma , ed adzi una vera dimostra- 
zione dell’ infanzia del Mondo ce la somministra l’origine , e progresso 
delle arti , e delle scienze. Prima di Mose poco l’arte di scrivere cono- 
scevasi , nè vestigio v’era di vera scienza . Per quanto si ha dagli Autori 
profani Cadmo fu il primo, che dalla Fenicia portò le Lettere in Gre- 
cia. Della Filosofa avanti Pittagora appena si era udito parlare. L’Astro- 
nomia appresero i Greci dagli Egiziani, gli Egiziani dai Caldei, ma come 
fanciulla . La Medicina non prima d’Ipocratc fu propriamente ad arte , e 
studio ridotta . La Scultura , e Piftura nei bei tempi solo della Grecia 
arrivò alla perfezione. La Storia gii si è detto'non esservi più antica di 
quella di Mosé. Lo stesso è delle arti. Si sa, quando hanno avuto prin- 
cipio , e di alcune non s’ignorano i nomi degl’inventori . Ma se il Mondo 
esistesse ab attrno , come tardar tanto tempo a svilupparsi l’ingegno umano, 
e come farsi in tre , o quattro mila anni quello , che non era riuscito in 
milioni di Secoli antecedenti? Dunque l’eteruiiì del Mondo è un delirio. 

Non si ricorra a diluvi , incendi , desolazioni , rovine universali 
di tratto in tratto accadute nel Globo. Come si provano? Si suppongo- 
no , e cosi gli Atei vanno sempre avanti . E colle supposizioni si ha il co- 
raggio di eludere i fatti più certi , ed autentici per impugnare l’esistenza 
di Dìo? Ma è ben facile di escludere questi sogni. Le rivoluzioni uni- 
versali non sono nell’ ordine della natura , nè possono succedere senza la 
volontà del Padrone del Cielo , e della Terra , cui perciò gl’ Increduli 
mentre vogliono ribellarsi obbligati sono a ricorrere. Se poi si ammet- 
te , come almeno si deve concedere , che qualcuno sia sfuggito dal nau- 
fragio , ed abbia ripopolato il Mondo , questo non avrebbe perduto la me- 
moria di ciò, che avesse veduto, c saputo prima, c l’avrebbe trasmesso 
all! suoi Posteri con tutte le utilità, e comodi della vita. Dunque vi sa- 
rebbe stata la tradizione , e quindi la Storia di tali Catastrofe , e le ar- 
ri , e le scienze se avessero softèrto non sarebbero perite in modo da do- 
ver rinascere , -c’aominciare di nuovo. 

Le Osservazioni Astronomiche di Babilonia , le Antichità Egiziane , 
le Cronache Cinesi quando meritassero attenzione provarebbero una mag- 
giore antichità, ma non già l’eternità del Mondo, che agli Atei è neces- 
sario di dimostrare . Sebbene alcuni Popoli abbiano avuto 1’ ambizione di 
Tom. 1. 4 
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fani più antichi , tutti però convengono , che il Mondo ha cominciato , e 
ni questo le memorie Caldee , Fenicie , Egiziane , Cinesi , Indiane sono 
uniformi (k) . Non possono dunque dagli Atei allegarsi . Ma rispondiamo 
anche alla pretesa antichità . Le osservazioni Astronomiche Babilonesi fin 
dagli antichi tempi sono state vilipese , c rigettate . Cicerone ne parla con 
quel disprezzo , che meritano (fi) . L’ Astronomia nasceva allora . Giunti 
erano t Caldei a scoprire il Zodiaco , e l’avevano anche diviso In dodici 
parti , e jdo. gradi , ma non si erano però accorti del movimento delle 
Stelle dall’Occidente all’Oriente , erravano nell’idea formata delle Costella- 
zioni , che non ponevano tutte sili punti corrispondenti , e secondo il giudi- 
zio I che di di essi Oiodoro di Sicilia > non avevano che una Teoria assai 
imperfetla degli Ecciissi Solari , che non sapevano nè determinare , nè predire (c). 

Non s'imponga colle notizie , che dicesi avere inviate Callistene ad 
Aristotile per ordine di Alessandro . Chi riporta questo fatto f Simplicio , 
il quale viveva al tempo di Giustiniano (d) , e lo riporta sulla fede di 
Porfirio Filosofo del terzo Secolo > e nemico acerrimo del Cristianesi- 
mo • Autori più antichi non ne parlano > e non ne fa menzione neppure 
lo stesso Aristotile ne’ suoi quattro libri del Cielo , ove 1’ occasione era 
opportunissima di dirne qualche cosa. Ipparco, e Tolomeo molto più anti- 
chi di Simplicio , e Porfirio , e versatissimi in queste materie non hanno 
trovato Oiwrvazioni celesti de’ Babilonesi anteriori al Regno di T^abo- 
nassare , che si pone l’ anno 747. prima di G. C. Stando però ancora a 
Simplicio , e Porfirio , le Osservazioni raccolte da Callistene non rimon- 
tano , che a 1903- anni prima dell’ Era Cristiana > e la misura anche de- 
gli anni i molto oscura > ed inceru (e). Qualunque estensione voglia dar- 
si all’Impero Assiro, non va più oltre l’Epoca della confusione delle Lin- 
gue, e di Belo, che al più sarà stato il 7^e»fired della Scrittura. Seguen- 
do il calcolo di Clesia, questo Impero non ha avuto più lunga durata di 
J700. anni, Giustino lo restringe a tredici Secoli, ed Eusebio lo ft più 
breve ancora . 


Paò vtdmi li Sttris JtlV dfnrtmmié 
mtits Lik t. 

CO ^ DìvimMti»9$ Lik. a. 

(r} DieJ$t 9 di Sieilìé Lik. i, 

CO in Aritfof, dt Cah tih. //. 

CO Ftemno «Ioidi fli «aai di ua , «U 


tri di tre « «Irri di quttro ) 'm che può mferrì 
PUnÌ 9 Kftttr. Nutn. Uè. 5. Cap. 48. , e Kirk*r 
in ^dip* Eg/fti»ct t maactrOBO ARronomì y 
i ^«1« per «nno ìntesdrvetM hr giorno « c >0 Uhi«> 
naveoo per la ragion*« che in uo giorno ai 
coopie U rivoluaioM intera de* gradi |óo. 


-- — by-OrX)gIe 



DELI.ARZtieiOKB 

Posteriore all* Assiro i l'Impero Egiziano > e tasto basta per esclude- 
re la pretesa antichità di migliaia di Secoli di quel Regno , il di cui Foa- 
dacore Mene non può essere suco , che un Figlio di Clwm . Plutarco os- 
serva (o) > che gli Egiziani al principio facevano g^ asmi di un Mete ; 
Eratostene , e Manetone , che scrissero la Storia di quel Paese , vivevano 
300. anni circa prima di G. C. , e perciò son troppo recenti per poter- 
ci attestare una molto remota antichicì . Ncppur convengono fra di loro 
nella serie de' Regnanti , e cominciano da Dei, e Semidei , che al princi- 
pio governarono l'Egitto , dal che solo si può dedurre > qual meritino fe- 
de , e credenza . Le Dinastie anche meno favolose non sono tutte succes- 
sive. I Re ne’ primi tempi non erano > che Capi di qualche Popolazione . 
e Brigata , ed i loro staci ordinariameote restringevaiui entro il giro di 
pochi Borghi , e Villaggi . Secondo la Genesi cinque Re trovavansi in 
una sola contrada , che poteva avere appena dieci leghe di escensiooe . 
Abramo quantunque semplice privato fa alleanza con un Re d'Egitto» co- 
me si farebbe fra due eguali . Il Peloponneso è più piccolo certamente 
dell' Egitto, ed Omero vi pone dieci, o dodici Re , i quali collegaronsi 
per la guerra Troiana . E' dunque ben saturale , che ne' primi tempi , o 
sia della vita pastorale in Egitto vi fossero molti piccoli Re, le cui suc- 
cessioni , che per accrescer Secoli si pongono una dopo l'altra , non so- 
no , che contemporance, e collaterali , il che di gran lunga dimiouisoe t 
calcoli (t) . Di più d'uni stessa Persona si son latti cinque , o sei Per- 
sonaggi diversi . Per esempio /ithoth degli Egiziani da qualcuno si scrive 
Thcth , da Eratostene si traduce in greco Irwmgene , ed i Mercurie. Leg- 
gendosi dunque presso diversi Autori /dthteh , Thath , Erme,- Ermegaie, 
Merevrio sembrano cinque Re Egiziani , ed ù un aolo (c) . Il Catalogo 
dunque sempre più diviene minore, e l'illusione svanisce. 

Si è creduto trionfare ne' scorsi anni per li Zodiaci scoperti uno 
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nd Tempio di Dìndara , l’altro nel Tempio di Henne, due antiche Citili 
deir Egitto , colla scorta de’ quali Zodiaci pretendesi di far risalire l’anti- 
chità di quel Paese a quindici mila e più anni • Mentre si ha impegno di 
combattere la Genesi di Mosi, o sia la Storia Sagra, si viene ad impu- 
gnare anche , e roversciare la Storia profana , giacchi unici li Scrittori 
tutti di qualunque Nazione , e qualunque Secolo la memoria delle cose 
passate non si stende oltre li cinque , o sei mila anni , Epoca comune 
della creazione del Mondo . Come non ha veduto Mose codesti Zodiaci , 
come non li han sxduti tanti altri e Storici , c Filosofi l’agani , che jter 
istruirsi anticamente si conducevano in Egitto , e l’han vis tato attenta- 
mente , o vedendoli non vi han trovato quell’ indizio , e segno di anti- 
chità, che solo al finire del Secolo XVlll. dell’Era Cristiana la penetra- 
zione de’ nostri Miscredenti vi ha saputo rinvenire ? Ma corto , e breve 
è il trionfo dell’ impostura . Quale è il grande argomento ? Che in un 
Zodiaco si vede il Solstizio d'estate nel segno del Leone , nell’ altro appa- 
risce nel segno della f'ergine . Quando ciò fosse vero , facendosi bene i 
calcoli , non porterebbe la somma un decorso si lungo di tempo , come 
si suppone , e se la portasse , mente più facile , che gli Egiziani per la va- 
nagloria di passare per li primi Popoli della Terra fingessero , e formas- 
sero in tal modo que’ Zodiaci , pecchi agli Esteri un monumento fossero 
della loro antichissima origine . Non sarebbe questa la prima loro furbe- 
ria , onde ammesto anche tutto non se ne potrebbe trarre alcuna sicura 
conseguenza . 

Ma falso è quanto si suppone , ed i discoperti Zodiaci tutt’ altro pre- 
sentano , che il Solstizio d’estate nel Leone , e nella Vergine , come fino 
all’ evidenza valenti Astronomi hanno già dimostrato (4) Chiunque sa an- 
che leggermente la Storia Astronomica conosce subito Terrore , e l’ingan- 
no. Agli antichi Astronomi ignota era la Costellazione della Libra, o sia 
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Siltincìa , che posteriormente fu nello Zodiaco collocata- Ma i due Zo- 
diaci, su cui tanto si declama, contengono fra le altre Costellazioni an- 
che la Libra . Dunque sono di fresca data . L’uso istcsso , ed invenzione 
de’ Zodiaci non è antichissimo . Dunque per escludere la pretesa antichità 
abbiamo anche la negativa coartata . Un altra negativa coartata ci dà la 
Storia stessa di Egitto. Se l’Impero Egiziano è posteriore all’Assiro, co- 
me pub rimontare a quindici , o venti mila anni ? Si rifletta anche alla 
natura del Solo . L’Egitto viene ogni anno inondato dal Fiume Nilo , da 
cui ripete la sua fertilità , per lo che è soggetto a continui interrimenti 
per la deposizione delle acque , e nel decorso di novecento anni abbiamo 
da Erodoto (j) , eh’ crasi inalzato il Solo d’Egitto circa dodici piedi . 
Quindi li vestigi di Tebe , Memfi , Eliopoli , ed altre Città dell’ alto 
Egitto fabricate in luoghi i più eminenti si trovano al presente più per- 
tiche sotto Terra , e servono di fondamento alle nuove Città fabricate al 
di sopra. Come dunque crederemo in Dindara, ed Henne Edifizj , c 
Tempi non dico di sei , o settemila anni, ma solo di quattro mila? Co- 
me anzi quattromila anni addietro potevano esservi queste Città, che se 
fossero cosi antiche giacerebbero anch’ esse sotto Terra sepolte? Qui non 
v’è risposta . 

Aggiungasi , che f muri de’ Tempi di Dindara, ed Henne veggonsi 
dentro , e fuori dipinti , e nel Tempio specialmente di Henne ci dice 
Focokf , clic lo descrive , i coleri essere bettissìsnì (i) Ma quali Pitture al 
presente vi sono , che contino solo tre mila anni ? Ed in un Paese umé- 
do , e caldo, come l’Egitto, si saranno conservate di quattro, cinque, 
sei mila anni ? Di più gli ornati nel Tempio di Dindara secondo la rela- 
aione del Lucas (e) , di Granger (d) , c dello stesso Pocoke (e) , sono di 
straordinaria bellezza , e sembrano di gusto greco ; ma Ano ai tempi di 
Strabene, non era ancora in Egitto entrato il buon gusto , e niente vi 
aveva Egli trovato di elegante (/) , le figure erano estremamente rozze , 
piedi uniti, mani «ttaccate ai fianchi. Dunque il lavoro non di molto può 
superare l’Era Cristiana . 11 Tempio stesso lormato si vedo di grosse pie- 
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tre , ed jll’ incontro ne’ primi tempi le fabbriche cojtruivinsi di mattoni 
cotti , o induriti al Sole , nel qual faticoso travaglio impiegavanti i po- 
veri Ebrei , e ci furono aggravati fino alla loro sortita dall’ Egitto ; altra 
circostanza , che l’Edificio esser deve posteriore a Mosè . Nella facciata 
inoltre, el in una Iscrizione leggesi il nome di Tiberio (a) Pare dunque, 
che possa anche fissarsi il tempo , in cui il Tempio fu fabbricato . Allor- 
cW Solone si portò in Egitto, non poterono gli Egizi mostrargli alcun 
monumento antico , come si ha da Platone nel Timeo , nè fu più fortu- 
nato Diadoro di Sicilia , a cui niente di certo fu proposto , che avanzas- 
se i tempi di Sesostri (è). Varrone il più dotto della tua età non porta 
l’antichità dell’ Egitto , che a dsie mila anni circa . Epicuro , Democrito , 
ed i loro seguaci dalli caratteri di novità , che per tutto incontravansi , 
desumevano la prova più valida della data recense del Mondo. Dunque 
o non v’erano monumenti antichi , o non erao tenuti per buoni , e nin- 
no te ne valeva . 

Veniamo alle Cronache Cinai . Una sola circostanza di fatto dispen- 
sa da ogni altro esame . L’Imperadore Ctn—HoMg—Ti , il quale viveva 
ajo. anni prima di G. C. dopo le molte tue intraprese , e vittorie gon- 
fio di gloria , e pieno di orgoglio pensò di cancellare la memoria de’ 
Principi , che Tavevan preceduto , affinchè la posterità non parlasse , che 
di lui . Con questa veduta preso il pretesto , che le Lettere non serviva- 
no , che a fomentar l’ozio, ed eccitar dispute inutili, e perniciose allo 
Stato , ordinò , che si bruciassero tutti i Libri fuori di quelli , che trat- 
tavano di Agricoltura , Giurisprudenza , e Medicina , e distrusse tutto 
ciò, che somministrar poteva qualche notizia de’ tempi anteriori al suo 
Regno, come riportano quanti ci dan conto della Cina, e lungamente si 
riferisce dal P. d« HoUe Compilatore delle memorie Cinesi (c) . Dopo 
la morte di quell’ Imperadore procurarono i di lui Successori di racco- 
gliere quanto era potuto avanzare a tanta rovina, sentendo anche de’ Vec- 
chi della Nazione. Ci si adoperò speciidmente Se-Ma-rTsiea per ordine 
dell’ Imperadore f'en-Ti Tanno fj. prima di G. C , ed accozzò una Sto- 
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ria , ma ognun comprende , quanto poco sia da fidarci secondo il giudi- 
zio degl’ istessi Cinesi Autori del Kang~Mo , o siano grandi Annali , i 
quali convengono , che oltre due , o tre Secoli prima dell’ incendio nien- 
te v’ha di certo nella Storia Cinese . I Libri anche di Confugìo nell’ uni- 
versale incendio passarono naufragio > e si supplì sapendosene dai lette- 
rati molti tratti a memoria, fra quali si nomina un Vecchio di novanta 
anni chiamato FOM—Cheng , che potè dettame de’ pezzi , ed alquanti anni 
dopo fra le rovine d’una Casa ritrovossene un Esemplare in molti luoghi 
cancellato , e corroso , il che si ebbe per una fortuna . 

Qual fede dunque meriur può la Scoria antica della Cina composta 
dopo la distruzione degli antichi monumenti? Non vi si trova che un la- 
birinto inestricabile di fatti , una confusione nell’ Èlenco degli Imperado- 
ri, un tessuto, ed ammasso di favole. Tre sono le principali Epoche Ci- 
nesi . La prima anteriore a F»-Hì è del tutto mitologica , e favolosa per 
confessione degl’ istessi Cinesi . Non lo è meno la seconda , a cui danno 
essi un carattere di verità . Fo—M aveva la testa di Bue , ed il corpo di 
Drago . di lui Sorella , che gli succedette nel Regno , aveva an- 

ch’essa la testa di Bue, e formò TUomo colla terra gialla. K/iia—'Heag , 
il quale venne appresso , tre ore dopo nato cominciò a parlare , di cin- 
que giorni camminava , di tre anni sapeva le scienze , e fu il primo a 
misurar la Terra sopra un Carro tirato da sei Draghi . Sono questi con- 
ti , da Cui ripeter si possa l’alta antichità della Cina ? Dal Regno di Tu» 
la Storia Cinese comincia a prendere qualche forma, e questo Regno si 
fissa all’anno a;57. avanti G. C. Fra il Diluvio, e la nascita del Reden- 
tore vi è un intervallo di anni ja;8. secondo la Cronologia de’ Settan- 
ta. Dando dunque all’antecedente Epoca di Fo—hi, e di lui Successori , 
che si contano cinque, un corso anche di ^oo. anni, e seguendo le so- 
spettissime memorie riunite dopo il Monarca incendiario abbiamo un tem- 
po più che sufficiente dopo il Diluvio alla fondazione dell’ Impero Cine- 
se . Dalla stessa Storia Cinese rilevasi, che verso Tanno iiai. avanci 
l’Era Cristiana yoH—Vang si portò dall’ Occidente alla Cina con tre mila 
Uomini , c s’impadronì dell’ Impero , ed il di lui Fratello Tchtoa—Cong 
dette le Leggi ai novelli Sudditi . Convien dunque dire , che fino a quel 
tempo la Cina fosse o pochissimo popolata , o divisa in più Stati , e Re- 



32 verità’ 

gni indipendenti. Molto posteriore poi è Confugio , il quale non visse, 
che Joo. , o J jo. anni al più prima di G. C. 

Ma si trovan notate ne’ Registri Cinesi Osservazioni Astronomiche 
antichissime. Senza ripetere, che tutto è sospetto quello, che precede 
l’incendio , quali Astronomi esser potevano gli antichi Cinesi , se gli odier- 
ni ancora sono ignorantissimi? 11 loro studio maggiore si riduce a saper 
leggere , c scrivere , arte presso i Cinesi difficilissima per l’infinità di fi- 
gure , delle quali è piena la loro Scrittura . Del resto le arti , e le scien- 
ze nella Cina fino al presente rimangono nelle Culla, non ivi buoni Poe- 
ti , non eloquenti Oratori , non veri Filosofi . Nelle manifatture superiori 
nella materia peccano nella forma , e nel gusto , niun disegno , niuna re- 
golarità, ninna eleganza, buoni colori, e cattive pitture. Ma forse avran- 
no avanzato nell’ Astronomia . Ducento anni sono non sapevano fare un 
Almanacco, ed il P. Verbitst Gesuiu Missionario alla Cina gii riformò il 
Calendario , e dovette stentare anche molto a farlo capire (a) . Il celebre 
Cassini ha rilevato molti errori , e difetti e nelle osservazioni , e ne’ cal- 
coli , segno evidente , che le Memorie non sono contemporanee , giacché 
notandosi un fenomeno quando accade non vi può essere sbaglio . Sia un 
.■aggio della verità , ed esattezza di tali Memorie ciò , che si riporta sot- 
to il Regno di Yao , che il ScU rtsth dieci giorni immobile sopra l’Orizon- 
te , il che non ha bisogno di essere confutato , se pure non si volesse 
l’esageraziqne riferire al miracolo di Giosuè , il qual miracolo fosse sta- 
:o sensibile fino alia Cina, e quindi, come suole accadere, ingrandito. 
Ma qual’ è l’osservazione più antica? Un Fedisse Solare, che si fa risalire 
all’anno a» 55 . prima di G. C. , nè altri se ne riportano fino all’anno 
77tf. avanti G. C. con un salto enorme di tredici Secoli , dal che sem- 
pre più apparisce l’imperfezione , vuoto , e mancanza de’ Fasti Cinesi . 
Sia pur vero l’indicato Fedisse, sia, che accadesse l’anno 2155. avanti la 
nostra Fra, sia, che fosse allora notato, il che ninno mai crederà, sa- 
rebbe tuttavia posteriore alla vocazione di Abramo,, ed alla spedizione 
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stessi degli Elamiti nel paese di Canaan giusta il calcolo de' Settanta (4) . 
Quando vogliasi rintracciare l’origine dell’ Impero Cinese , Khondemir 
Scrittore Orientale > ed istruito dice , che la Cina fu popolata da un Fi- 
glio di Jtphtt, il quale inventò anche la maniera di lavorar la Seta, e fe- 
ce altre scoperte assai utili {b) . Non è questo un Autor nostro , di cui 
possa dubitarsi . 

Dopo avere inutilmente cercato negli Archivi di Babilonia, di Men- 
fi , e di Pekino codesti sottili Indagatori dell’ antichitì del Mondo vanno 
esplorando i diversi Strati della Terra , le mutazioni , a cui è soggiaciuta 
la superfìcie , le macerie vulcaniche , argillose , calcinose , terrose , le va- 
rie petrificazioni , e quindi formano de’ calcoli per dedurne , se non con 
monumenti d’industria umana, che mancano, con prove almeno fisiche un 
decorso di Secoli cento voice maggiore della comune credenza • Non si 
perda primieramente di vista , che agii Atei occorre provare assolutamen- 
te l’eternità del Mondo, e che non è lo stesso essere il Mondo più vec- 
chio, ed essere eterno. Per chiudere poi a codesti Naturalisti la bocca, 
se uno dicesse , che il Mondo è stato creato colle sue gradazioni , che 
fin dal suo nascere vi dovesrano essere Alberi vecchi , e giovani , Quer- 
ce annose , e Piante novelle , e tenere , Animali di più , e meno anni , 
Cavalli , e Poliedri , Pecore , ed Agnelli , marmi , graniti , terre vulca- 
niche, calcinose , e d’ogni torta, cosa essi risponderebbero, ove andreb- 
bero a finire i loro calcoli ì E cosi dovette essere j non creò Dio il Mon- 
do interamente bambino , Adamo , ed Èva erano adulti . 

Non fanno dunque alcuna prova i pretesi segni di antichità, potendo 
essere al Mondo coevi , ma suppongasi tuttociò , che si porta per indicare 
lunghissimo tempo, formato, e composto dopo la creazione dei Mondo, 
erronei sempre sarebbero i calcoli degl’ Increduli , ed i più dotti , ed 
istruiti nella scienza della Natura hanno già mostrato, quanto costoro 
s’ ingannano , e quanto addietro tono nella Storia naturale (r) . Le pe- 
Tom. A . j 
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trificazioni possono farsi anche prettisiimo ; Un anno talrolca basta per 
formare una pietra , che non si discioglie > se non dopo un Secolo , 
quando la dissoluzione non venga dall’ arte chimica preparata . Qne’ 

Pesci I e Crostacei ne’ luoghi lontani dal Mare si spiegano benissimo 
col Diluvio universale , cui già una volta il nostro Globo soggiacque , 
come a suo luogo vedremo » e se aggiungiamo altre particolari varia- 
zioni , e rivoluzioni accadute , ritiratosi in alcuni luoghi il Mare , altro- 
ve dilatato > quà sorta un Isola , là una piaggia inondata > Vulcani , Tre- 
muoti , ed altri disastri , tanto più facile sarà il rinvenire ■ e comprendere 
la causa di que’ naturali effètti , su cui vanamente fondasi una prodigiosa 
antichità . Che non dicevasi degli Alberi fossili > che si scavano in Inghil- 
terra nella Provincia di Lancastro? Foreste sotto terra , c ad una conside- 
rabile profondità presuppongono anni innumerabili ; eppure a di nostri si 
i osservato la radice di alcuni di quegli Alberi tagliata a colpi di accet- 
ta > e vi si sono anche trovate Medaglie di Giulio Cesare (4) • In pochi 
Secoli muta considerabilmente la faccia della Terra > e ci contribuisce il 
fatto anche degli Uomini , che secondo il bisogno , e le circostanze edifi- 
cano nuove Città > svolgono il corso ai fiumi , diseccano Paludi , coltivaa < 

Terre , ove prima eran boschi > ed abbandonan altre , nelle quali prima 
mietevano . L’Ercolano si florido > ed abitato un tempo trovasi ora cen- 
to , e più piedi sottoterra , e sopra ci si semina t ci sono Alberi , Olive- 
ti > Vigne , c non si contano mille > ed ottocento anni da questa ^meta- 
morfosi . Dunque sulle variazioni del Globo non vi è da fissar piede per 
respingere il Mondo ad un Epoca più remota- 

Niente dunque esclude la data recente del Mondo» ma neppure l’ori- 
gine del Genere umano da un primo Padre , su che pure inutilmente si 
sforzano di combatter Mosè i cosi detti Preadamiti • Due sono i capi , e 
le prove principali , su cui si fondano > le diverse razze di Uomini » e la 
Popolazione dell’ Isole, e dell’America- Per le diverse razze di Uomini 
zi citano gli Uomini ctuiati, bclluitù , nurìià , ed altre simili chimere 
smentite già da più dotti Naturalisti - Un altra Avola è quelle , che scri- 
ve il Prussiano lolben (J>) , che li Oteentoti abbiano un escrescenza sotto 
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il pube t cbe sembri fiuta per coprire la loro nuditi • Quanto ciò sia fal- 
so tutti coloro > che hanno dimorato ■ e dimorano al Capo ii Buona Spe- 
ronza ora dagli Europei frequentatissimo possono attestarlo . Dell’ istesta 
sfera è la visione del Malpighi , che i Negri abbiano una membrana par- 
ticolare I la quale egualmente è ne’ Bianchi (a) . Ed il colore } Il colore 
viene dal Clima j e dal caldo in quelle parti eccessivo. Osservasi una 
gradazione nel colore presto che insensibile a misura che uno dall’ Europa 
ti va inoltrando nell’ Africa . Nelle prime Coste meno esposte ai cocenti 
raggi del Sole gli Uomini sono appena imbronziti ; più addentro nella 
Barbaria sono foschi ; più bruni nel Biledulgerid , e nel Zaara , o sia De- 
serto , finchò nella T^igrizia > Guìiua > Monomotapa sono negri alTatto • An- 
dandosi avanti comincia il negro di nuovo a scemare > e li Ottentotì vi- 
cino al Capo di Buona Speranza sono olivastri non ostante la cura > che 
si hanno di cingersi , ed annerirsi . Che se ci volgiamo alle parti Setten- 
trionali crescer vedremo colla medesima proporzione il bianco > finché più 
verso il Nord i Po|<oli sono candidissimi . L’istesso nell’ Asia > e nell’ 
America accade . Sotto la Zona torrida in molti luoghi il Clima i tem- 
perato per li venti freschi , ed altre cause accidentali , ed ivi non vi è 

nerezza , perché vi é meno calore . Quanto ti dice del colore si applica 

egualmente ai capelli , alla barba i ed alla statura . I nostri Animali , che 
si trasportano in America > s’impiccoliscono > e mutano colore ; le stesse 
alterazioni soffrono le Piante . E’ dunque evidente , che tntto viene dalla 

temperatura > e dal sudo . Si stabilisca un Moro in Europa, passi dalle 

Sabbie dell’ Africa ai ghiacci della Lapponia ; i Figli avranno la spoglia 
meno oscura , meno ancora i Nipoti , e nella serie di otto , o dieci Ge> 
nerazioni sarà agli ultimi Discendenti la pelle interamente lavata (i ) . 

Non insegnano li odierni Filosofi, che la Natura indefessamente ope- 
ratrìce cangia in modi , e forme infinite ? Se cosi é , dovremmo restar 
più sorpresi dall’ uniformità monotoma della specie umana , anziché dalle 
, sue varie , e moliiplici modificazioni . Le tante specie de’ Bovi fra di lo- 
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ro senza paragone più dissimili , che non sono quelle dell’ Uomo richia- 
mano i nostri Osservatori alla sola , e prima dell’ 2>rus , o AHrochs ; delle 
variatissime razze de’ Cani fanno ceppo , ed unico produttore il Cane del 
Pastore . Come dunque nello stesso tempo osano contrastare la genuità 
delle diverse filiazioni assai men rilevanti del primo Padre degli Uomini ? 
Diderot sogna un Animale prototipo y da cui sortite sian(>/tutte le specie 
diverse degli Animali . £ sorprenderà « che vi sia stato un Uomo prototi- 
pp, ancorché vi siano ora differenti figure? Il Theliamed giunge all’ im- 
'^udenza, come si è di sopra riferito , di far gli Uomini sortire dal Marc , 
nè ad esso pare strano , ed incredibile , che i Pesci in Uomini siansi tras- 
formati • £ parrà strano , ed incredibile , che la diversità del Clima , e 
del Terreno , la difl'erente maniera di vivere , il cibo , l’educazione , il 
costume , ed altre cagioni abbian potuto produrre negli Uomini da im 
medesimo Padre nati quella differenza > che si osserva nel colore » nella 
statura > ne’ capelli , nella barba , differenza , la quale è solo accidentale > 
e mutandosi Cielo torna a cessare? Non una volu sola notar dovremo 
di queste incocrenze . 

Siegue l’altra difficoltà, come siansi popolate le Isole, come l’Ame- 
rica sconosciuta per tanto tempo . Niuno ignora , quanto la navigazione 
sia antica. Senza parlare dell’Arca, che potette essere la norma, e mo- 
dello d’una Barca , la natura stessa insegnava agli Uomini di navigare . 
Vedevano i legni galleggiare sulle acque , e che più pezzi uniti insieme 
erano sufficienti per fare qualunque trasporto . Essendovi dunque sempre 
degli Uomini disposti ad azzardar tutto , niente più naturale , che la cu- 
riosità , o necessità ancora per isfuggirc dalle mani d’un Inimico vittorio- 
so spingesse molti ad avventurarsi al Mare per trovarvi un asilo . Quel- 
lo , eh’ è certo , la Scrittura ci parla delle Flotte di Tiro , e Sidone , a 
cui si unirono i Vascelli di Salomone per andare in Ofir, ed i Storici 
profani fanno menzione della navigazione de’ Fenici fin dalla più remota 
antichità . Qual meraviglia dunque , che l’Isole siansi popolate ? Quanto 
all’ America in più parti i due Emisferi sono uniti , o almeno vicini ; 
Ove anche non v’è terra , il Mar glaciale serve di passagio , camminan- 
dosi benissimo sulli ghiacci. Possono dunque in America essere passati li 
Uomini dalla Norvegia , Islanda > e Groenlandia , e dalla Groenlandia spe- 
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citimenee il tngitto.è brevissimo, non essendovi che un piccolo stretto. 
11 fatto anzi adesso non ammette piCi dubbio , poiché gli EikfmaU, come 
chiamansi i Popoli pih settentrionali di America , si rassomigliano perfet- 
tamente sili Groenlandesi nella figura , modo di vestire , e maniera di vi- 
vere , e parlano la stessa lingua (a) . E’ dunque evidente la trasmigrazio- 
ne , e che quegli Americani vengono dal Groenland • 

Con più facilità ci può essere stato il passo in America dalla Tarta- 
ria , dalla Cina, e da altre estremità Orientali dell’Asia. Il Capitan Cook 
nell’ultimo suo viaggio dall'anno \^^6. all’anno 177 ?. trovò verso il 
Nord-Est , e passò uno Stretto , che per poco separa li due gran Conti- 
nenti di Asia, e di America, ed osservò insieme, che il frapposto Mare 
non aveva molta profondità . Fra la Spiaggia Asiatica di Kamtschatka , e 
la Spi^gia, che gli sta incontro di America ci sono molte piccole Isole , 
una vicina all’altra, che formano quasi una catena come le Maldive. Chi 
negherà , che per questa parte comodissima possa essere andata una Colo- 
nia in America ? Ma la cosa é certa secondo le nuove scoperte de’ Russi, 
che hanno dimorato molti anni in que’ luoghi (i) , essendosi rinvenuto , 
che gli Abitanti delle due Coste hanno gl’ istessi tratti di viso , statura , 
capelli , colore , si tingono la pelle all’ istesso modo , si ornano all’ istcs- 
sa foggia , si nudriscooo degl’ istessi cibi , e finalmente gli uni , e gli al- 
tri si servono d’Istromenti simili di osso , di legno , di pietra , dal che 
é facile inferire , che que’ primi Americani siano una diramazione degl’ ul- 
timi Asiani , che poterono a grande agio trasferirsi , e situarsi nel nuovo 
Paese . V’é di più . Le particolarità siano fisiche , siano morali , che ca- 
ratterizzano i Selvaggi Americani, sono le medesime, che distinguono le 
Tribù erranti , e barbare dell’ Asia (r) . Dunque o in un modo , o nell’ 
altro dall’Asia sono sicuramente andati degli Uomini al nuovo Mondo. 

Non é neppure improbabile , che dalla Guinea , ed altre Coste dell’ 
Africa , e dall’ Isole ivi adiacenti sia suto qualche Bastimento balzato in 
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America da venti, e dalle tempeste, molto più dopo la Linea, ove spira 
frequentemente un gran vento dall’ Oriente all’ Occidente . Provò questa 
sorte la Flotta di Cabrai nel giro dell’Africa violentemente trasportata ad 
nna Terra fino allora incognita dell’ America , cui fu dato poi il nome 
del Brasile (4), ed avvenne un simile accidente nello scorso Secolo ad 
una Barca , la quale da Tcneriffii diretta ad un altra Isola delle Canarie 
sorpresa da una tempesta fu spinta verso 1 ’ America all' Isola della Tritù- 
U (b) . In Diodoro di Sicilia leggesi qualche cosa , che sembra pure al 
proposito . Ì^ì , dice Egli , una grande /tela al Feneate iella Libia separa- 
ta dal CoBf/ne»fe d ’ tma navigadone di pii gierni . £* stata lungo tempo in- 
cognita , ma al fine fn scoperta mediante il commercio de' fenici (r) . Una 
nuova osservazione comprova , che realmente in quella parte di Mondo 
v* abbiano i Fenici comunicato , poiché in molte Contrade si sono tro- 
vate in America e nel linguaggio , e nella Religione , e ne’ costumi le 
più manifeste tracce , e vestigi di origine Fenicia (d) . V’ha chi preten- 
de , che i Cartaginesi parimente avessero in America delle Colonie rego- 
lari , che poi abbandonassero per politica del Senato. Nel Messico, quan- 
do la prima volta li Europei vi approdarono , eravi opinione quasi uni. 
versale , che gli /intenati fenati fossero da Paesi molto lontani (e) . Sostie- 
ne M. de Guignes (f ) , che i Cinesi verso l’anno 458. di G. C. avevano 
un commercio molto steso in America. Dalla Scoria di Danimarca rile- 
vasi, che alla meti del Secolo nono i Danesi scoprirono l’ Islanda , dalla 
quale passarono verso l’Ovest ad una Terra incognita, che non sembra 
potere essere altro , che nna pane del Continente d’America . Finalmente 
le Cronache di Vi'elches parlano di un tal Maioch Figlio del Principe di 
Galles, il quale Tanno 1170. fece vela all’Ovest, e lasciandosi dietro 
Tlslanda abordò al nuovo Mondo. Si unisca tutto, e si veda, in quanti 
modi l’America ha potuto essere popolata . 
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Restriogiamo : Subito che il Mondo non è eterno, ma creato, quan- 
do anche fosse antichissimo, quando anche si discendesse da diversi tron- 
chi , ciò agl’ Atei non sufTragarebbe • Il Mondo però non ò antico ; una 
è la nostra origine , vane sono le opposizioni , che si fanno , e salda , e 
ferma rimane la Scoria della creazione seconda la Genesi. Ma perchè dif- 
ferir Canto tempo a creare il Mondo ? Temeraria , e stoica insieme inter- 
rogazione } temeraria , perchè non denno , nè possono i Mortali entrare 
ne’ segreti , e giudizi altissimi di Dio i stolta , perchè potrebbe farsi la 
stessa obiezione, ancorché non sci mila anni avesse il Mondo, ma cento 
mila , ma un milione , ma cento milioni . Avesse anche tanti anni il 
Mondo > quante conca arene il Mare , stelle il Cielo , non sarebbe , che 
un atomo, un istante rispetto all’ ecernitll , e ad un milione di milioni 
d’anni precederebbe sempre un vuoto antecedente ioterminabile . Dunque 
tb étlcrno ha voluto Dio , che fosse il Mondo, ma l’ha voluto in quel 
tempo, che alli suoi disegni ha creduto convenire (a) . 

C A P. I V. 

Della spiritualità , ed immortalità dell’ /inima . 

^\.Itra verità fondamentale dopo l’esistenza di Dio è la spiritualità dell’ 
anima , verità , di cui facilmente si persuade chiunque per poco rifletta , 
e medici sulla sublimità della sua mence , ed altri innumerevoli pregi , di 
cui è dotato . Se ne richiede una Dimostrazione ì Non una ne daremo , 
ma molle, e tutte evidenti. S’incominci da quella, che deducesi dal pen- 
siere , il quale alla materia ripugna. Io penso; Dunque ho l’anima spiri- 
tuale . Niuna conseguenza è più giusta . D’onde la materia trar potrebbe 
la facoltà di pensare è Non dalla sua interna natura , nei qual caso ogni 
corpo , un filo d’erba , un grano di sabbia pensarebbe . Dunque da una 
causa di fuori esistènte . Ma questa causa è materia anch’essa, o spirito?. 
Se spirito, è ciò, che noi sosteniamo i Se maceria, non può dare, e co- 
municare altrui le qualità, che non ha. L’impressione d’un oggetto ester- 


Cpcl «twfiiBWBf S. T4mmMf Uk IT, 


$tm»É Gf§u iS* 



40 VERITÀ* 

no produrri il moto ; dalle diverse combinazioni delle parti risulteranno 
diverse masse , e figure , ma col cambiamento di sito , forma , e figura 
non si muta la sostanza della materia , la quale è , e rimane sempre la 
stessa . 

Ingrandite , o diminuite un corpo , come volete , fatelo liquido , o 
duro , i corpi grandi non penseranno più de’ piccoli , nè i liquidi più 
de’ solidi . La più rapida fiamma non penserà più d’una pietra . Dispone- 
te , collocate qualunque materia , come vi piace , fatela fermentare per 
qualunque tempo , non giungerà mai il momento , in cui essendo prima 
senza cogniziotic cominci a conoscersi , a conoscer altri , a discernere > 
a ragionare. Richiamasi il pcnsiere al cervello: Sta bene; ma le parti 
del mio ccrebro altro non sono , che aria , terra , acqua , fuoco , o par- 
lando coll’odierno fisico linguaggio ossìgene , ìdrogeue, e che so io. Se 
dunque in questo originario umore, nelli primitivi globuli non vi è in- 
telligenza, non vi può essere neppure nell’ ammasso, ed unione comun- 
que sia fatta . Il collocamento , la distribuzione , la coesione delle parti 
della materia niente aggiunge di reale ad esse parti . Dunque la facoltà 
di pensare non può essere il risultato di una tale , o tale combinazione , 
quando intrinsecamente nella materia non si contenga . Le facoltà d’un 
Soggetto non sono Esseri distinti, ma solo determinazioni, e modifica- 
zioni del Soggetto medesimo . Dunque se la materia per se è priva di 
cognizione , è impossibile , che mai l’acquisti . 

Le percezioni , le idee esigono essenzialmente unità . Convenir dun- 
que non possono alla materia di sua natura divisibile, ed estesa. Si as- 
sottigli pur con Lucrezio (a) un corpo quanto si voglia, avrà sempre le 
sue parti , in cui si possa nuovamente dividere . Dunque ciò , che una 
parte conosce , sarebbe incognito all’ altra , e mai alla mente nostra rap- 
presentar ci si potrebbe una compiuta immagine, un intero oggetto. Che 
diremo poi dell’ idee complicate di somiglianza , e dissomiglianza , per le 
quali necessariamente occorrono diversi oggetti ? Che "diremo della rifles- 
sione, del giudizio, del raziocinio, le quali azioni far non si possono 
senza la riunione di più idee , che siano all’ anima insieme presenti t fii- 
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sognirebbe supporre , che più pirticellc colle sue corrispondenti nozioni 
si compenetrzssero > il che si oppone illa solidità non mcn propria > ed 
essenziale della matcr'a . 

Stringiamo anche più. Il pensiero non è certamente materia. Non 
è ne tondo , nè quadro , né ovile , nè bianco , nè rosso , di alcuna figu- 
ra . Niente in esso vi è dunque di esteso > perchè non si di estensione , 
che non sia figurata , e ninno diri mai U miti , la terza , la qaarta par- 
te di un mio pensiero , il che sarebbe assurdissimo . Il pensiero non è 
una sostanza > che per se stia , ma bensì un modo , su che tutti conven- 
gono . Ma un modo senza estensione suppone una sostanza inestesa > poi- 
ché altro non è il modo , o sia modificazione , che il soggetto stesso 
in una< o altra maniera modificato. Dunque la sostanza, di cui il pen- 
siero è un modo, non è, e non può essere materiale. Dunque è incor- 
porea . 

Altra prova gravissima delb spiritualità dell’ Anima si deduce dal- 
ie qualiti morali , di cui siamo capaci , delle quali non e suscettibi- 
le la materia . Domandate ad uno , se gli elementi , di cui il suo cor- 
po è composto . sono saggi ■ o pazzi , buoni , o cattivi , se amano , se 
odiano , se inclinano all’ avarizia , o alla prodigalità ; si porrà a ridere , 
e non crederà mai . che voi parliate da senno . Dunque in noi v’è qual- 
che cosa , che non è materia , e l’Essere morale è assolutamente diverso 
dal fisico . 

Altra prova non meno invincibile ci somministra la forza motrice , 
che risiede dentro di noi . La materia , come più volte si è detto . e 
giova ripeterlo , è per se stessa inerte , senza alcun principio di attività , 
e del tutto passiva . Ma in noi vi è un Essere essenzialmente attivo, che 
da se si muove , e trova la forza in se stesso , che può continuare , o 
finire un movimento, accrescerlo, o diminuirlo a piacere. Questo dun- 
que non è materia, essendone gli attributi opposti. Argomentiamo in for- 
ma : Quelle cose Sono , e diconsi di specie differenti , le quali abbiano 
proprietà diverse , producano effetti fra di loro contrari . Ma l’essenza 
della materia consiste nell’essere estesa, divisibile, solida, figurata, iner- 
te , suscettibile di quiete , e di moto secondo che venga , o non venga 
esternamente Kossa , ed urtata , ed in noi ravvisiamo inoltre un Essere , 
Tom, l. t 
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che agisce, che può eccitare il movimento, capace di viaio , c di vir- 
tù, che pensa, che ragiona, delibera, giudica, atti tutti alla materia ri- 
pugnanti . Dunque la natura dello spirito io noi è differente dalia natura 
del corpo , eh’ ò quanto a dire lo spirito non è corp^ . Non so , quale 
chiamar debbasi dimostraaione , se questa non sia • 

Ma non vi è bisogno di tanti raziocini per convincerci, che il no- 
stro spirito è indivisibile, e dalla materia diverso. Senza altre discussioni 
mi appello all’ intimo senso di ognuno; consultiamo noi stessi , e la no- 
stra coscienza. Ciascuno di se può dire; io sono, io penso, io giudico, 
io voglio , non voglio ec. , c cosi dicendo conosce di essere uno , ed in- 
dividuo , e sempre lo stesso, che pensa, che sente, che percepisce, che 
Vuole . V’ i di più : Quell’ io , che penso , e vedo adesso , sono quel- 
lo , che pensava , e vedeva ieri . Nelle affezioni parimenti chiarissima si 
rinviene l’uniti , ed individuiti . Uno , e lo stesso è , che si rallegra , si 
rattrista , si perturba , al quale il dolore , il gaudio , il piacere indivi- 
dualmente si riferisce . Dunque dentro di noi vi è un centro , un ('unto 
di riunione , un principio universale , a cui tutto riportasi , e si richia- 
ma , e questa c 1’ anima dal corpo in conseguenza affatto separata , c di- 
scinta . 

Se facciamo l’anatomia del nostro corpo, lo spirito è, che ne ana- 
lizza le parti , e da esso sensibilmente discinguesi non altrimenti , che 
l’Anatomista si distingue dal corpo , di cui fa la sezione . Reciso ad un 
Uomo un braccio, un piede, una flamba, lo spirito punto non si divide, 
nè si diminuisce , ma rimane lo stesso , e sufiicience a tutte le sue ope- 
razioni , come prima . La massa del nostro corpo si cambia , e rinnuova 
ogni giorno in modo , che nello spazio di venti anni , e meno ancora 
niente in noi retta di quello , che v’era . Ma un Uomo di ottanta anni 
è lo atesso , eh’ era di venti . V’è dunque in noi un Essere permanente , 
che non soffre le rivoluzioni del corpo . £’ dunque, diverso , e distinto 
dalla materia . 

Dalla spiritualità dell’anima nostra nuovo argomento si trae dell’esi- 
stenza di Dio , e del supremo Fattore del Mondo , non potendo altri che 
un Essere d’un inhnico potere , e perfettissimo aver creato sostanze spiri- 
tuali . Il dominio, che ha l’anima sul corpo è di più un immagine 
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dell’ impero assoluto , che Dio ha sull’ Universo. Non ho, che a volere, 
ed il corpo obbedisce, e sembra , che intenda la voce della mia volontà. 
Quale dunque non deve essere la possanza di colui , che dà tanta possan- 
za ad un Essere si limitato, e finito? Cosi ancora riempiendo l’anima 
quantimque un puro spirito l’intero corpo , e sopra ciascun membro in- 
fluendo , debolmente, ed in qualche modo ci presenta l’idea, come Dio 
possa riempir l’Universo , e rcnergia dargli , e la vita . Cosi pure la mol- 
titudine , varietà , vastità delle idee , che la mente nostra comprende , la 
memoria del passato , il presentimento dell’avvenire una figura sono di 
quella intelligenza infinita , che tutto vede , e contempla , cui tutto è pre- 
sente , che tutti i tempi in un sol punto abbraccia, onde meglio non 
poteva Mosè esprimersi, quando disse, che Dio ha fatto Ritorno a sua iiu~ 
mapne , f somifrlianza . 

Posta la spiritualità dell’anima ne viene per conseguenza l’immortali- 
tà , non potendo lo spirito essere a discioglimento di parti , che non ha, 
ed a corruzione soggetto ; può disgiungersi dal corpo , ma non perire . 
Si separino due corpi dell’ istessa natura ; non si distrugge nc 1’ uno , nè 
l’altro . Molto meno dunque corre pericolo di distruzione una sostanza 
diversa , qual è lo spirito . Subito che uno non è llaltro , può uno esi- 
stere senza l’altro . Gli atomi materiali non si annientano , niuna parti- 
cella del corpo cessa di esistere, e si disperderà l’anima tanto più nobi- 
le , ed eccellente ? L’ anima non ha in se alcun principio di distruzione , 
e la brevità della vita non proporzionata alla grandezza , ed elevatezza 
dell’ Uomo , i desideri , che in noi non han mai fine , la cura , che ab- 
biamo di vivere nella memoria de’ Posteri , il rispetto per le ceneri de’ 
nostri Maggiori, che vano sarebbe, se nulla di loro rimanesse," quell’ in- 
nata brama di conservarsi , quell’aversione , ed aborrimento per la nostra 
distruzione , tutto , tutto mostra , che siam nati per 1’ eternità , a cui la 
natura stessa ci spinge , e la natura è veridica secondo li nostri Filosofi , 
ma non lo sarebbe, se tutto in noi colla morte fluisse. Nè lo spirito 
perde senza il corpo la sua attività ; che anzi sciolto da lacci corporei 
più liberamente , e più puramente potrà operare . La forza di pensare co- 
stituisce la principiale essenza dello spirito, e questa, se non si estingue 
l’Essere , non vien meno . 
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Il solo Dio può distruggere, ed annientar l’anima, mentre l’annien- 
tamento eccede tutte le forze della natura . Chi dunque ha tratto 1’ ani- 
ma dal nulla solo può al nulla ridurla ; ma Dio non distrugge l’ opera 
sua , c se ì Libertini lo vogliono , se tanto gli è a cuore , che I’ anima 
loro perisca, e nulla di essi resti dopo la morte , costretti di nuovo so- 
no contradicendosi a confessare l’esistenza di Dio , e di lui possanza in- 
finita , che giunge fino all’ annientamento di cosa di sua natura immorta- 
le. £d eccoci alla necessità della Rivelazione, di cui si parlerà in ap- 
presso, e che insensatamente non si vuol riconoscere. Da Dio solo saper 
possiamo il nostro destino , e come lo sappiamo , se Egli non ce lo ri- 
veli ? Ma v’è di più . La Rivelazione in questa parte non tanto a noi , 
quanto ai Libertini sarebbe necessaria; Essi mostrar dovrebbero, che Dio 
ha fatto palese la sua volontà di distruggere col corpo 1’ anima, senza la 
quale manifestazione, e finché di essa non costi , in forza della spirituali- 
tà dobbiam noi credere eternamente 1’ anima permanente . Tanto però c 
lontano , che Dio ci abbia fatta una manifestazione cosi funesta , che an- 
zi siamo assicurati , che la nostra anima sussisterà dopo la morte , ed 
andrà a quel luogo di premi > o pene, che avrà meritato. 

CAP. V. 

Assurde Obiezioni dé* Materialèsti'. Si disciolgono . 

X3agli Atei poco diircrenti,sono i Materialisti , li quali altro non cono- 
scono , che materia , e se altro non vi fosse , non vi sarebbe Dio , che 
non é , e non può essere corporeo . Cosa più desolante per 1’ Uomo , 
che il sentirsi materiale , e mortale ? Non importa ; Purché Dio si 
neghi , e si abiuri , si degradi pur 1’ Uomo , ed interamente si muoia . 
A tal segno si giunge di frenesia; ma udiamo i grandi argomenti. Lo 
spirito noti può agire sul corpo . Perché nò ? E’ necessario , che sappia- 
mo , €ome agisca per essere certi , e sicuri dell’ azione ? E se lo spirito 
non agisse , come da se il nostro corpo si muovcrebbe senza alcun ur- 
to , ed impulso esterno ? 
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Se tutto in noi fosse corpo , cosa sarebbe il pensiere ? Va melo , Ji- 
cesi> 0 Hit ejjitto del mote-, ma un moto non può essere. Il moto anche 
più violento non di ad un corpo il pensiero più del riposo. Il moto fa 
cambiare di sito > e di sito non si cambia pensando . I Materialisti non 
ci hanno ancora spiegato, qual direzione prenda il pensiero, se vada di- 
ritto, obliquo, curvo per lo cervello. Il moto cresce, cala, si divide, 
si calcola, si misura, il pensiero è indivisibile, ed immisurabile. Il mo- 
to si comunica , ed in comunicarsi a proporzione si perde , ma il pen- 
siero non passa da uno all’ altro . Posso eccitare in altri un pensiere si- 
mile al mio ; ma il mio rimane sempre mio , nò si diminuisce . Il pen- 
siero dunque non può essere un moto , ma neppure un el&tto del moto . 
Il moto non produce, che un altro moto, e questo è il suo effetto, 
vibrazione , tremore , cangiamento di luogo . Cito uno de’ primi Mate- 
rialisti Obbesio nel suo levìatan (a ) . Dunque il moto ne’ corpi non può 
generare il pensiere . 

Lo spirito non ti vede . Come può vedersi , se è spirito ? Se però 
non si vede , si sente . Sentiamo la forza , di cui siamo capaci , l’attivi- 
tà , l’energia , il fondo morale , l’eccellenza delle nostre facoltà. Si consi- 
deri solo la memoria . Che tesoro inesausto non è la memoria , e come può 
alla materia applicarsi ? Diremo, che sia una specie di conserva , ed un vaso, 
in cui si custodisca tutto quello , che si apprende , ed impara? L’idee forse 
si scolpiscono , come nella cera , e lasciano nel cervello tante tracce , ed 
impronte? E quale spazio non ci vorrebbe per tante impressioni diflèren- 
ti ? Niente dunque si spiega, se non si ammette l’anima immateriale (b) . 

Non conosciamo tutte le proprietà della materia . Che rileva ? Ba- 
stano queUe, che conosciamo , le quali sono incompatibili coll’ intelligen- 
za , e pensiero . Se le affezioni dell’ anima , e le qualità de’ corpi , che ci 
cadono sotto i sensi , sono evidentemente fra di loro eterogenee , per ne- 
cessità appartener debbono a sostanze egualmente eterogenee . Zo^e mede- 
simo, Lokf, alta cui autorità i Materialisti si attengono, ove scrive pa- 

fVfe,» nini gtMTHt ffétn miim l Pir- Lil. Nttura Hiùtum til. IT. . il 

** puma Cap. I. ragmnava ami Bitgiio St|ii odierai noatri Ma- 

CO Valgati Ciraraoa Twinljw, tffiaUui . 



4<> V S R I T A* 

rcrgli possibile , che I2 miterii pensi , dice altrove essere tanto al di so- 
pra delle forze della materia di produrre I' intelligenza , quanto è al di 
sopra delle forze del niente di produrre la materia (a). Ma Dio, colui i 
che può tutto , non può Egli far pensare un Essere materiale , un corpu- 
scolo , un elemento della materia > Nò; Dio è onnipotente, ma non può 
cangiare la natura delle cose, che ha creato, non può fare , che il Trian- 
golo sia quadrilatero , o T Elissi sia un Cono . Si distingua il possibile 
dal ripugnante, t/na sostanza estesa non può essere pensante, perchè non 
può essere nello stesso tempo estesa, e non estesa, semplice , e compcista . 
Uniti , e collezione si contradicono. Mentre però i Materialisti per scior- 
re il nodo, e superare la ripugnanza della materia colTintendimento, alia 
Diviniti artlhciosamente ricorrono , non solo non pcsssono essere Atei , 
come lo sono, ma i primi anzi sostenitori esser dovrebbero dell' esistenza 
di Dio , il che sia qui di passaggio avvenite . 

V’ ha chi crede i corpi composti di atomi , e punti indivisi- 
bili , cd incstesi , ma questa neppure è opinione , che possano adot- 
tare i Materialisti , i quali negano lo spirito , perchè non conce- 
piscono una cosa indivisibile , ed inestesa . Si vada però con questa opinio- 
ne, (,'uaii sono li atomi, che pensano, tutti, o alcuni? Tutti nò , perché 
se ciò fosse , tutti i corpi pensarebbero . Dunque alcuni ; ma questi per 
natura sua , o per accidente ? Per natura sua nò , I. perchè vi sarebbe 
materia di essenza differente dall'altra; II. perchè se vi fossero atomi, 
che pensassero di natura sua, non distruggendosi, come nulla si distrug- 
ge , ma solo si discioglic nella morte , continuarebbero quegli atomi sen- 
za alterazione a pensare; IH. finalmente perchè tali atomi non differireb- 
bero dallo spirito , che nel solo nome . Dunque per accidente , per l’u- 
nione di altri atomi , per una tale piuttosto , che altra configurazione si 
fanno alcuni atomi pensatori. Ma quale impasto può mai produrre un ef- 
fetto cotanto singolare ? Se niuna particella presa separatamente può pen- 
sare , neppure potrà pensare , e divenire intelligente un corpo , che sia 
riunita, e composto di un gran numero di particelle simili. Il tutto 
non può avere proprietà diverse da quelle delle parti . Oltre di che la 


CO à'atz» num Li. x. Tj*. ifi , , i)., t IVA 4. CaA la. 


I 


3. 


— . Digitized by C oogte 



DEILÀRELIGIONE 47 

fjcolti di pensare dovrebl>e sempre restringersi ad un atomo solo > non 
ammettendo , come si i provato , il pensiero estensione , ed un atomo > 
tosto che facciasi inesteso , ed indivisibile non avrà mai figura • Quindi 
se dalla configurazione venisse la facoltà di pensare, per questo stesso un 
atomo non l’ acquisterebbe mai ; Un àtomo quanti altri ne abbia intor- 
no, ed in qualunque modo disposti rimane qual era, e se non pensa, es- 
sendo solo , è impossibile, che divenga pensante in mezzo ad altri , cui 
parimenti manchi una tale prerogativa . Neppure un Essere , che pensa 
può dare , e comunicare il pensicre ad un Essere , che non pensa . Un 
muto fra Persone, che parlano, non acquisterà mai la favella, molto me- 
no ha da sperare la perfezione da difettosi suoi eguali . Siano soli , siano 
in compagnia cento ciechi , nò soli , nò uniti mai vedranno la luce . 

Si vuole riportar tutto ai sensi esteriori : ma cosa v’ha di più falla- 
ce ? Quanto non ai erra , se uno ai sensi esterni interamente si affida ? 
Ma giacchò tanto si applaude alla senùbilità fisica immaginata da Elve- 
zio (a) , la quale Egli ilefinisce la facoltà di ricevere le impressioni diffe- 
renti , questa anzi che togliere accresce forza ai nostri raziocini • Diver- 
si , e distinti sono gli organi de’ sensi ; Si vede per gli occhi , si ode per 
le orecchie , si odora per le narici ; ma pure uno ò quello , che vede , 
Che sente , 'che odora . Come va questo ? Dunque v’ ò dentro di noi un 
Soggetto , che tutte le differenti sensazioni , e da diverse parti provenien- 
ti in se riunisce, e raccoglie. Dunque l’Anima non ò corporea, nel qual 
caso dovrebbe essere sparsa , e diffusa , perchò potesse da più parti per 
via di contatto ricevere le differenti impressioni de’ sensi , ed allora 
quella porzione d’anima, che avesse il senso dell’odore, non sarebbe, 
nò potrebbe essere consapevole del sapore , del colore , dell’ armonia del 
suono, e cadrebbe la necessaria indivisibile unità. L’atto di attenzione, 
il discernimento è sempre uno , ed individuo per natura . 

I Materialisti in quella parte del cervello, che chiamasi corpo calloso, 
costituiscono il Sensorio comune , andando ivi a terminare, e confondersi i 
nervi sparsi , e diramati per tutto il corpo . Ma l’Autore stesso della Sto- 
ria naturale iell'ylnima (J >) , Materialista acerrimo accorda , e conviene , che i 
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nervi , i quali servono di organo a differenti sensi non concorrono nell* 
estremiti in un sol punto > ma occupano uno spazio , e non tanto picco- 
lo della sostanza midollare del cerebro. Io però lo lascio in arbitrio : 
Scelgano i Materialisti ciò > che più gli accomoda . O suppongono que- 
sto centro un punto matematico , ed indivisibile > o lo prendono in sen- 
so largo > onde abbia una qualche estensione . Se restringono il Sensorio 
ad un vero punto , negar non possono , che il Soggetto dell' intelligen- 
za, che ivi risiede , sia indivisibile anch’esso, ed incorporeo. Se vi ri- 
conoscono ampiezza, non avranno mai la coscienza di differenti impres- 
sioni . Mentre un impressione tocca un punto , l’altra un altro punto , il 
Soletto dell* intelligenza non sarà mai affetto simultaneamente dell’ una , 
e dell’altra impressione . La riunione dunque deve essere in un sol punto 
nel suo rigoroso senso , nel qual punto il Soggetto riceva , ed accolga le 
differenti impressioni . Torna dunque sempre Tindividuità , ed immateria- 
lità dell’ istesso Soggetto . 

Non suffraga dunque ai Materialisti di richiamare tutte T idee alla fi- 
sica sensibilità , ma non tutte però l’idee ci vengono da sensi . Il senti- 
mento della propria esistenza , la conoscenza di se stesso non può certamen- 
te riferirsi ad alcun genere di sensazioni . K l’idee riflesse , 1’ idee astrat- 
te , ed universali della sapienza , della giustizia , dell’ ordine , del bello , 
della veriti , della virtù a qual classe di fisica sensibilità appartengono ? 
Molte cose dunque si concepiscono senza il ministero de’ sensi , ed al più 
si potrà dire, che l’idee , che noi riceviamo dai sensi , danno luogo, e 
porgono occasione a combinazioni nuove , creando allora la fantasia , e fa- 
bricando oggetti , che non esistono , in che T invenzione coiisiste . Oliere 
sono le operazioni dello spirito, che l’impulsione fa nascere, altre sono, 
quando da se 1’ immaginazione agisce. Neppure la reminicenza si deve ai 
sensi. Se voglio ricordarmi le conquiste di Ciro, le vittorie di Alessan- 
dro , l’origine, il progresso, la grandezza, e decadenza dell’Impero Ro- 
mano , non vi ò qui moto , impressione , urto , che mi ecciti cali idee , 
un semplice atto basta della mia volontà , Che più ? Il niente , si il puro 
utente sebbene incapace d’impressione non lascia peraltro di essere l’og- 
getto del pensiere , come una cosa reale , c che esiste . Lo spirito lo con- 
cepisce, lo confronta coll’ £ttere, e conosce essere due opposti, e Tua 
l’altro distruggersi reciprocamente . 
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Se dall’impressioni esterne procedessero solamente le Idee > durarebbe-* 
ro finché durasse l’ impressione > eppure continua il pensiere , finché pia- 
ce ; si lascia 1 se si vuole > si richiama , se aggrada , e si torna di nuo- 
vo a lasciare a piacere , ed arbitrio . Convien dunque necessariamente ri- 
conoscere nell’ Uomo un principio 9 che abbia in se , e nella sua essenza 
la facoltà di pensare, di volere, di scegliere senza il rapporto , o dipen- 
denza de’ sensi. Vi è dunque in noi un principio dal corpo diverso, c 
distinto , e più si esamina , più evidente apparisce questa verità . 

Giudica l’animo nostro dell’istessa sensazione. Vede un remo piega- 
to nell’ acqua, e contro l’impressione dell’oggetto esterno comprende es- 
ser quella un illusione della vista per la rifrazione della luce , e che il 
remo é diritto, l’uò essere fisica sensibilità un giudizio a quella diame- 
tralmente opposto , e contrario ? Colla specolazione , arte , ed ingegno 
suppliamo ai difetti , e mancanza de’ sensi , e fin dentro le più recondite, 
ed arcane cose penetriamo della Natura . Colla mente ci eleviamo fin so- 
pra le sfere , passeggiamo fra l’ immenso spazio de’ corpi celesti , ne cal- 
coliamo la massa , la forza, il movimento , in un istante passiamo da 
un pensiero all’altro lontanissimo, dal Cielo alla Terra, dall’Oriente all’ 
Occidente, dall’ esame d’ un atomo alla contemplazione dell’Universo, in 
somma la mente nostra non ha limiti, o misura, niente la ritiene, e raf- 
frena, niente gl’ impedisce di vagare, e scorrere ovunque, il che ai cor- 
pi è impossibile. Non tutto dunque in noi é corporeo, non tutto é ter- 
restre , e corruttibile . 

Andiamo alla comunicazione de’ nostri sentimenti. Come succede? 1 
Materialisti dovran rispondere, che succede ponendo l’altrui materia pen- 
sante nello stesso movimento, eh’ è in noi, ma questo non pu6 accade- 
re. Non si pone un corpo in movimento da un altro, se non si tocca- 
no o immediatamente , o per mezzo di un altro corpo . Qual’ è dunque 
il canale, o veicolo, che trasporti il pensiero? Si nomini Di» ad un Ita- 
liano, ed un Arabo. L’Italiano intenderà subito l’£ssere sHfrmo, oiaipo- 
tenle , perfettìssìm» ; l’Arabo , quantunque il timpano del suo orecchio sia 
scosso egualmente, e li spiriti animali ne’ canaletti de’ nervi gli scorrano 
egualmente al cervello , non sente , che la voce , né percepisce , che il 
tuono. Pronunciandosi Spade, ad una medesima oscillazione di fibre un 
Tem. /. -j 
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Italiano si forma l’idea di un arma, un Inglese di una vanga, un CVco 
dello Spatola da tessere (»)> tale essendo nelle tre diverse lingue il signi- 
ficato della parola • All’ incontro parole diverse eccitar possono la stessa 
idea . Al proferirsi AlU (6) , T/ieos' (e) , yldonai (d) l’Arabo , il Greco , 
l’Ebreo intende all’istessa modo, e richiama alla mente Dio per adorarlo. 
Nella medesima lingua una parola sola può esprimere differenti cose, come 
una cosa sola può essere espressa con differenti parole , di che infiniti esempi 
abbiamo nella nostra Italiana favella per non parlare della Crtca di termini 
fecondissima, e di tante altre lingue antiche, e moderne. Non vi ò dun- 
que alcun legame naturale fra le impressioni esterne , e le idee , che si 
formano nell’anima, se l’istessc impressioni eccitano idee diverse, ed im- 
pressioni diverse producono sovente una stessa idea . Deve ciò dunque 
ripetersi da una tacita , o espressa conveniione de' segni del tutto diver- 
sa dall’ urto , e scossa delle libre , e materiale modificazione del cervel- 
lo . Dunque vi deve essere in noi qualche cosa , che non sia materia , 
con cui si possa convenire , che tali , e tali segni rappresentino tali , e 
tali oggetti , e diano occasione a tali , e tali percezioni , senza di che 
in tutti gli Uomini quando si proferisse una parola essendo l’ondulazione 
dell’ aria, il tremore del tamburo, 1’ oscillamento de’ nervi acustici, c 
perciò la fisica sensibilità la medesima , nascerebbe tempre la stessa idea , 
il che i altrimenti . 

Non è però, che il corpo non influisca nello spirito, come lo spi- 
rito infiuiscc nel corpo , ambedue essendo parti sostanziali , che compon- 
gono , e costituiscono l’Uomo , onde nelle funzioni fra il corpo , e lo 
spirito vi passa una perfetta corrispondenza , ed armonia , e se lo spirito 
si avvilisce, e rattrista, il corpo cade in languore, come all’ incontro 
essendo il corpo infermo , lo spirito egualmente soffre , e patisce . Che 
siano le due sostanze unite i più che certo, come lo siano ò uno de’ 
tanti misteri all’ umano intendimento incomprensibili, ma si comprende- 
rebbe meno , come una sola sostanza poteste in se riunire proprietà , e \ 
qualità di naturi si diverse , e ripugnanti , ed essere un solo identifico 
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Soggetto in5Ìeine materiilc, c passivo f iateUigeote» ed attivo > il che be> 
nissimo peraltro si comprende , e si spiega ammessa Tunione delle due so- 
stanze , 

CARVI. 

Continuaràone deli' is tesso Soggetto y e si rileva 
la superiorità immensa deli Uomo 
sopra le Bestie. 

^^i chiaman gl’increduli non potendo altro all’esame dell’ anima de’ 
Bruti. Nuova maniera di argomentare dall’ ignoto . L'anima de’ Bruti i 
un altro mistero . Da che vi sono Filosofi si è disputato su questo sog- 
getto. ed ognuno ha il suo parere diverso. Chi vuole i Bruti pure Ma- 
chine , ed Automi , chi gli di l’Anima , e datagli l’Anima altri la fa spi- 
rituale, altri materiale, altri un mezzo fra la carne, e lo spirito. Non 
parlo de’ sogni fisici , e morali del P. ffougeant, che scioglie .l’enigma 
colli Demoni , e del Conte Bnriieri , che fa occasionalmente Dio motore 
degli Animali . Io dico , che se i Bruti pensano hanno sicuramente l’ani- 
ma spirituale, perchè la materia non pensa. Quello dunque, che pensa, 
non è materia . Come vi è una scala di Esseri materiali , cosi non è im- 
probabile, che vi sia d’immateriali. Iddio è un Essere immateriale, ma 
ninno ardirà di dire , che l’anima nostra ha la natura , e l’essenza della 
Divinità . Dunque si concepisce anche ne’ sj'iriti maggiore , e minor per- 
fezione . Se vi è una gradazione superiore agli Uomini , quale è quella 
degli Angeli , perchè non vi può essere inferiore , che vada diminuendo , 
e discenda fino al più vile Insetto ? L’Uomo e dotato d’intelligenza insie- 
me, e di sentimento. Ma non ripugna, che vi siano sostanze capaci d’in- 
tendere, e percepire, e non di sentire. Dunque essere anche vi possono 
Creature sensitive , e non intelligenti , e non vi sarà certamente chi ne- 
ghi , che l’Anima delle Bestie sia fatta unicamente pel Corpo, e destinata 
a vivere per li sensi . Comunque sia , la moltitudine stessa de’ sistemi , e 
delle ipotesi conferma essere la cosa oscura , ed incerta ; ma non perchè 
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noD nppiainot cosa sia ranitna delle Bestie, siamo neiristessa ignoranza 
rispetto all* anima nostra («) , e questo è quello solo , che c’interessa. 

Più m’inoltro , più mi stupisco dell’ incocrenza de’ Filosofi alla mo- 
da . Ora sono di una arroganza, e superbia la più insoffribile, alzando 
baldanzosi la fronte contro il Cielo , e muovendo guerra a Dio stesso , 
ora mostrano una viltà la più umiliante , e non solo si fanno materia , 
ma si paragonano , ed eguagliano alle Bestie , e si pongono allo stesso 
rango, e livello (ù). L’Uomo è il Re della Terra, e signoreggia sopra 
tutti gli Animali , di cui può disporre come Esseri creati per uso suo (c) . 
Prende la Balena , sottomette l’Elefante , soggioga le fiere più indomite . 
L’Uomo ha VintcUigema , la ragione, il senso morale, la favella, la liber- 
tà , quilità eminenti , ciascuna delle quali pone fra la specie umana , e li 
Bruti , che ne son privi , una distanza infinita . Se non vi fosse altro , 
l’Uomo ha la cognizione di Dio , lo contempla , l’adora , s’inalza a lui , 
e questa sola cognizione inacessibile ai bruti Animali basterebbe per for- 
marne la più gran differenza. E v’ha chi ardisce assomigliarci alle Bestie, 
e vi può essere chi ne vanti anche la superiorità’ ^nsma «Ve! La tsus 
fallace Filosofia solo i quella , che stel lezzo , e fango t’immerge , e ti ren- 
de simile , ed anche inferiore ai bruti Animali , o piuttosto vuoi tu in va- 
no avvilirti. Il tuo genio depone contro li tuoi principi, >l *»« cuore smen- 
tisce la tua dottrina , e l’abuso stesso delle tue facoltà prova a tuo dispetto 
la tua eccellenza (d) • 

A che si riduce la capacità degli Animali ? Alle sensazioni , non es- 
sendo gli Animali suscettibili delle nozioni astratte, ed universali. Io ve- 
do un Albero , lo vede anche una Bestia , ma la Bestia non va più avan- 
ti , ed io ci rifletto sopra, passo dalla specie al genere, riunisco, di- 
stinguo , ragiono , il che far non possono i Bruti , la cui percezione , 
quando ti ammetta, non oltrepassa l’oggetto corporeo , da cui sono scos- 
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*i . Si aumenti dunque anche all’ infinito la potenza di apprendere le qua- 
lità sensibili de’ Corpi , sari sempre ristretta all’ angusta sfera delle stesse 
qualità sensibili, e non giungerà mai al minimo grado d’intelligenza, di 
cui l’Uomo i dotato . Gli Atti intellettuali sono di tutt’ altro genere del- 
le operazioni sensitive , e per quanto si avanzi in un genert non si pas- 
sa all’ altro . Un Sonatore , o Cantore coll’ esercizio , e lo studio si 6rà 
piu eccellente nel canto , e nel sono , ma non diverrà mai Pittore . Se 
dunque la superiorità nell’ Uomo venisse dall’ economia animale , e mi- 
glior disposizione delle parti, e delle membra, questa superiorità consi- 
sterebbe solo in qualche grado di più di percezione relativamente sempre 
agli oggetti sensibili, e mai, e poi mai ne risultarebbe l’intelligenza, che 
distingue l’Uomo , ed i di un genere totalm.ente diverso . Dunque l’in- 
telligenza nell’Uomo non è il risultato, o sia l’ellétto dell’organizazionc. 

Attendiamo , che codesti Savj , i quali fanno le rifiessioni le più in- 
gegnose sulla sagacità , industria , e talenti delle Bestie , ci facciano un pane- 
girico , ed elogio della loro probità anche , e virtù . Tant’ oltre non son 
giunti ancora: accordano le qualità morali riservate solamente all’Uomo. 
Dunque l’Uomo é di un ordine essenzialmente superiore , e racchiude in se 
no principio immortale , e divino . Operano i Bruti materialmente , ed 
uniformemente . Ciascuna specie ha il suo particolare istinto , e lo con- 
serva senza variazione alcuna . Da che il Mondo è Mondo il Castoro 
fabbrica la sua Casa , la Rondine costruisce il suo nido , il Ragno tesse 
la sua tela , l’Ape forma il suo Alveare , il Baco fila la Seta , ed inaspa il 
Boccio all’ istessa maniera . Da che il Mondo è Mondo molti Uccelli , 
Pesci , ed alcuni anche Quadrupedi in certi tempi dell’ anno mutan Cli- 
ma , e passano ad altro Cielo , che secondo la stagione più gli conviene . 
Senza Scuola , senza Maestro , senza lezione sembrano ingenite quasi , ed 
innate alle Bestie le nozioni , che hanno : ma quali sono al principio tali 
sempre rimangono. L’Uomo all’incontro deve istruirsi, imparare, ap- 
prendere, ma coll’esperienza, uso, studio, applicazione , e fatica si svilup- 
pano in lui le facoltà , ogni giorno profitta , e fa progressi . I Castori 
nelle loro Case oltre la porta d’ingresso fanno un buco interno , che gli 
serve per sottrarsi , se vengono assaliti > e fuggire". Ma i Cacciatori co- 
minciano dal turare il buco interno prima di andare alla porta esterna . £ 
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perchè dunque k fossero quegli Animali come si dicono destri , ed ac> 
corti dopo tanti Secoli dall’ esperienza ammaestrati non hanno immagina- 
to un terzo buco, o altro scampo per salvarsi > E’ dunque tutto un puro 
mechanismo , e l’intelligenza non risiede nelle Bestie , ma fuori di esse . 

Cosi pure il linguaggio degli Animali non è una lingua di conven- 
zione) ma una voce della natura > che non si è mai variata, e secondo 
le impressioni degli oggetti rugiscono i Leoni , mugiscono i Bovi , be- 
lan le Pecore , baian li Cani , i Cavalli nitriscono , i Serpenti sibilano in 
Francia, in Spagna, in Africa, in Asia, ed ovunque all’ istesso modo, 
e ciascuna s(>ccic ha le sua grida , e suoni particolari , senza che mai sian- 
si per loro formati nuovi accenti . Sono dunque gli Animali ciecamente 
spinti, e condotti da una causa dominante, cd universale, dal che due 
conseguenze si deducono al proposito opportune , una , che suo mal gra- 
do anche il piu Incredulo nelle operazioni de’ Bruti forzato è riconosce- 
re un Dio, che ha dato a ciascuna specie l’istinto proprio, ed adatto al- 
la natura di essa specie, e proporzionato alli suoi bisogni; l’altra conse- 
guenza è , che non rinvenendosi la stessa uniformiti di condursi , c pro- 
cedere negli Uomini, ciascuno de’ quali opera diversamente, e forma da 
se un quadro , non possono senza un vero delirio gli Uomini annoverar- 
si in quel numero , e troppo , si troppo gli fa ingiuria il confronto . 

L’Uomo può abbassarsi , ma la Bestia non s’ inalzerà mai . Gli Ani- 
mali non sanno nè perfezionare la loro natura, nè depravarla. Ma si ad- 
destrano , e si assuefanno a molti servizi , giuochi , e spettacoli di curio- 
sità. Ammiraremo dunque l’industria, e sagacità dell’ Uomo, di cui so- 
la, e propria è la lode. Kiun Animale finora si è eretto in Maestro , e 
Precettore de’ suoi simili. Niun Animale ha trasmesso ai Posteri le sue 
invenzioni , e scoperte , mentre i Libri , e Scritti , che da noi si lascia- 
no , ed a noi sopravvivono , partecipano per cosi dire del divino . Il 
potere, che han gli Uomini, l’arte, che adoperano in disciplinare gli Ani- 
mali , non solo non li rende eguali , ma li mostra anzi sempre piò supe- 
riori , potendo trarre dagli Animali quel partito , che vogliono . L’Oro- 
logio è una machina ingegnosa, ma l’ingegno è dell’Artefice, non della 
Mostra, ove spicca. Nè rechi meraviglia, che gli Animali si pieghino, 
e prendano nuove abitudini . Si piegano anche gli Alberi , e le Piante , 
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c gli si fa prendere quella direaione, ed ordine, che uno vuole. Lo 
stomaco , che senza dubbio non ragiona, si avvezza a poco a poco a 
quei cibi , cui prima ripugnava , e li digerisce come gii altri . Si fanno 
articolare ad alcuni Animali delle voci , si fanno articolare anche a ma> 
chine di legno , di ferro , e di altra materia ; proferiscono però le paro- 
le tanto gli Animali, che le machine senza averne concetto. Altro è fa- 
re una cosa bene , altro è conoscere , ed intenderne i rapporti , e la 
convenienza . 

Ci si obietta l’Orcng— 0»r<t»g quale anello intermedio , che unisca 
l’Uomo al rimanente degli Animali , ma questa somiglianza si ritorce , e 
conferma , che la differenza fra gli Uomini , e le Bestie non i attaceata 
àgli organi corporei. L’Orang— Outang dicesi , che abbia un* lingua come 
noi , un Cervello organìtato come il noitro . Dovrebbe dunque nelle qualità 
molto anche a noi accostarsi . Ma , come osserva Buffon , e lo riporta an- 
cora l’Autore delle ^^tcercffe Filosofiche sugli /Americani (a), il quale mo- 
strandosi altrove incredulo, non è certamente per la buona causa pregiu- 
dicato , questo ysinlmale non parla y e Uon ragiona y e così F intervallo, che 
il separa da noi , i totale , immenso , il pii grande , il pii vero , che vi 
possa essere ; La conformiti delta sua figura ne talvicina alta natura uma- 
na , ni tinalza sopra la natura de' Bruti . L’intendimento dunque , la ra- 
gione, il giudizio non dipende dall’ organizazione , e debbonsi d’altron- 
de , che dalla tessitura , e struttura ripetere i caratteri distintivi dell’ Uo- 
mo , e del Bruto. Tanto vero è questo, che noi vediamo opere meravi- 
gliosissime negli Animali men bene organizati, e di molto inferiori agli 
altri . I Bozzoli di Seta , i Favi di mele , le tele di Ragno sorprendono ; 
Tartifizio , la finezza , il lavoro incanta ; ma che Animali sono , e quanto 
vili , abietti , e dispregevoli i Ragni, le Pecchie, i Bachi? Come è co- 
strutta la Formica , che cervello può avere un si piccolo Animaletto ? 
Eppure ammirabile n’è l’industria , l’antivedimento , il governo . L’orga- 
nizazione dunque potrà forse influire allo sviluppo , e più facile eserci- 
zio delle facoltà , ma non già darle , e conferirle . L’eccellenza dunque 
dell’Uomo non viene, nò può venire da’ suoi organi quantunque meglio 
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confomuti , che potrebbero solo dargli preferenza nell’ inferiore sua par- 
te , o sia de’ sensi , ma necessariamente attribuir si deve a quel raggio 
di Divinità» che ne illustra la parte più degna» e più nobile» ch’i l’a> 
nima . 

CAP. VII. 

DeUa libertà dell' Uomo . 

]^Jcl rilevare l’eccellenza dell’Uomo» e vindicame la superiorità sopra 
li bruti Animali fra gli altri pregi abbiamo annoverata , e posta la liber- 
ti. Essendo però ancor questa una delle verità fondamentali merita» che 
se ne faccia un articolo particolare . La libertà è la facoltà di volere » o 
non volere una cosa , di sceglierne una piuttosto , che un altra (a) . Si 
avrà da provare» che gode l’Uomo di questo arbitrio? Si prova» che il 
Sole risplende ? E non posso io volere » o non volere » come mi aggra- 
da » e volendo non ho 1’ elezione fra vari oggetti » come più mi piace ? 
N'e ho tale certezza > convizione si intima » che bisognarebbe dubitare di 
noi stessi » dubitando di essere Agenti liberi . Il dire » che la libertà dell’ 
Uomo i immaginaria ò un soffocare la voce della natura » è un mentire 
sfacciatamente a tutto il Mondo » è un negare ciò » che si tiene di più 
certo nel fondo di se medesimo (b) . L’ intimo sentimento vale più di 
qualunque raziocinio . 

Tanto è libero T Uomo » che giunge fino colla sua libertà a sospen- 
dere qualche funzione naturale » come sarebbe il respiro » ad astenersi dal 
mangiare, e bere, che sono necessità della vita» disprezzando» e non cu- 
rando la morte . Tanto è libero » che può reprimere le sue inclinazioni 
naturali » correggere il suo temperamento » e carattere » prendere indi oc- 
casione » e materia d’esercitar la virtù » e trionfare di se medesimo » e 
tutto di vediamo i cambiamenti» che operano le irassime» e principi del- 
la Religione » una giudiziosa educazione » lo studio della vera sapienza » 
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U società I l’esempio delle Persone da bene . Tanto è dunque libero l’Uo- 
mo , che resiste > si oppone , c comanda anche alla sua natura . 

Le cause necessarie agiscono sempre con tutte le loro forze • Un sas- 
so cade sempre a terra di tutto peso ; il fuoco riscalda , incenerisce , di- 
discioglie con tutta la sua attività ; L’ Uomo all’ incontro impiega la sua 
forza , e ne usa a suo talento , può vibrare un colpo più , o meno ga- 
gliardo, premere un legno leggermente , e con delicatezza prima , poi 
con più forza, poi con più, fin dove giunga, e premendo leggermente è 
a se coscio , che potrebbe premere con forza maggiore , se volesse . Or 
ehi può agire con più , o meno forza come gli piace è un evidenza , che 
non agisce necessariamente , ma è libero . La cessazione dell’ azione per 
me pesa forse piu dell’azione medesima . Se cammino per una strada pos- 
so nel momento arrestarmi , far posa , o prendere un sentiero opposto . 
Se siedo , posso levarmi , se sto in piedi , posso assidermi , ed è in mio 
potere di cessare, o continuare nell’ incominciata azione . Quale prova 
più evidente del libero, e pienissimo umano arbitrio? Si fanno promes- 
se , ed obblighi da compirsi dopo un certo tempo , che i Giureconsulti 
chiamano in iìem , e si differisce arbitrariamente tino a quel tempo l’ ese- 
cuzione ; Si fanno promesse , ed obblighi sotto conJidoni tasuali , come 
sarebbe di distribuire una somma di denari a Povuri , di darla ad una 
Chiesa , se riesce vantaggioso un negozio , se abbondante sarà la raccolta! 
Si puà finalmente anche uno rimettere all’ ari/'/rfo , c 'volontà altrui, per 
esempio di andare in Campagna , di soggiornare in Città , di giuocare a 
Scacchi , alle Carte ; cose tutte , che fino alT evidenza mostrano quanto 
liberamente possa ciascuno di se disporre . 

Come nelle operazioni del corpo , cosi anche nell’ azioni dell’ animo 
sperimentiamo la nostra libertà. Si richiami la varietà de’ pensieri già di 
sopra osservata , ed il passaggio istantaneo dell’ uno all’ altro senza altra 
causa produttrice, che il nostro volere. Piatemi di pensare alla febbre 
gialla, che qual altra peste fa strage degli Uomini, nuovo regalo, che 
abbiamo dall’ America , e ci penso subito . In un punto , se voglio, non 
ci penso più , e passo a considerare il flusso , e riflusso del mare , indi 
meditarò una proposizione mattematica , e come fia , che una linea curva 
possa sempre ad una retta avvicinarsi senza toccarla giammai ; dopo pren- 
Tom. /. 8 
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dcrò il Telescopio per vedere , ed osservare le Pleiadi ; ritornerò poi , 
se così ini aggrada , alle Febbre gialla . Chi seguirà i rapidi passi , i voli 
della mia fantasia > ed immaginazione? Chi potrà indagare > e rinvenire le 
cagioni di tanti miei movimenti , e pensieri » se non nell’ esercizio del 
mio arbitrio , e nel fondo della mia volontà ? Se non sentisse ciascuno 
d’esscr libero , e che non dipende > che da se di agire , o non agire , 
d’onde verrebbe quel rimprovero , che facciamo a noi stessi , quel penti- 
mento > e rimorso avendo operato male? Intanto ci atHiggiamo , ci con- 
danniamo per essere consapevoli a noi stessi di aver fatta un azione , eh’ 
era in nostra libertà di non fare > di aver preso un partito , che potevamo 
ripudiare , e che padroni siamo di risolvere > e scegliere , come si vuole . 

Se non ci fosse libertà > se gli Uomini agissero necessariamente , e 
si muovessero come le rote d’un orologio giusta il sistema del Fatalismo , 
tutti vorrebbero > tutti appetirebbero , tutti farebbero le stesse cose , e 
vi sarebbe fra gli Uomini una generale costante uniformità . Come dun- 
que dalla testa di uno è potuto sortire Iliade , e ['Odissea > da un altro 
['Eneide , da un altro la Gerusalemme liberata , da un altro la Lusiade , da 
un altro il Paradiso perduto j da un altro [ÌErriadet Poesie sublimi, c su- 
periori al comune degli Uomini ? Come vi è stato un solo Piatone , un 
solo yiristotile , un solo ? Come nelle belle arti si distinsero fra 

li Greci Fidia , Prassitele , Scopa , fra li nostri Michel Angelo , Raffaele , 
Tiziauo ? Come al presente il solo Canova , l’incomparabile Canova divi- 
namente scolpisce , e ninno l’eguaglia ? Le cause necessarie producono 
sempre gl’ istessi effetti . Dal fuoco viene sempre il calore , dalla Calami- 
ta è sempre il ferro attratto ; li Pianeti girano sempre all’ istesso modo , 
le stagioni costantemente si succedono una all’ altra . Sottoponendosi dun- 
que anche gli Uomini a Leggi immutabili, e necessarie, c facendo di es- 
si altrettanti orologi , di ciascuno avremmo simili azioni , e movimenti , 
e come la circolazione del sangue , il moto del cuore , la digestione , 
cosi una sarebbe nell’ universo uman Genere la volontà . 

Niente all’incontro più vario. Diversissimi sono li sentimenti degli 
Uomini {a}. Chi ripone la felicità, ed il bene nell’opulenza, e nelle ric- 
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chrzze , chi nella potenza» e nella dignid; Questi ama l'onore » e la glo- 
ria, quegli il divertimento, e la sensualità; Altri vuole , e cerea la vita 
attiva , brama altri la quiete , ed il riposo . Che più ? Quella tromba 
guerriera , che sonata appena eccita in uno spiriti generosi , e già già im- 
paziente il momento attende di combattere , farà ad altri cader le arm 
di mano . Ognuno ha le sue inclinazioni , lì suoi piaceri , li suoi desi- 
deri , li suoi affetti . Diremo , che quanti Uomini si trovano , canti Oro- 
logi difièrenti sono , che il divino Atteiìce incessantemente moltiplica 1 
Farà dunque ogni giorno il Signore una Legge nuova per ciascun Bambi- 
no , che nasce 1 Vi saranno tante necessità diverse , quanti Individui co- 
prono la fàccia della Terrai Se dunque gli Uomini non fossero liberi, ci 
sarebbe monotomia nelle loro azioni , come in quelle de’ Bruti . 

La libertà t uno de’ più gran doni , che Dio abbia potuto fare all* 
Uomo, riputandolo degno di potersi condurre, e governare da se mede- 
simo ( 4 ). La libertà somministra un nuovo argomento della spiritualità 
dell’anima. Nella materia atti liberi, e volontari non ei sono, nè si 
concepiscono. Dunque la libertà dell’Uomo conferma la spiritualità dell’ 
Anima, come la spiritualità dell’ anima conferma l’esistenza di Dio. Tan- 
tt vi è nelle prime verità correlazione, ed armonia, e si bene si corri- 
spondono . 

CAP. Vili. 

Stravagame y e follie de' Fatalisti: Si rigettano. 

.^\.l gregge de’ Materialisti , e degli Atei unir si denno a ragione i Fa- 
talisti, i quali tutto ^ dipendere dal destino, e dal fato, e aiegano all’ 
Uomo la libertà . Stravolgimento dell’ umano intelletto ! Meacre si decla- 
ma , e grida tanto, che gli Uomini nascon liberi, ed a gam i nostri Sa- 
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vj si arrogano , e vogliono la libertà di coscienza , la libertà di pensa- 
re , la libertà di scrivere , ed inveiscono contro la Religione , tenendola 
per un giogo tirannico , che della libertà naturale ci spoglia , come nel 
tempo stesso sostengono gli Uomini schiavi dal primo momento del na- 
scere fino Alla morte , e soggetti alla dura > immutabile , ioflessibile ne- 
cessità? 0 liberti \ esclama uno con entusiasmo, dono del Cielo l Ooni 
mortale ha diritto di possederti , da che gode della saa ragione , 0 liberti ! 
71 » sola sei capace di prodarre gran cose, dissipare i pregstsdizi, condurre 
alla feliciti (a). Togliete all'Vomo la liberti, dice un altro. Egli non i 
pii tsomo (b) , Come dunque si vuole insieme dare ad intendere , che 
una cieca fatalità ci conduce, e trasporta, che non abbiamo la libertà di 
muovere un dito, di camminare, o sedere, parlare, o tacere, che pen- 
siamo per machinismo , che ragioniamo , e giudichiamo per l’evoluzione 
delle nostre fibre , che se ci fossero più Mondi simili al nostro gli Uo- 
mini negl’ istessi momenti farebbero le stesse azioni in ciascuno di questi 
Mondi ? Questo i rivendicare i sagri diritti della libertà , di che tanto i 
nostri Savj si vantano , incatenando fino i nostri pensieri , non che le 
tzioni ? 

Ma entriamo in materia . Non istarò con quelli , i quali credono , 
che non si debbano confutare i Fatalisti con ragionamenti , ma bensì col 
nerbo , o bastone , percuotendoli senza pietà , finché confessino , che si 
può a piacere, e quando si vuole por fine a quel cattivo trattamento. 
Non dimanderò neppur loro , se ammetterebbero la scusa della Consor- 
te , la quale dicesse di aver mancato di fedeltà per non essere stata libe- 
ra di fare altrimenti, se soffrirebbero in pace il furto d’un Domestico 
come invincibilmente tratto , e necessitato a rubare . Si passi qualunque 
incocrenza , si lasci , che io pratica i Fatalisti si smentiscano da se me- 
desimi . Che arrecano per ricalcitrare all’ intimo senso , e togliere all’ 
Uomo uno delli più belli suoi pregi f Si esagera primieramente la conca- 
tenazione dell’ Universo , dal che s’inferisce , che essendo tutto connesso 
tutto é necessario , ma la concatenazione , che si osserva , è nel Mondo 
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fisico > e miteriale > non nell' iiitcllettuale , e morale , e quando vi sia 
oel Mondo anche intellettuale , e morale > manchereblsc nella serie un 
anello , mancando la Classe degli Agenti liberi . 

Si oppone in secondo luogo l’impressione degli oggetti esterni , ma 
che se ne vuole inferire ? Se mi viene incontro un Cavallo , l’ima 
magine , la percezione deve estere d*un Cavallo i altrimenti non avrem- 
mo l’idea delle cose, che sono fuori di noi . Vorrebbero i Filosofi schia- 
vi , che per esser liberi quando abbiamo avanti gli occhi uh Cavallo ve- 
dessimo piuttosto un Bue , o un Cane ? E’ però in arbitrio , e facold 
nostra di non vedere , di chiuder gl’ occhi , di volgerci ad un altra ban- 
da . 

Si rileva in terzo luogo, che TUomo non sempre pt;ò, fare ciò, 
che vuole. Un malato, un impedito non ha l’uso libero delle sue facol- 
tà. Questo è un argomento, che si ritorce. Dunque tutte le volte, che 
possiam fare ciò , che vogliamò , siam liberi . 11 corpo in noi è come 
un Domestico , o sia come un Istromento , di cui ci serviamo . Gli or- 
gani nell’ infanzia sono troppo delicati , e molli , nelle malattie sono 
sconcertati. Non possono dunque servire, come dovrebbero, e piegarsi 
alle necessarie funzioni . Con una penna mal temperata non bene si scri- 
ve ; con un bulino spuntato non s’incide ; con ferri non adatti il Chi- 
rurgo vi storpia . L’armonia , la connessione dell’ anima col corpo , che 
forma l’Uomo , non esclude la libertà . 

Sieguono obiezioni più metafisiche , ma non meno insulse . La vo- 
lontà si detennina secondo il giudizio dell’ intelletto . Che inezia J L’in- 
telletto , la volontà non sono due Esseri distinti nell’ Uomo, ma due po- 
tenze dell’ anima , e differenti modificazioni della medesima . Non già 
dunque una potenza agisce sull’altra, come se fossero due diverse sostan- 
ze , ma sempre è lo spirito , o sia l’Uomo , che mette in uso , come 
vuole ,. le sue facoltà , ed in conseguenza Egli è libero . 

Ma noi siamo naturalmente spinti a seguire il bene, e fuggire il ma- 
le. Non siam dunque liberi, essendo la volontà da una di queste cagioni 
determinata. La tendenza, ed inclinazione al bene, l’aversione al male 
non è difetto dì libertà , ma una nuova perfezion di natura . Dio è libe- 
rissimo , e nondimeno per un altra sua perfezione non può non volere , 
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«he il bene , o piuttosto Egli medesimo è il sommo bene . L’Uomo ami 
la propria felicitìl . Desidera dun<]ue il suo bene , aborre il suo male | 
ma gli oggetti , che gli si olirono per buoni , o cattivi non solo non lo 
sforzano , ni gli tolgono la libertà , ma gli presentano anzi occasione , e 
materia per meglio esercitarla. 

Colla riflessione può riputarsi un bene quello > che a prima vista 
sembrarebbe un male , come la Medicina all’ Infermo , che 1’ aborrirà , se 
ne considera il nauseante gusto , l’appetirà , se riflette , che può da quel- 
la sperarne la sua guarigione . E non i questo un «flètto della pienissima 
libertà, che abbiamo? L’agire per qualche causa , o motivo non detrae 
punto alla libertà. Che anzi involontari, e non liberi sono quegli atti, 
che facciansi senza alcun motivo per pura impulsione machinale. Non si 
confondano i termini di necessità, e Realità con quelli di causa, e moti- 
vo . Un Uomo savio non opera alla ventura , ed a caso . La prudenza in- 
segna di esaminare, riflettere, e poi risolvere. Follia è dunque avvisarsi 
di escludere la libertà per quello, che la conferma. Le deliberazioni sup- 
pongono la libertà della scelu . Niente sarebbe più vano , che delibera- 
re , quando non ci fosse da scegliere , e dovessimo attenerci necessaria- 
mente ad un partito. Si delibera dunque, perche siam cosci a noi stessi, 
che fra molti partiti « in arbitrio nostro di prendere quello , che piu ci 
piace, e vogliamo, e nel determinarci ad uno piuttosto , che ad un altro 
sentiamo , che potevam lasciarlo , e preferire quello , che abbiam ripudia- 
to . 

Non ci è motivo , che in noi si ecciti , al quale non si possa resi- 
stere . In vano si cercarebbe una connessione fra un tal motivo , ed un 
tal volere di modo , che posto un tal motivo ne debba venire necessaria- 
mente una tal risoluzione. Il desiderio del guadagno può indurre altri ad 
imbarcarsi per l’Indie , altri a fare il Banchiere , altri a procurarsi un 
Appalto pubblico, e divenir Finanziere, altri finalmente a coltistar Cam- 
pi , e far vaste sementi . Più risoluzioni dunque posson nascere da uno 
stesso motivo . Non vi è dunque alcuna relazione immediata , e legame 
necessario . Che? Una stessa risoluzione può essere prodotta da diversi 
motivi . Stabilisco di stare in Casa , e non sortire o per non prendere 
aria , e riguardarmi , o per leggere un libro , e studiare , o perché ci ho 
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dn Accademia di musica, il divertimento del giuoco, una converssaione, 
o pcfchi attendo un Amico , con cui debba conferire . Non vi è dun- 
que motivo , che necessariamente determini . 

1 motivi sono l’oggetto della determinazione , e nel determinarci dojv 
piamente esercitiamo la nostra libertà; 1’ esercitiamo nel dare la preferen- 
za ad un motivo pTuteosto , che ad un altro , 1* esercitiamo data questa 
preferenza nel fissare , e risolvere cosa voglia farsi . Ercole al bivio fra 
Vamort , e la gloria ha due oggetti avanti del tutto opposti , ma niuno 
dei due , che obblighi , e sforzi a seguirlo necessariamente . Sta alquanto 
iospeso , pensa , delibera , e si determina finalmente per la gloria . Ecco 
il primo atto di libertà . Presa la parte della gloria a quali imprese mai 
si risolverà Egli > Non una i la strada della gloria . Conquisterà il Mon- 
do , fonderà un Impero , riunirà Popoli selvaggi , e Nazioni disperse , 
darà Leggi piene di equità , e di giustizia , si applicherà alle scienze per 
fare più utili , ed interessanti scoperte? Nò; Risolve di purgar la Terra 
da mostri , e ladroni, ed affrontare i più gravi pericoli. Ecco un altro 
atto di libertà , giacché con altre pur grandi azioni poteva fgualmente 
pervenire alla gloria. Libero è dunque rUomo nella scelta dc’^at, libe- 
ro è nella scelta de’ inezz/ per riuscirvi. 

Persistendo gl’ istessi impulsi , le stesse cause oggi vogliamo una co- 
sa, domani un altra. D’onde ciò , se non dalla facoltà di volere , ope- 
rare , ed agire a nostro piacimento ? Per distrarmi da un pensiere mole- 
sto , sollevarmi da una afflizione , che mi opprime , oggi ricercarò un 
allegra , ed amabile compagnia , domani andrò in campagna . Mi eccita 
una volta lo splendore , ed il lustro di un rango distinto , di una carica 
onorevole , e desidero Ottenerla ; un altra volt* mi farò presente l’invi- 
dia , che può suscitarsi , il conflitto de’ rivali , ed emoli , la penosa car- 
riera , i travagli , gli affanni , la vanità del Mondo , rinuncio al proget- 
to , e preferisco 1* vita privata . E dove si fanno tutte queste considera- 
zioni Dentro di noi . Non vi sono cause esterne , che ci violentino . 
Da noi ei muoviamo , e troviamo i motivi , da noi ci diamo risalto , o 
li disprezziamo , da noi consultiamo , e determiniamo . Ama uno i pia- 
ceri ? Se ne presenta alla mente le dolcezze , le gioie , i diletti . Gli 
aborre con più ragione un altro ? Rileva le maggiori amarezze , che poi 
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siiccrdono j la vergogna, l'infamia, la turba di tante infelici vittime per 
una vana , e passagicra sodisfazione sagrificate • Se tutto dunque si opera 
dentro di noi , se lo stesso Uomo individuo è quello , che propone , e 
dispone, torna ciò, che di sopra si è avvertito in proposito dell’ intel- 
letto , e della volontà , che non sono Esseri distinti , ma potenze , e fa- 
coltà deir istcsso Soggetto , e Persona . Dunque l’Uomo ò sempre libe- 
ro , perchè niuno può dirsi violentato , e costretto da se medesimo . 

Oltre che si fanno da noi preponderanti quei motivi , che si vuole, 
s’incontra talvolta uno stato anche di perfetta iniiffmnza . Mi si presen- 
tino due monete eguali ; Chi mi renderà ragione , perche io scelga una 
piuttosto, che l’altra, se non c la piena, ed assoluta mia volontà? Si 
dice , che noi non facciamo attenzione alle cause delle nostre determina- 
zioni . Più anzi ci facciamo attenzione più sentiamo la differenza fra le 
azioni libere , e necessarie . Vedendo un Uomo colle convulsioni non ci 
è caduco mai in mence , che quei d battimenti , e moti siano liberi . 
Sdrucciolando con un piede stendo senza avvertirci subito un braccio per 
equilibrarmi > alzo la testa , perché non batta per terra , e rimanga ofle- 
sa , e conosco apertamente questi atti essere non deliberati , e non aver- 
ci preceduto riflessione alcuna . Non penso però all’ istcsso modo , se 
passeggio per ricrearmi , se stando nella Biblioteca levo in alto la mano 
per prendere un Opera di S. Agostino, o di S. Tommaso, e comprendo 
essere questi atti volontari , e ci ravviso una diflcrenzà essenziale . E’ 
questa dunque una nuova riprova palpabile , e chiarissima della nostra li- 
bertà . 

Per eviure la riprensione, e biasimo d’un qualche trascorso, e fallo 
come vi giustificate? Con dire, che avete mancato involontariamente, e 
per inavvertenza, che non ci c stata cattiva intenzione; Scusate almeno 
la volontà, e l’animo, se non potete il fatto. Chi non distingue fra il 
danno, c l’ingiuria? L’ occisionc anche d’un Uomo, che sgraziatamente, 
e casualmente accada , non s’ imputa all’ Occisore a delitto . Non vi è 
colpa ove non vi è volontà di nuocere . Un Frenetico vi farà male , ma 
non vi offende ; Si guarda la causa , c non 1’ effetto . Ma se non ci fosse 
libertà, non ci potrebbe essere distinzione fra caso, e caso, azione, ed 
azione . Nega dunque l’ evidenza chi nega la libenà . Nulla v’ ha per la 
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Religione di si glorioso > quanto il vedere , che per Combatterla fa d’uo- 
po agl’ Increduli sostenere paradossi ì più stravaganti . 

Ma l’Uomo 4 guidato , e regolato sempre dalla ragione . Dunque 
non è libero. Questa è la medesima difhcoltli» mutate solamente le paro- 
le . Si , la ragione ci deve condurre, e dirigere, e Dio ce l’ha data per 
scorta , come ai Bruti 1’ istinto , altra beneficenza del supremo Signore ; 
ma è assurdissimo il dire , che l’Uomo non è libero , perche 4 ragione- 
vole , perch4 ha quello , che bisogna , ed occorre per essere libero . X 
Bruti, che privi sono di ragione, privi anche sono di libertà. Quanto 
la ragione sia per l’esercizio della libertà necessaria apparisce dai Fanciul- 
li , i quali prima che arrivino all’uso della ragione in una cerca maniera 
non sono liberi , apparisce dai pazzi , che infelicemente per questo stesso 
debbono essere altrui soggetti . Noi nasciam liberi nell’ istesso modo , che 
nasciam ragionevoli , ma l’esercizio della libertà viene in noi del pari 
coll’uso della ragione. Si cessi dunque di cavillare. Se la libertà consi- 
stesse nell’ abbandono della ragione , gli Animali irragionevoli , i Fanciul- 
li , gl’ insensati , li stolti sarebbero i soli liberi , di che non può darsi 
maggiore assurdità. 

Pur troppo alcune volte si opera senza ragione: sic volo, sic jute», 
sit pre Titìone vtliisitas («) , onde se questa per li Fatalisti c libertà , nep- 
pur questa manca. Lungi però di essere lodevole chi imperiosamente cosi 
opera viene biasimato , ed incontra la riprovazione , e censura di tutte 
le Persone savie . Pur troppo si suole piegare anche la ragione come ci 
piace per illudere noi stessi, dal che nascono i pravi , e falsi giudizi, 
e prendiamo per un bene quello , eh’ 4 un male , e ci nuoce , il 
che parimenti conferma la somma libertà, di cui godiamo, e quelU 
licenza de’ Libertini , quelle tante empietà , che vomitano contro la Re- 
ligione, sono eflétti anch’ essi della contorta ragione, e dell’abuso della 
libertà. Pur troppo finalmente con positiva, e deliberata volontà l’Uomq 
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fi del rutto cedere la ragione , siegue le passioni , ed avvedutamente si 
attiene al peggio . E’ noto quel detto di Medea : (n) 

le veggo il meglio , ei al peggior m’appiglio : 

Or chi sceglie fra la ragione, e le passioni, e decide fra di esse, e si 
setacea a voglia sua o all’ una , o all’ altre è naturalmente , ed essenzial- 
mente libero , e non ve ne può anzi essere riprova maggiore . 

Senza trattenerci piò oltre in cose chiarissime ci rispondano i Fata- 
listi ; Se niente da noi dipende, se tutto è ordinato , tutto necessario , se 
l’Uomo non è padrone di volere altra cosa da quella, che vuole, opera- 
re altra cosa da quella , che opera , il Giudice non può dare una Senten- 
za diversa da quella, che di, a che insegnano questa dottrina, e si sfor- 
zano d’insinuarla , e persuaderla? Sforzi inutili , fatica perduta nel loro 
sistema , subito che un inflessibile necessità ci conduce , e sottoposti sia- 
mo a Leggi immutabili , che non i in podestà nostra di variare . Mentre 
dunque sostengono , che non vi è libertà , e si studiano di trar seguaci 
al loro partito, riconoscono, che siam liberi, e lo confermano nella ma- 
niera più luminosa. 

La prescienza di Dio non è contraria alla libertà dell’ Uomo. Se gli 
Uomini penetranti , ed accorti capaci sono di prevedere, e fare delle con- 
getture , che 1* evento giustifica , come non saprà , e non conoscerà Dio 
tutto ciò , che sia per accadere nel Mondo ? Ma non per questo i futuri 
contingenti divengono necessari , non per questo noi non siam liberi , e 
come non siamo impediti ad agire per un che ci vede, cosi non. siamo 
impediti dalla visione di Dio , in cui non vi è successione di tempo , a 
cui il passato , il presente , il futuro egualmente è presente , e 1’ eternità 
è un punto . Se questa risposta non soddisfa , ne darò un altra , che chiu- 
derà molto più la bocca. La libertà dell’Uomo è un fatto incontrastabile 
dalla conoscenza di se stesso , dall’ intimo sentimento , dall’ esperienza 
confermato . La prescienza di Dio è parimenti certissima , c non se ne 
può dubitare . Se non sappiamo conciliare l’una coll’ altra verità , accu- 
siamone i deboli nostri lumi , e. si ponga ancor questo fra gl’ innumera- 
bili misteri , che abbiamo , e che tutti debbono confessare . 
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CAP. IX. 

Della Trovidenza , e si esamina r origine de' mali . 

.^^dorabile Previdenza ! Oh come per tutto risplendi , e nella conserva- 
zione , e direzione dell’ Universo si scorgono ovunque i tratti dell’ infi- 
nita bontà {a) . L’ordine , che si mantiene nel Cielo > e nella Terra ■ la 
costanza , la regolarità , rarmonla , che continua ad essere fra le parti , 
e nei tutto mostra , che vi presiede una mente regolatrice sapientissima . 
e niuno per avventura fia sì follemente arrogante > che stimi io se essere 
ragione , e mente , non esservi poi al regolamento , e governo del Mon- 
do (b) . Non si dà azione senza volontà . Vi è dunque uua volontà , che 
dirige , regola , e muove questa gran machina > ed un Vascello in mare 
senza il Piloto non farà mai un corso ordinato . 

Iddio veglia sopra tutte le cose create . Dalle paterne sue cure fe- 
condata la Terra produce ogni anno quanto è necessario per la sussisten- 
za) e mantenimento degl’ innumerabili suoi Abitanti, ed ove non cadon 
le pioggie , ed altri nutritivi umori vi suppliscono le benefiche inonda- 
zioni ) come quelle del Nilo nelle Campagne dell’ Egitto . La riprodu- 
zione successiva , e permanente delle Piante > e degli Animali è un bene- 
ficio continuo della Providenza . Alla Providenza ti deve , che dopo tan- 
ti Secoli le specie degli Animali si conservino nella primiera tua forma > 
nè siansi alterate , e confuse . Alla Providenza si deve il giusto > e pro- 
porzionato numero . che sempre nasce di maschi > e femmine secondo la 
natura di ciascuna specie . E quella sorprendente diversità nella più co- 
stante uniformità non è ancb’essa una Providenza singolare? Niun UomO' 
v’ha, che all’altro perfettamente assomigli, le Fisonomie variano all’in- 
finito . eppure tutti organizati sono all’ istesso modo . coll’ istesse mem- 
bra ) sullo stesso modello . nel che si ravvisa il più savio consiglio > af- 
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finché l’un dall’ litro distinguasi , e gl’individui non si confondano. 
Nelle Bestie, nelle Piante, e fin anche nelle Foglie da un minuto Osser- 
Tatore si rinviene , ed ammira un eguale prodigio . 

Come annoverar tutti i segni sensibili, e le riprove giornaliere del- 
la Providenza ? Se si vive , te si respira grazia è del Signore . Il sonno 
medesimo, che alcuni fanno compagno della morte, è un beneficio, ri- 
para la dissipazione de’ spiriu , rinfranca , e ridona agli Animali un vi- 
gore novello . La Providenza sparge sul più vile anche Insetto i salutari 
suoi influssi. Per non trascorrere ad altro, giacché non si finirebbe mai, 
l’istinto degli Animali, di cui abbiamo di sopra parlato, l’istinto, ogget- 
to agl’ Increduli di compiacenza , e d’invidia , é un effètto anch’ esso am- 
mirabile della Providenza , e qui è veramente opportuno di averne ra- 
gione . Nelle loro emigrazioni , e viaggi tante , e tante turme di Uccelli 
non s’ingannano sul tempo della marcia , non errano sul cammino , che 
fanno, non sbagliano sul luogo, a cui debbono abbordare. I Piloti più 
abili alle volte si perderanno . Come dunque i bruti Animali vanno sem- 
pre per diritto, e sicuri? La Providenza é la loro Bussola , la Provi- 
denza é la Stella Polare , che gli mostra la strada , il Condottiere é il 
sovrano Regolatore del Mondo . La partenza , ed il ritorno delle Ron- 
dinelle, delle Oche, de’ Cigni sono cosi regolari, e costanti, che nella 
prima età del Mondo servivano agli Uomini di Calendario . Una tenera 
Colomba presa senza piume , e tenuta ristretta con un compagno , che 
mai parimenti abbia veduto aria aperta , alla sua stagione , se lasciata ven- 
ga in libertà , farà il nido senza averne mai veduti altri , come lo fanno 
le altre Colombe, come lo han fatto fin dal principio del Mondo. Non 
v’ha qui né istruzione, né invenzione. Tutto dunque viene da Dio. Chi 
insegna al Leone , vedendosi perseguitato , di fermarsi , e resistere , alla 
Lepre di correre , e fuggire , servendo di difesa ad uno la ferocia , e la 
forza , all’ altra il timore , e la debolezza sua stessa ? Non si ripete mai 
abbastanza . L’alca infinita sapienza é quella , che dà a ciascuna specie i 
mezzi ai fini proporzionati . 

Direste nelle Creature anche inanimate esservi raziocinio . Gli Albe- 
ri profonde fanno le radici , quanto gli è necessario per sostenersi , si 
coprono d’una scorza per difendersi dall’ ingiuria dell’ aria ; si veston di 
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frondi , qinndo sbucciano i fiori , quasi per salvaguardia ; I frutti anco- 
ra, che esposti potrebbero patire, hanno una tunica, e sono involti. Le 
vici sì attaccano all’ Olmo , ove meglio gli giova , e più fermo può es- 
sere l’appoggio. Tutto nel Mondo si fa convenientemente, ed a propo- 
sito . Ma tutto nel Mondo non ragiona . Dunque la ragione è in Dio , 
o sia la ragione i Dìo stesso, che tutto ordina, e regola con giustezza, 
e misura . 

Si rifletta al corso delle cose umane , e dovrà suo malgrado T Incre- 
dulo riconoscervi la mano dell’ Onnipotente . Da piccoli accidenti nasco- 
no talvolta avvenimenti grandissimi ; all’ incontro i Piani meglio condotti , 
le disposizioni , le imprese meglio concertate hanno un sinistro evento . 
Là un timor panico là perdere una battaglia, ove la vittoria si teneva si- 
cura; quà un improviso allagamento, un fiume gonfio, un imboscata, un 
agguato , un pugno dì gente arresta li passi d’un Conquistator furibondo, 
e gli fa mutare pensiero ; altrove una morte inaspettata sul punto di com- 
pir l’opera tronca i più belli disegni, e fa calare il sipario. Per l’oppo- 
sto il fatto oscuro d’un particolare, il maneggio d’una favorita, un intri- 
go di galenteria, una gelosia, un dispetto apre il campo a rivoluzioni 
grandissime, e decivle d’un Regno. La Storia non meno sagra, che prò- 
\ fana ce ne somministra a dovizia gli esempi , e ci fa vedere , che Dio ò 
quello , che dispone della sone delle Nazioni (a) , e che un giuoco appo 
Lui sono i consigli dell’ umana prudenza. Gli Epicurei non potendo ne- 
gare queste palpabili verità ad una forza occulta , ed incognita gli eventi 
attribuivano (6). Ma che andìam vagando? Per poco , che uno si ricon- 
centri in se stesso , e rivenga sulla sua vita passata , per poco , che ram- 
menti quanto gli ò succeduto , gli andamenti , avventure , vicende , vi ri- 
conosce un assistenza superiore , e costretto è confessare , che una mano 
invisibile ci guida , e conduce , troppo felici , se profittar sapessimo del- 
le divine beneficenze . Quello , che si credeva disgrazia , si è poi veduto 
essere stata una fortuna; quello, che tanto bramavasi, e non si i ottenu- 
to , avrebbe fatto la nostra infelicità . 
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II disputire , k Dio regge , e governi il Mondo è lo stesso , che 
disputare , se esista . Qual dilTerenaa v’è , dice Seneca (a) , fra il 
negare Dio > o l’ infamarlo? Non può immaginarsi un Dio, cui niente 
importi delle cose umane. Qual Principe, e Sovrano è quello, che non 
governa i suoi Sudditi, e non s’interessa dello Stato? Si finge da Epicu- 
ro , e suoi seguaci un Dio ozioso , non si vuole assoggettare ad atten- 
zioni , ed occupazioni penose , perché non turbi il suo riposo , la sua pa- 
ce, e goda di una pienissima quiete, calma, e tranquilliti. Vano timore: 
La cura dell' Universo non costa a Dio piò della creazione , e come ha 
creato il Mondo cosi lo conserva senza che l'azione punto detragga alla 
tua felicità , e beatitudine , non dovendosi della natura divina prender 
norma dalla nostra debole , ed imperfetta . Dio è per tutto , e tutto é 
pieno di Dio . Non v’ha dunque cosa , che a Dio sfugga , né la Provi- 
denza gli dà imbarazzo . 

Quando esser dovremmo sensibili , ed altamente penetrati , e com- 
mossi verso il nostro Benefattore , in luogo di rendimento di grazie , 
perché si trovan mali nel Mondo , ne menano alcuni li più insani clamo- 
ri , e si avvisano di poterne dedurre o che non vi sia Dio , o che non 
curi le cose mondane , o che debbansi con Zoroastro , e li Manichei am- 
mettere i due principi buono uno, malvaggio l’altro. Prima di esamina- 
re l’origine de’ mali , e rimuovere le importune querele ti risponda a 
noi . 11 Mondo , dicesi , pieno é d’imperfezioni , e difetti . Dunque può 
concepirsi , e potrebbe esservi un Mondo migliore , e più perfetto . Dun- 
que un Mondo è questo contingente . Dunque non é eterno . Dunque é 
creato . Dunque vi é Dio . Dunque vi é Providenza , la quale se si to- 
gliesse Dio non sarebbe più Dio, mancandogli una perfezione essenziale, 
o sia uno de’ principali attributi . Antecedentemente uopo é ancora , che 
gl’ Increduli concordino sulli mali . Uno dice , che tutto é male , uno , 
che tutto è bene ; uno che vi é più male, che bene , un altro che vi é 
più bene , che male ; uno , che tanto è il bene , quanto il male , altri fi- 
nalmente , che non vi é né bene , né male . Quale confusione d’idee . 

Fatte queste premesse veniamo alla difficoltà . Bayle riproduce , 
ed esorna l’argomento degli Epicurei riportato da Lattanzio, se Iddio 
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può impedire il male, e non vuole > non è dunijue sommamente buono > 
se vuole, e non può, non è dunque onnipotente (a). Miserabile' sofisma ! 
Iddio non. poteva fare le Creature infinitamente perfette, nè ciò detrae 
alla di lui booti , ma viene dalia natura medesima delle Creature , che 
non sono , nè possono essere di una perfezione infinita . Qual meravi- 
glia dunque , che si trovino nel Mondo mali , imperfezioni , difetti ? Non 
può la cosa essere altrimenti . Accusaremo il Creatore per non aver fat- 
to altrettanti Dii, e non aver data alle Creature quella perfezione, che 
solo è propria di lui medesimo ? 

Ma poteva Dio fare il Mondo più perfetto . Si , lo poteva , ma un 
beneficio non cessa di esser tale , perché esser poteva maggiore . I doni 
sono puramente^ gratuiti . La difficoltà poi rimarrebbe sempre l’istessa , 
ancorché Dio avesse fatto il Mondo più perfetto di quello sia al presen- 
te , perchè l’avrebbe potuto fare più perfetto ancora , e cosi il desiderio 
non verrebbe mai sodifacto . L’Ottimismo è un altro assurdo (ù) . Non 
vi è grado di perfezione , e di bene , a cui non si possa aggiungere . Il 
meglio porta all’ infittito , il quale solo è il termine . Se dunque Dio do- 
vesse fare il meglio, ne seguirebbe, che Dio o niente dovesse creare, o 
Esseri infinitamente perfetti come Lui. Può darsi maggior stoltezza? Poi- 
ché dunque non poievasi dare 1’esistenza , che ad Esseri limitati , c fini- 
ti , qualunque inconveniente , che ne risulti , non è un male da censurar- 
ne l’Artefice , ma una condizione necessaria di chi non è l’Essere perfet- 
tissimo. Del resto ogni Essere ha quanto è convenevole al fine, per cui 
è stato creato, ed al rango, che occupa, ed in questo senso è cosi per- 
fetto come lo può essere per compiere il suo fine , e seguire la sua na- 
tura . 

Quali sono finalmente codesti mali , per cui vi è chi colla più nera 
ingratitudine si ribella a Dio? Altri sono, e si chiamano mali morali, 
altri fitici . Li mali morali con altro nome peccati , o sian mali di azio- 
ne vengon dall’ Uomo , Egli n’è l’unico , e solo Autore , e non può cer- 
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carsene l’origine altrove , che nell’ abuso della sua libertà . E rimprove- 
reremo a Dio le mancanze dell’ Uomo > Ma Dio non doveva dare all’ Uo- 
mo il libero arbitrio, prevedendo, che ne avrebbe abusato. Cosi dopo 
Bayle bestemmia Mirabaud . Doveva dunque crear l’Uomo un puro Ani- 
male sensitivo, o un meccanico, e materiale Automa? Sarà dunque in 
vece della libertà un bene la schiavitù ? E perchè dunque tanto si brama , 
e cerca la libertà, e per averla si sconvolge il Mondo? 11 male sta non 
nella cosa , ma nell’ abuso . Ma si supponga , che la libertà sia un imper- 
fezione . Ci si dica , se non è temerità d’una Creatura domandare al 
Creatore , perchè m’hai cosi fatto ? La Creta ricercherà al Vasaio ragio- 
ne , perchè l’ha cosi piuttosto, che diversamente figurata? (n) . In questo 
modo i Sassi , le Pietre potranno querelarsi di non essere organizate co- 
me le Piante , le Piante di non avere il sentimento , come i Bruti , i 
Brut; di non avere l’intendimento come gli Uomini . Ognuno vorrà 
ascendere ad un grado supcriore , e poi ad un altro , nè sarà mai con- 
tento, non potendo giungere una Creatura limitata, c finita all’ ultima 
perfezione . Se cogliamo all’ Uomo la libertà , l'Uomo non è più Uomo , 
e come si è di sopra osservato nella Catena degli Esseri mancarebbe un 
anello . Direm dunque , che Dio non doveva crear l'Uomo , formare In- 
telligenze libere? Quando uno sia stravolto a segno 'di delirare si strana- 
mente merita di essere piuttosto compatito , che confutato . 

Non si lasci però impunemente un ipotesi cotanto ingiuriosa alla 
bontà divina, che la libertà sia un imperfezione .'-^Jualc Creatura si chia- 
' mcrà più perfetta, e più degna della sapienza del Creatore, quella, che 
da uba fatale cieca necessità imperiosamente venga trascinata , e condot- 
ta , o una Creatura intelligente , c libera , che può sublimarsi , può giu- 
dicare , può scegliere , conoscere la virtù , amarla , seguirla , abbracciar- 
la ? (i) . Che acciecamento ! Ma non avendo l’Uomo il libero arbitrio , 
non vi sarebbe male morale. E’ vero, ma non vi sarebbe neppure il be- 
ne morale, che Dio ha voluto, che vi fosse , e che torma il più bell’ 
ornamento della Terra . Non ti applica dunque l’indecente esempio del 
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Padre, e della Madre, che non fanno ai Figli de’ doni, che gli sian fu- 
nesti . Non si applica , perché la liberti è intrinseca , ed inerente all’ 
Uomo , e conveniva al piano universale , che vi fossero Intelligenze libe- 
re ; non si applica , perché se alcuni abusano di questo prezioso dono , 
e si rendon viziosi, altri ne ritraggon vantaggio, e divengono virtuosi, 
ed il male non deve impedire il bene . Ci ha inoltre il Signore data la 
ragione per norma, e guida delle nostre azioni, e per servirci rettamen- 
te della libertà! ci ha sparso nel cuore i semi dell’onesto, c del giusto! 
ci ha dato la coscienza , che al bene sempre ci richiama , e ci accusa , 
quando ce ne allontaniamo, e se fosse già luogo a ragionare colli prin- 
cipi della Religione rivelata, a cui ci andiamo avvicinando, aggiungerei, 
che il Signore concorre ancora, e ci assiste colla divina sua grazia, per- 
ché facciamo buon uso del libero arbitrio , che dopo averci impressa 
nell’ animo la legge naturale , ce l’ha anche scolpita in Tavole di pietra , 
che finalmente il Figlio medesimo di Dio è venuto a predicare la Legge 
Evangelica , Legge di grazia , e di carità , e sigillarla col suo sangue • 
Che poteva fare di più per spingerci , e condurci al bene senza toglierci 
il libero arbitrio , con cui si meritasse ? Se dunque malgrado tanti mez- 
zi , e soccorsi l’Uomo pecca, non deve imputarlo, che a se stesso. Mor- 
morare ( è Rousseau , che parla ) , perché Dio non c’impedisca di fare il 
mate , i mormorare , perchè Dio ci ha fasti di ma natura eccellente , per- 
ché ha posto nelle nostre azioni la moralità , che le nobilita , e ci ha 
dato diritto alla virtù . 

Passiamo alli mali fisici. Di questi molti ancora sono nostro lavoro, 
e da noi si fabricano . Quanti Uomini coi disordini si abbreviano la vita, 
o la menano cagionevole , ed infelice f Ma si parli degli effètti naturali , 
e calamità, che si soffrono senza nostra colpa. Si piange, e deplora, 
che siamo esposti a frequenti malori , travagli , miserie, freddo , caldo, 
fame , sete , melanconie , che danni immensi recano i tremuoti , le inon- 
dazioni , i temporali , le tempeste , la crudeltà delle Fiere , l’erbe veleno- 
se, e nocive. Altrove per attaccarci al Mondo si dipinge la natura nell’ 
aspetto più ridente, e piacevole! qui per distaccarci da Dio se ne forma 
un Quadro orribile colle tinte , e colori più neri . Non può negarsi , 
che talvolta si serve Dio delle mahttie , e disgrazie per nostra conver* 
Tom- /. IO 
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sione, per ritnrci dii vizio, per ricondurci, e richiimirci a se , di cui 
spesso viviamo dimentichi. Allorché il fragore del tuono rimbomba, al- 
lorché scoppia il fulmine , si scuote da fondamenti la terra , quando gli 
allagamenti devastano le campagne , desola i paesi l’incendio , o altri so- 
pravvengono straordinari disastri , quando cadiamo infermi , e la violen- 
za del male ci abbatte , ci risowienc subito del Padrone del Mondo , por- 
giamo preghiere , e suppliche , e ci proponiamo de’ nostri errori , e tra- 
viamenti l’emenda . Laonde il male fisico produce il bene morale , ed un 
nuovo motivo ci somministra di benedire, e ringraziare il Signore, che 
ci sferza , perchè ci ama (a) . L’acqua stagnante si corromfie , battuta , e 
ripercossa conservasi, e chiara, c limpida si mantiene. 

Se però si considerino le cose come sono , quanto avviene deve co- 
si naturalmente accadere , ed c nell’ ordine , e quello , che sembra male , 
o non é male , o torna anche , e si rivolge in bene . L’ Uomo , come si 
è detto nel morale , ed opportunamente ora si ripete nel fisico , non sa- 
rebbe Uomo, se fosse stato conformato altrimenti .. Deve dunque essere 
soggetto a quello , che poru la natura , e costituzione umana , ma se si 
ridette ai suoi pregi , ai vantaggi della sua macchina , alla distinzione , c 
preminenza, che gode sopra un immenso numero di altre animate Crea- 
ture , ha ben motivo di consolarsi (i) , ed é la nostra superbia , il no- 
stro orgoglio , il nostro umore insaziabile , che ci fa essere queruli , c 
mal contenti (c) . Per quello , che soffre l’Uomo , è compensato abbastan- 
za . Il bene non si conosce , che in confronto del male . La salute non 
si apprezza , che quando si perde . Le sensazioni dolorose fanno distin- 
guere , ed assaporare le dolci, ed aggradevoli; la fame, la sete solleti- 
cano il gusto del mangiare , e del bere . Un Uomo senza bisogni diver- 
rebbe un solitario , e misantropo . Una vita perpetuamente felice , come 
si avvisano i stolti, sarebbe tutto all’opposto infelicissima. I piaceri dal 
lungo uso divengono insipidi , ed al fine anche infastidiscono (d) . Chi 
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non hi «oflérto mai alcuna disgrazia non può essere verso altri compassio- 
nevole (a) , e ben presto molle , e languido diviene , ed incapace d’ogoi 
grande azione. Le avversiti ci electrizano , ci sono a guisa di cote, ci 
rendono attivi , energici , pronti , prudenti , sagaci . 

Lo stesso > e forse anche meglio rilevasi in que’ terribili fenomeni , 
che spaventano. Gli Oragani , i Venti, che furiosamente stridono, e fra 
loro combattono se da una parte sradicano Alberi , abbattono Edifizi , 
precipitano Navigli nel fondo del Mare , dall’ altra rendono all’ aria coll’ 
agitazione, che vi cagionano, la sua purezza, e salubrità, senza di die 
viziandosi l’atmosfera , e caricandosi di maligni umori , e nocevoli esala- 
zioni frequentissime sarebbero l’Epidemie , e contagi. Dalle Burrasche, e 
procelle qual beneficio non ne ricevono le Campagne ? Niuna acqua è 
più propria a fecondarle , portando seco la dirotta , ed impetuosa piog- 
gia le particelle saline , e sulfuree , di cui è ripiena 1’ aria , le quali so- 
no eccellenti per li vegetabili . Le tempeste altresì sono utili al mare , il 
quale se non venisse di tratto in tratto agitato con violenza potrebbe 
non ostante la salsedine contrarre qualche grado di putrefazione per le 
immondezze , che vanno colà a deporsi di tutta la Terra > e per li vege- 
tabili , ed animali , che vi si corrompono . Le inondazioni compensano il 
danno alle Terre allagate colla maggior fecondità , mercè il limo , che vi 
depongono. Li Vulcani dando un esito al fuoco sotterraneo coll’ eruzio- 
ni ne impediscono , o almeno indeboliscono 1’ azione , c la forza . Se la 
Terra fosse un’ampia pianura, sarebbe un polverajo immenso, o un ma- 
re , non avremmo fonti , ruscelli , fiumi , mancheremmo di fossili , metal- 
li, ed altri minerali, che si producono dalle montagne; Una Primavera 
continua sarebbe sommamente dannosa. Prima di trovar difetti nella na- 
tura bisogna conoscerla. I progressi in questa scienza ci han fatto ap- 
prendere usi vantaggiosissimi di cose , che prima disprezzavansi . Quelle 
Piante, che si credevan nocive, quell’ Erbe velenose l’esperienza ci ha 
insegnato , che possono essere utili , se sa uno servirsene . Quanti rimedi 
egualmente non ci forniKono Animali di somigliante natura ì II grasso 
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della Vipera > l'Olio dello Scorpione, l’impaato della Cantaride si usa, e 
risana . Si è anche osservato , che gli Animali pericolosi , e feroci , Leo- 
ni , Tigri , Pantere , Rinoceronti , Elefanti sono meno fecondi , altra di- 
sposizione ammirabile della Providenza , perché se di troppo niultiplicas- 
sero , rUomo non li potrebbe contenere , nè resistergli . 

Vediam dunque tutto providamente ordinato , e risultare il bene da 
ciò, che ha l’apparenza di male, e dal male stesso. Ma noi peraltro non 
dobbiamo riportar tutto a noi medesimi . Quel cibo , che ad un Anima- 
le reca la morte , mantiene ad un altro la vita . Gli Esseri , che perisco- 
no , servono alla conservazione degli altri r L’Uomo non è il solo , -che 
costituisce l’Universo . ffa molto di che gloriarsi , ma non si arroghi tut- 
to . La Terra anche intera non è , che una piccolissima parte del Mon- 
do, un atomo, un punto rispetto all’immensa Mole. Or non bisogna 
d’un opera considerar solo una parte , e quello , che a noi sembra un 
male nella parte, se si comprendesse il tutto, sarebbe altrimenti, e dob- 
biamo essere sicuri , che i mali particolari , contro i quali si declama , 
in guisa tale sono diretti , e dal Moderatore supremo si riordinano , che 
ne derivi anzi un maggior bene nel complesso , e nel sistema universale , 
come , se è lecito alla sublimità dell’ oggetto contraporre esempi tenui , 
e volgari , come nella Pittura l’ombra dà corpo , e risalto al Quadro , e 
nella Musica alcune dissonanze formano un migliore accordo , c rendono 
un più armonioso concento • 

Potevasi dunque l’articolo disbrigare in poche parole. Non si vor- 
rebbero mali , difètti , disordini . Ma che sappiam noi , cosa è bene , e 
cosa è male riguardo a Dio, e riguardo all’Universo intiero? A noi non 
è permesso di sviluppare le connessioni , le relazioni , i rapporti delle 
parti fra di loro , e delle parti medesime col tutto . Il biasimar dunque 
questo, o quell’ altro effetto, quando ci resta ignoto il Piano del Mon- 
do, il giudicare delle vicende, l’erigersi in Censore dell’Altissimo, men- 
tre oceulte ci sono le ragioni del suo operare , le sue disposizioni , le 
sue misure, non so, se sia più empietà, o follia. La sola idea dell’Es- 
sere sapientissimo , ed in ogni genere perfetto , se non si torna di nuo- 
vo a negare Dio , questa , dico , idea sola , questa sola nozione basta per 
dedurne la santità , e rettitudine , con cui governa , e per crédere U tua 
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condotta degna della sua sapienza , quantunque da noi non se ne disco- 
prano i disegni , ed il filo, al che non può giungere il cortissimo sguar- 
do (Tun Uom mortale , nè si lasci sempre di aver presente , che la per- 
fezionò è propria solo di Dio , e che perciò i difetti sono inevitabili 
nelle Creature, 

Ma la prosperità de’ scelerati , le calamità de’ buoni come si conci- 
liano col governo di un giustissimo, c sapientissimo Reggitore? Qui al- 
to levano principalmente le grida i Libertini ; ma l’objczione è vecchia , 
e vanissima . Sia pure , che li malvaggi godano talvolta delle felicità , li 
buoni patiscano ; Non possono questi aver commesso de’ peccati , che 
Dio giustamente castighi , quelli fatta qualche opera onesta , esercitata al- 
cuna virtù , cui Iddio con premio temporale rimuneri ? E se Dio cogli 
Empi vuol usare di sua clemenza per dargli luogo a pentirsi , o per altri 
suoi fini rettissimi , ci troverem noi a ridire , e chiameremo a sindacato 
il Signore ? Torna qui dunque ciò , che si è detto , finché non si penetri 
nella profondità , e nell’ abisso della mente divina , stolto è il criticare 
quello , che non si comprende (a ) . Sono poi veramente in questo Mon- 
do li scellerati felici? Vidi rempio esaltato y ed elevato sopra i Cedri del 
Libano ; Passai , e già più non v' era ; ne ricercai , e non trovossi il luogo , 
ov’ era stato (b) . La Storia tutta comprova la verità di questo detto di 
Davidde. I malvaggi non sono mai felici (c). Sono in abominazione, ed 
orrore anche agli altri malvaggi , e presto , o tardi finiscon male . Che 
se per li ribaldi non vi fosse altra pena , il rimorso , che continuamente 
li crucia , c lacera , sarebbe il più gran tormento (d ) , ned’ altro cred’ io 
fossero presso li Poeti Greci le tragiche immagini , che descrivevano di 
Tizio , le di cui viscere rodevagli un Avvoltoio , e di Oreste agitato dal- 
le Furie, se non che la coscienza del delitto, l’interna smania, ed ango- 
scia più tormentosa di qualunque pena , quando all’ incontro i buoni go- 
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dono di uni sommi pace, e tran juilliti d’animo, eh* id ogni altro be- 
ne prevale . 

Finalmente se i cattivi fossero in questo Mondo sempre , come si 
suppone , fortunati , li buoni travagliati , ed afflitti , cosa se ne dovrebbe 
dedurre ? Non altro certamente , se non che vi sono le pene , e le ri- 
compense nella ITT/i , perche essendo Dio fra gli altri suoi 

attributi , e perfezioni anche giustissimo , quelli , che per li loro reati , 
e colpe non sono stati puniti in questo Mondo, esser Io debbono nell’ 
altro ; quelli , che per la loro probità , e virtù non sono staci premiaci 
in questa vita , aver debbono la retribuzione , e compenso nell’ altra . 
L’argomento è chiaro. Se vi i Dio, Egli i giusto. Se è giusto, e nel- 
la presente serie delle cose umane non va tutto esattamente nella bilan- 
cia , se trionfa il malvaggio , esser vi deve uno stato futuro , nel quale 
la giustizia di Dio si manifesti, si ristabilisca l’equilibrio, e tutto rien- 
tri nell’ ordine (a) , cd eccoci cogli attacchi , sofismi , e fallacie medesi- 
me de’ Libertini aperta la strada alla Religione JtiveUta . 

C A P. X. 

Della Rivelazione . 

T 

J_a impegno , ed assunto dei, Libertini più avveduti è stato sempre di 
negare la Divinità . Ammesso Iddio abbiamo fatto il più gran passo , e 
conviene essere Cristiano Ortodosso . Fra il ‘Cattolicismo , e Vylttisìm non 
vi è strada di mezzo ; L’awerte fra li nostri il chiarissimo tcneloH deco- 
ro alli suoi tempi della Francia , e fra li contrari l’Autore del Sistema 
della ì^atkra, dicendo , che la credenza di Dio conduce passo passo alla 
più aljetta credulità (b) , ed ha dovuto a me stesso nel disputare una vol- 
ta della Religione confessarlo un Incredulo de’ più decisi . Posta l’esisten- 
za di Dio , che sia la Rivelazione possibile , e possa Iddio farsi intende- 
re agli Uomini , e discoprir loro ciò , che gli piace manifestare , ninno 
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oier;t nrgirlo , ripugnando , che chi hi data la facoltà agli Uomini d’ in- 
tendersi , e comunicarsi fra di loro, non l’abbia superiormente per se 
medesimo (4) . 

Non solo però la RivHazione è possibile , ma assolutamente ne- 
cessaria . Subito che uno ha cognizione di Dio si sente spinto dalla na- 
tura medesima a prestare a questo Sovrano Nume culto , ossequio , ed 
omaggio . Ma fra l’Uomo , c Dio non vi è proporzione . Come dunque , 
in qual modo potrò io onorarlo ? Chi mi assicura di rendergli cosa gra- 
ta? Quale «irà il Sacrificio a lui più accetto? Necessario è dunque, che 
io lo sappia da lui medesimo, altrimenti rimarrò dqjibio sempre, sospe- 
so, ed incerto. Inoltre abusando l’Uomo del libero arbitrio, servendo 
alle passioni in vece di dominarle spesso devia dalle regole dell’ onesto , 
c del giusto , ed offende Iddio . Vi vuole dunque un mezzo , per cui 
possa placarlo , espiar le colpe , ed ottenere il perdono , nè dee creder- 
si , che avendo l’Uomo mancato nna volta resti abbandonato , nè più per 
lui vi sia scampo, il che lo poitarebfae alla più orribile disperazione. Ma 
cosa faremo ! Se l’offésa cresce a mistira della grandezza di chi è offeso , 
se Iddio s’inalza infinitamente sopra l’Uomo, umanamente strada di ricon- 
ciliazione fra l’Uomo , e Dio non si vede , nè può trovarsi . Ma il Pec- 
catore si penta , riconosca li suoi trascorsi , li detesti , abbia il cuor con- 
trito , ed il Signore gli ridonerà la gloria sua . Si , quando l’abbia Egli 
manifestato . Nell’ umana Società suffraga ad un’ Omicida la confessione 
del fallo, il pianto, la promessa di non più delinquere, affinchè gli ven- 
ga perdonato , e rimesso il misfatto ? Con tutte le sue lagrime , e prote- 
ste sarà condannato . Uopo è dunque , che Dio medesimo ci riveli di es- 
ser contento del nostro pentimento, ma senza la Rivelazione non saremo 
mai in calma , mai quieti , bastando un semplice dubbio per agitarci , e 
temere. In un’affare di tanta importanza si richiede la sicurezza, e la 
sicurezza non ci può venire, che dalla*bocca di Dio stesso. 

Come sia creato il Mondo, come formato l’Uomo, come si tro- 
vi in lui un contrasto di elevazione , e bassezza , e sembri aver perduto 
la sua perfezione originale , fin dove si stendano i suoi doveri , qual fi- 
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ne , e Sorte ci attende, non nc saremmo mai bene istruiti, nè chiare , e 
distinte nozioni ne avremmo senza la face, ed il lume della Rivelazione. 
Molto più difficile è l’indagare, c discoprire colli soli nostri lumi la na- 
tura , ed essenza di Dio , la profondità , e grandezza de’ Divini attribu- 
ti , le relazioni , i rapporti fra Dio , e gli Uomini . Nè ciò deve sorpren- 
dere . La ragione in noi è limitata . Possono i nostri occhj veder tutto , 
le orecchie udir tutto? Niuna meraviglia dunque, che vi siano anche og- 
getti al di sopra del nostro spirito , come ve ne sono inaccessibili ai no- 
stri sensi . Non solo è ristretta la sfera della ragione , ma spesso anche 
dalle passioni si offusca, e viene eccl issata . La natura, dice Cicerone (4) 
non ci ha dato , che piccole scintille di luce , le quali ben presto noi 
dai cattivi costumi , e pregiudizi depravati estinguiamo in modo , che 
più non apparisce il lume della natura . 

I primi sono gl’ Increduli ad avvilire la ragione , di cui 1’ Uomo è 
dotato , che abbassano , c deprimono al di sotto dell’ istinto de’ Bruti , 
nè alcuni hanno avuto rossore di stampare , e spargere Libercoli cogli 
umilianti titoli di Z'omo Machina, Vomo Pianta, Vanto Bestia. Ma quanto 
più essi discorrono sugli angusti limiti del nostro spirito , tanto più con- 
fermano la necessità della Rivelazione . Non deesi però andare ai loro 
estremi . La ragione ci solleva , e ci distingue dai Bruti , la ragione è 
un raggio dell’ increata sapienza ; ma l’Uomo è un’ Ente finito . Le facol- 
tà dunque spirituali , come le corporali sono in lui circoscritte da una 
certa misura . 

Giova la .Rivelazione in alcuni casi per le verità anche naturali , 
le quali csiggano molto studio , ed esame , non che colla ragione non .si 
possano rinvenire, ma per la qualità, stato, e circostanze delle Persone. 
Molti non son capaci di apprendere , molti ancorché capaci non applica- 
no , non si prestano o da occupazione impediti , o da pigrizia , ed inlingar- 
d'agine trattenuti (Jb) . La maggioi* parte dunque degli Uomini ha bisogno 

ét tà9$iSo Quidam tiquidtm fircfttr temfij4MÌt- 
m'f iadiì^ 0 siti»n*m . • . . Quidam vtra imf<. 
diua$ar metuitatt rti fàmiiiari/ , . . . Qjtidsm 
aatem imfiediuaiar ^gritié; E^rrgitmentf S.Toai> 
ornato Libs I* comi* C^. Cip. 4. 


(0 t natiiTi 3 aB^i/ dtdit igniealàt y 

($htittr malti mfriiut « »fiai»ttikuifa* 
difravatt sit ixttngaimui % ai aatiuam natura 
lamia apftnat. TutevL Lib. ). 

(f) A fratta iafuitiiianii < f«/ att 

vrritaiit invamtìa 1 flariau impadiamiar triiar 


Dieptó.* by Google 



DXLLAKELIOIONE 8l 

di un mezzo > che non sia Tesame . Ma ne han bisogno’ que’ pochi anco- 
ra , die si danno alle scienze , e passano per Sapienti i si pecchi non 
giungendosi a discoprire iV vero , che dopo lungo tempo . lunghe , e sot- 
tili meditazioni restarebbero frattanto nella perplessitli , o nell' ignoranza > 
S! perchè codesti E>otti non convengono mai fra di loro , e fidati a se 
stessi cadono in mille assurdi , ed errori , come pur troppo infelicemen- 
te vediamo > ed avremo altrove luogo di esporre . 

Che la ragione non basti > ed occorra un lume > un soccorso , un’ 
aiuto superiore per rischiarare la mente umana , 1’ hanno sentito , e rico- 
nosciuto i pifi grandi Filosofi dell’ antichità . Socrate faceva voti al Cie- 
lo , perchè fosse inviato chi potesse illuminare gii Uomini , e rivelargli 
le verità necessarie . Presago anzi sperava , e diceva > che un di sarebbe 
venuto Chi avrebbe tulle umane cognizioni dissipate le oscurità , e le te- 
nebre («) . Platone conveniva anch’ esso , che la Divinità solo poteva far- 
ci capire con chiarezza le verità più importanti (i) . Cicerone parimenti 
non nasconde , nè dissimula i suoi dubbj , lo spirito nmatto , ci dice , per 
quanto sottile voglia supporsi non può elevarsi al Cielo , nè penetrare nella 
terra (c) . Giamblico nella vita di Pittagora (d) , Simplicio nel Commen- 
tario di Epitteto (e) , Porfirio CO > Proclo (g) ammettevano di buona fe- 
de egualmente non esser possibile parlar bene delli Dei , se li Dei mede- 
simi non c’istruiscono, confessando l’insufficienza della ragione, e la de- 
bolezza dell’ umano intelletto . Plutarco fa saviamente riflettere non esser- 
vi dono maggiore, che l’Uomo riceva, e più degno, che Iddio possa 
dare della verità , che ci manifesti . (ì ) . 

Se per le verità anche naturali vi'è bisogno della rivelazione, af- 
finchè agevolmente , e senza errori , e dubbiezze si apprendano , che di- 
remo delle sovrasmaturali ì Le quali in niun modo discoprire per se si 
possono da un Uom mortale . Dunque supplir deve la Rivelazione , che 
Tota. /. Il 
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e’inscp;ni , e disveli quello > che altrimenti ci sarebbe sempre occulto, e 
ci sollevi ove da se, e colle deboli, e native sue forze l’umano intellet- 
to non può inalzarsi. La necessiti dunque della Rivelazione comincia, 
dove ì lumi della ragione finiscono. La Rivelazione è il supplemento, 
il sostegno» l’appoggio della ragione, la quale non può trascendere l’or- 
dine naturale , nè per se sola è atta a condurci al porto della certezza , 
e questo breve saggio per ora basti , dovendosi la materia più ampiamen- 
te , e distesamente trattare nel Libro seguente . ’ 

Come dall’ insufficienza della ragione s’inferisce benissimo la ne- 
cessità della Rivelazione , cosi dalla necessità all’ esistenza l’illazione è 
anche giusta, poiché Dio come infinitamente buono non manca di soc- 
correre gli Uomini secondo li bisogni , e li ama troppo per non la^iar- 
li perpetuamente abbandonati a se stessi . Ma non b d’uopo d’induzioni , 
ed argomenti . DIO HA PARLATO; la dottrina rivelata vi è , ed è 
quella , che si professa dai Cristiani , e si contiene ne’Libri del Vecchio , 
c Nuovo Testamento , come ci accingiamo fino all’ ultima evidenza di 
dimostrare . 

C A P. X I. / 

DeW autenticità de* Libri del Vecchio Testamento. 

S incominci dall’autenticità de’ Libri del vecchio Testamento. Che que- 
sti Sagri Volumi siano autentici , e genuini non può dubitarsi , se non 
si rinuncia a tutta la fede umana, e divina. Come sappiam noi, che di 
Platone , Aristotile , Cicerone , Varrone siano i Libri , li quali si leggo- 
no , ed esistono sotto il loro nome , se non perchè una successiva tradi- 
zione , e costante a que’ grandi Uomini tali Opere attribuisce ? Cosi ra- 
giona contro Fausto Manicheo S. Agostino («) , e se non ci atteniamo a 
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questi fondamenti , e principi diremo , che la Storia di Eroiotò i stata 
composta ai tempi di Costantino, come piacque a Ciacm» CHiderio, che 
l’Eneidc di Virgilio è parto, ed invenzione de' Benedettini , come sognò 
Vyirduino, ed appena ci acquietaremo a quello, che da noi stessi si ve- 
de , e tocca con mano . 

I Libri del vecchio Testamento esistevano certamente prima della ve- 
nuta di G. C. Negli Evangeli più , e più volte si citano e la Genesi , e 
l’Esodo , ed i Numeri , ed il Levicico , ed il Deuteronomio , ed i Sal- 
mi , ed Isaia, e Geremia, ed Osea, ed altri Profeti, segno evidente, che 
Scritture esse sono più antiche dell’ Era Cristiana . Da Mosi vengono i 
primi cinque Libri , o sia il Pentateuco , che gl’ Increduli principalmente 
ztuccano , ben comprendendo , che ammessa l’autcnticitù del Pentateuco 
non può^ncgarsi l’autenticità degli altri Libri , che ne formano quasi una 
continuazione , ed un seguito . Non sono però d’accordo nelle censure . 
Altri sostiene , che Mosè non ha scritto , nè lasciato Libri , altri dice , che 
ha scritto , ma che i suoi Libri poi sono stati alterati , e v’ha fino chi 
per cogliersi d’ogni impaccio nega l’esistenza di Mosè, e lo crede un fin- 
to Personaggio . Poco manca , che non si neghi ancora l’esistenza degli 
Ebrei, e si dica esser questa una Nazione immaginaria. Se il Popolo 
Ebreo vi è stato , se ha avuto Leggi , Governo , Religione , deve neces- 
sariamente avere avuto anche un Legislatore , cd un Capo . Ci si dica 
dunque chi sia, se non è stato Mosè: Quali prove si adducono, che di- 
strugger possano la testimonianza di una Nazione , che riclama il suo 
Fondatore ? Quando si tratta de’ Libri Sagri delle altre Nazioni Cinesi , 
Indiane, Persiane, si dice, che dobbiamo riportarci a quelle Nazioni 
sull’antichità, ed autenticità de’ loro Libri, che noi non possiamo farci 
contestazione, che la Scoria di un Popolo non si può meglio apprende- 
re, che dagli annali, memorie, tradizioni del Popolo medesimo, che 
una Famiglia interessata alla conservazione de’ suoi diritti deve più saper- 
ne degli Estranei . Perchè dunque non si procede cogl’ istessi principi ri- 
spetto al Popolo Ebreo? Che se si vogliono testimonianze anche estra- 
nee , Diodoro di Sicilia , Scrabone , Giustino , Tacito , Giovenale , Lon- 
gino fanno espressa menzione di Mosè , ai quali si possono aggiungere 
moltissimi altri Autori Latini, Greci, Egiziani, Fenici, Caldei riportati 
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anticasiente da Giuseppe Ebreo (4) , ed Eusebio (i) » e recentemente dall’ 
Ueaio (f) . 

Tutti quelli > che parlano di Mosè , parlano ancora de’ di lui Scritti , 
e della Legge da lui data agli Ebrei . Diodoro di Sicilia , che lo nomina 
qual Uomo superiore agli altri Uomini, e di un genio straordinario , dìi an- 
che un saggio della sua Dottrina (rf) . Strabono parimenti ne fa un’estratto (e) , 
Giustino , o sia presso lui Trogo Pompeo facendo elogi a Mosè per li 
suoi lumi , e sapienza, loda la Costituzione della Republica Giudaica per 
esservi collegata, ed unita la giustizia colla Religione (/) , e solo s’in- 
ganna facendo Mosè Figlio di Giuseppe. Se Mosè subiliva una forma di 
Governo, prescriveva le funzioni del Culto, Ceremonie , Feste, Sagrifi- 
cj, non è possibile, che volesse abbandonare il tutto alla semplice me- 
moria , e volubilità de’ Successori senza un corpo scritto . Era dunque 
necessario un Libro , che contenesse i regolamenti senza pericolo di alte- 
rarsi , o perdersi , ai quali il Popolo si conformasse . 

Se Mosè non avesse lasciato scritti , niuno della Nazione avrebbe 
ignorato , che di lui non v’erano scritti . Sarebbe stato di una notorietà 
pubblica, che questo grand’ Uomo a viva voce solamente avesse data, e 
promulgata la sua Legislazione ; Come dunque un Falsario avrebbe potuto 
far passare qualche Libro sotto il di lui nome? Mai il Popolo l'avrebbe 
ricevuto, tanto più contenendo ordinazioni durissime, e pesanti al som- 
mo , a cui doveva assoggettarsi . Molto meno il Popolo avrebbe ricevu- 
to un tal Libro per li tanti rimproveri , che vi si trovano d’infedeltà , 
sedizioni , mormorazioni , susurri , per le terribili minacce , e predizioni 
di future calamità, c disgrazie in vista della continuata periidia. La par- 
zialità stessa , il privilegio , e prerogativa singolare della Tribù di Levi 
avrebbe indisposto , ed urtato . Se dunque il Libro non solo è stato ac- 
colto , ma gli si è avuto fin da principio un rispetto , di cui non vi è 
esempio , forza è confessare , che ne fosse più che certa , e cognitissima 
l’autenticità . 
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Il contenuto stesso del Pentateuco ci fa riconoscere la mano del 
Condottiere > e Legislatore degli Ebrei . Ci si trova una descrizione pre- 
cisa > ed esatta della marcia , degli accampamenti , de’ luoghi , e de’ posti 
occupati da ciascuna Tribù dopo la sortita dall’ Egitto . Ci si riportano i 
Nomi de’ Capi , che comandavano, e le loro Genealogie; Vi è un lungo 
dettaglio sulla costruzione del Tabernacolo, sua dimensione, e misura, 
materiali impiegatici , Altari , Candelabri , Vasi , e tante , e tante altre 
minute cose vi si leggono, che solo convenir possono ai tempi della pri- 
ma istituzione. Un’Autore posteriore non si sarebbe fermato in .tali al 
principio solo osservabili particolarità ? 

Come negare , che il Pentateuco opera sia di Mose ? Giosuè di lui 
Successore immediato non fa , che eseguire la Legge di Mose , che ha 
sempre in bocca , e sentendosi vicino a morire ne raccomanda agli Israe- 
liti l’osservanza (4) . Il Libro de’ Giudici più volte si riporta alla Storia, 
e Legislazione di Mosè (è). Davidde ne’ suoi Salmi spesso richiama la 
Legge di Mosè (c) , ed a morir vicino esorta Salomone di camminare per 
la via del Signore , ed osservare le sue ceremonie , i suoi precetti , le sue 
ordinanze secondo ciò , che è scritto nella Legge di Mosè (d) . Salomone , 
ed i Profeti citano anch’ essi freguentemente la Legge, la Legge Hi Mosè, 
il Libro di Mosè , ed Uezio ne ha con diligenza raccolto i passaggi . In 
somma tutti i Libri susseguenti si attengono a quei di Mosè r. come alla 
sua base , e fondamento , e sono come raggi , che si riferiscono , e ri- 
portano al centro comune . Vi sono inoltre relazioni di fatto . Gli Ebrei 
hanno ossenrato sempre quanto prescrivesi nel Pentateuco , non hanno avu- 
to mai altri usi , pratiche , costumanze . E’ dunque evidente esser quello 
il Codice primitivo , e lo scritto originale del Fondatore . Che più ? 
Avendo Mosè ordinato , che il suo Libro si riponesse , e custodisse nell’ 
Arca (e), dopo le succedute vicende nella ristaurazione del Tempio sotto 
il R^o di Giosia fii rinvenuto dal Pontefice Elda , e portato al Re , il 
quale vedendo il proprio originale di Mosè (f) da alta ^venerazione corn- 
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preso si lacerò le vesti , e ricondusse il Popolo per le vie del Si- 
gnore . ' 

Vi ha chi pretende Esdra Autore del Pentateuco dopo la schiavitù 
di Babilonia» e che Geremia possa aver contribuito alla composizione (4). 
Geremia era morto cento e più anni prima , che Esdra si conducesse a 
Gerusalemme . Esdra non poteva supporre i Libri di Mosè senza inventa- 
re , e creare tutti gli altri Libri del Vecchio Testamento fino a quell' 
epoca ) ma la gran varietà de’ stili , che vi si osserva , mostra , che essi 
sono l’opera di molti , non l’impostura di un solo . Come poi era possi- 
bile inventare, e fingere tante Genealogie di Famiglie, divisioni di Ter- 
re , titoK particolari di possessi ? Come era possibile inserirvi , e creare 
Profezie non avverate ancora, delle quali attendevasi l’avvenimento? Esdra 
era Dottor di Legge , non Profeta . Ma di grazia prima della Schiavitù i 
Giudei non avevano Costituzione , Leggi , Governo ? Se l’avevano per 
perderle la memoria faceva d’uopo , che nello spazio di settanta Anni , 
che durò la cattività, tutto il Popolo fosse sterminato, e che ai Figli i 
Padri nulla dicessero del passato. Ma in quel tempo ancora infelice si os- 
servava le Legge di Mosè , e l’esempio di Susanna lo prova abbastanza . 
I Profeti allor viventi Baruch , Ezechiele , Daniele non si occupavano 
che a predicar la legge , e richiamarla al Popolo alla memoria (b) . Ag- 
giungasi , che quando i Giudei furono presi , e menati schiavi in Babilo- 
nia , molti si sottrassero , e sfuggirono alle perquisizioni , e restarono nel- 
la Giudea sotto la condotta di Godolla, e vi rimase anche Geremia per 
consolarli , ed istruirli nella legge , che il Signore aveva data ai Padri lo- 
ro (r) . Aggiungasi , che vi furono anche molti prima di Esdra col per- 
messo di Ciro ricondotti da Zorobabele fino al numero di quarantadue 
mila , i quali cominciarono a ristabilire il culto di Dio stcondo ciò , che 
i scrino nella Legge di Mesi (d) . Come dunque a questa porzione di gen- 
te potevasi imporre? Nello Scisma delle dieci Tribù molto anche anterio- 
re gl’ Israeliti rivoltati portaronsi anch’ essi il Pentateuco , verso il quale 
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ebbero sempre la più gran venerazione , quantunque piegassero all’ Idola- 
tria • Come Esdra poteva comporre un Libro , che Secoli avanti dalia 
porzione divisa del Popolo gii ritenevasi ? Finalmente se Esdra fosse Au- 
tore della Biblia come canto prima si sarebbe rinvenuto l’Autografo, di 
«ui abbiam parlato , al tempo di Giosia ? Esdra inviato a Geru.salemmc 
per rimettere in vigore la Legge , che in quella desolazione , e dispersio- 
ne del Popolo trascuravasi , altro non fece Che riunire, e raccogliere tut- 
te le Scritture in un sol corpo dopo aver ricercato li Esemplari più cor- 
retti , ed esatti , dandogli quell’ordine , che forma anche al di d’oggi il Ca- 
none degli Ebrei, e mutando le antiche Lettere Ebraiche in Caldaiche, che 
nella lunga servitù si eran rese al Popolo più familiari , onde non solo 
interamente , ma anche più facilmente il Sagro Codice si leggesse (a ) , e 
canto fu l’ardore , e lo zelo , che persuase anche di bandire , e riman- 
dare le Donne straniere , che li suoi avevano sposate , al che i Mariti 
non si sarebbero certamente indotti, se conosciuta, e rispettata non aves- 
sero la Legge di Mosè , che espressamente comandavaio ( 6 ) , 

Non è dunque , nè può essere il Pentateuco supposto , ma neppure 
alterato . L’alterazione , che dovrebbe provarsi , si esclude evidentemente , 
e basterebbe la gelosia troppo nota , con cui gli Ebrei tenevano i loro 
Libri , la fcdeltì , e zelo nel conservare il deposito delle Scritture nella 
sua integrità. Confidati erano i Libri all’autorità pubblica con una proi- 
bizione severissima di aggiungervi , o togliervi una parola (r) , ed i Sacer- 
doti , ed i Profeti ne srgliavano alla custodia. Senza un divieto anche 
espresso di porvi mano un Popolo convinco della divinità di un Libro 
non sarà mai capace di alterarlo , nè soffrirà , che altri vi attenti . Se 
l’Originale di Mosè era riposto nell’ Arca , altra sicurezza era questa 
perchè il Testo non venisse alterato ; Non vi è stato giammai Libro più 
interessante , nè più popolare. Era il codice civile, criminale, politico, 
religioso, ed a seconda di esso regolavansi tutti gli affari pubblici , e pri- 
vati. I Capi della Nazione quando assumevano il comando dosrevano tra- 
scriverlo di proprio pugno . I Magistrati , i Sacerdoti , i Leviti da quel 
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Libro prendevano norma per le loro funzioni i Li Particolari erano pure 
interessati ad averne cognizione per li diversi diritti , e titoli di posses- 
si , stabilimenti , e Genealogie delle^ /Famiglie . Ogni sette anni nella Fe- 
sta de’ Tabernacoli per ordinazioRb dello stesso Mosè doveva leggersi al 
Popolo pubblicamente . Ognuno era obbligato a saper la Legge , imprimer- 
sela nella mente , ed insegnarla ai propri Figli > affinchè tutti di ogni ran- 
go e grandi > e piccoli avessero cognizione de’ fatti , dogmi , riti , mora- 
le, e tutt’ altro stabilito, e prescritto (a). Non era dunque possibile, 
che vi si facesse , o far vi si potesse il minimo cambiamento , il che 
avrebbe eccitato , e prodotto un riclamo universale . 

Quello , che facilmente da se comprendesi , e viene dalla natura 
stessa della cosa ci si attesta anche splendidamente da Giuseppe Ebreo 
scientissimo delle Leggi , usi , e costumanze patrie , e dello spirito na- 
zionale , il quale ci assicura , cht da tanti Secoli , che SHssittcva la ma 
illazione , non li era trovato alcuno , che avesse osato aggiungere , eambia- 
re , 0 togliere la minima cosa ne‘ libri Santi , e che i Giudei erano ad 
essi cosi tenacemente attaccati , che per difenderli , e sostenere la loro 
credenza, avrebbero sofferto qualunque supplicio (b) . Con qual precau- 
zione , e diligenza si fece , e compì la versione Greca sotto il Regno 
di Tolomeo Filadelfo ? Furono scelti t" più vecchi , dotti , ed istruiti ; 
Gli si dette un Esemplare scritto in lettere d’oro con ordine di rl^rtar- 
lo finiu la traduzione . Compita l’opera si lesse pubblicamente nella Si- 
nagoga di Alessandria per farvi le correzioni necessarie , se mai in qual- 
che luogo il Testo non fosse stato reso bene , ma incontrò la comune 
approvazione, come sappiamo dall’ istesso Giuseppe (c) . Non meno de- 
gli Ebrei i Cristiani hanno riguardato sempre i Libri del vecchio Testa- 
mento come divini , ove non sia permesso dj mutare una parola , una 
sillaba , un punto . I Masoreti con fatica immensa numerarono , e nota- 
rono tutte le Lettere, non che i Versetti, i Capi, i Libri della Scrittura. 
Sfido tutta l’incredulità ad indurre sospetti dopo tanta esattezza, precisio- 
ne, e scrupolo. 

Fin da tempo antichissimo, e forse prima della venuta di G. C. i 
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Giudei , che andettero a stabilirsi nella Cina , si portarono la Bibbia , e 
la conservano , ed è conforitie a quella degli altri Ebrei . Essendovi , ol- 
tre la versione greca , molte altre versioni , la Caldaica , la Siriaca , 
l’Arabica, la Persiana, l’Etiopica, la Latina Itala, la nostra Volgata, 
tutte parimenti combinano , e la Caldaica i più antica della Greca , c ri- 
chiamasi ai tempi prossimi ad Esdra. Finalmente ciò, che più rileva, 
concorda a meraviglia il CoJice Samaritant , che rimonta all’ Epoca della 
divisione, e separazione de’ due Regni d’Israele, e di Giuda. Abbiamo 
gi\ detto , che gl’ Israeliti , i quali si ribellarono , avendo anch' essi il 
Libro della Legge, continuarono a custodirlo, e venerarlo. Passò poi 
questo Libro alli Cute/, Popoli Assiri, che Salmanassarre distrutto il Re- 
gno d’Israele , e trasportati altrove gli Abitanti mandò a ripopolare le 
vuote Contrade, i quali associandosi ai pochi Israeliti, che vi eran ri- 
masti, fecero un misto di Religione Ebraica, ed Idolatrica, e presero il 
nome di SamarìtaM dalla Capitale chiamata Samaria. Rimangono tuttora 
in Palestina alcuni avanzi della Gente Samaritana , c 'ritengono il Sagro 
Codice cogl’ istessi primitivi caratteri, coi quali al principio era scritto. 
Si è dunque rincontrato ancor questo Codice , e si è trovato somiglian- 
tissimo (a), quantunque i Samaritani siano stati sempre nemici giurati degli 
Ebrei , nò mai con essi abbiano convenuto , onde non può credersi , che 
siansi insieme uniti a fare alcuna variazione. Dunque fin dai tempi di 
Geroboamo incorrotte sicuramente ci vengono le Scritture, ed eccoci ri- 
saliti a Salomone , e Davidde, sotto i cui Regni fioriva la Nazione, c 
conservavasi l’originale di Mosé nel Santuario del Tempio , affinchi ser- 
visse di norma , e riscontro alle Copie . 

Interniamoci anche meglio. Chi in primo luogo sarebbe stato cosi 
temerario, ed ardito di corrompere, e depravare il Sagro Testo, e por- 
vi sagrilegamente la mano? Un solo? Tutti gli altri tumultuando gli si 
sarebbero opposti , e non gli sarebbe inoltre mai riuscito di ritirare tut- 
te le copie sparse , e sopprimerle. Una unione, e cospirazione di gente 
scaltra , ed accorta ? Chiunque non fosse stato di concerto avrebbe fra- 
Tm. 1 . la 
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stornilo il disegno > scoperto l’inganno , e sventati la mina . Il Corpo 
intero Sacerdotale? Oltre la difficoltà per me insuperabile, che i Leviti 
di ogni Classe fossero unanimi , il Popolo si sarebbe subito accorto del- 
la variazione , trattandosi di Legge , che non solo sapevasi , e semivasi 
leggere ogni sette Anni , ma anche praticavasi : Finché non fossero riu- 
niti tt^ti a commettere un tanto delitto, non era la falsità eseguibile. 

In qual parte ricerco poi l’alterazione sarebbe caduta? Nella parte 
Storica , nella Dogmatica , nella Legislativa ? Una parte è talmente legata 
coll’ altra , che formano un tutto inseparabile . I fatti danno luogo ai sta- 
bilimenti ; Le Solennità , le Feste s’introducono all’ occasione di qualche 
prodigio . Bisogna non aver letto i Libri Santi per non comprendere , 
che sarebbe piti facile rifonflerli , che alterarli , comporli di nuovo , che 
inserirvi , aggiungervi , o detraivi alcun articolo . Se qualcuno avesse ri- 
toccata la Scrittura , avrebbe tolto quelle infamie , e vergogne , che vi si 
trovano , degli Ebrei , vi avrebbe posto un’ ordine più metodico , ci si 
vedrebbe più arte, e studio, non ci sarebbero nel Pentateuco tante ripe- 
tizioni , trasposizioni , esortazioni , che del solo Mosé potevano esser pro- 
prie . Segno dunque evidente è questo essersi conservata l’opera nella pri- 
miera sua , e nativa semplicità . 

In qual tempo , ci si dica per ultimo , seguita esser potrebbe l’in- 
novazione ? Non subito dopo la morte di Mosé , e vivendo , e governan- 
do ancora li Giudici . Era allora troppo fresca la memoria delle cose , 
e la tradizione conservavasi nella purità della sua sorgente. Nou sotto IL 
Re prima di Giosia. La frode sarebbesi discoperta col confronto del Co- 
. dice originale , che regnando Giosia fu rinvenuto . Di più essendo già 
precedentemente seguita la separazione delle dieci Tribù , se in Israele 
l'alterazione si fosse fatta , Giuda non avrebbe taciuto ; se in Giuda , Israe- 
le non sarebbe stato in silenzio , odiandosi l’una , e l’altra Nazione reci- 
procamente. In seguito rendevasi ancor più difficile l’attentato. Oltre che 
ogni giorno più si spargevano , c moltiplicavano le Copie , si fecero del- 
la Bibbia le traduzioni, che abbiamo acceonate, prima dall’Ebraico al 
Caldaico, lingua dopo la schiavitù di Babilonia divenuta volgare, e poi 
in Greco per uso, e comodo degli Ebrei di Alessandria. Sotto li Macca- 
bei , o poco dopo sorsero presso ,i Giudei le diiferenti Sette de’ Saducei, 
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tsristì > Esstitt , altro ostacolo invincibile alla depravazione delle Scrittu- 
re , giacché essendo quelle Sette rivali fra loro , se una avesse tenuta la 
minima alterazione, l'altra avrebbe subito resa pubblica l'infedeltà, e poi 
v’erano anche i SamtriUm , che in ogni caso avrebbero riclamato, i quali 
mai cogli Ebrei sono andati d'accordo . Finalmente dopo la venuta di G. 
C. l'alterazione divenne a&tto impossibile , essendo stata tradotta la Bib- 
bia in tutte le lingue , moltiplicate in infinito le Copie , e guardandosi a 
vicenda i Cristiani, e gli Ebrei , ed invigilando, perchè il Sagro Testo 
non si deturpasse . Non può dunque assegnarsi un tempo , in cui l'altera- 
zione potesse succedere. 

Gli Annali Giudaici formando una Storia continuata , e non interrot- 
ta non erano af principio distinti , e divisi in Libri , il che fu fatto per 
un maggior ordine , e chiarezza , ed allora fu , che al fine del Libro di 
Mosè si pose il racconto della di lui mone , il tempo , in cui cessò la 
manna , e qualche altra panicolarità posteriormente accaduta , dai quali 
fatti cominciava la sua narrazione Giosuè . Cosi parimente al fine del Li- 
bro di Giosuè riportossi la di lui morte , e sepoltura , che dcscrivevasi 
dallo Storico susseguente dè Giudici. Si diri alterazione il porre alcuni 
versetti , ed anche un intero Capitolo al fine piuttosto di un Libro , che 
al principio dell’ altro ? Dopo la versione Greca cominciarono a sentirsi 
i nomi di Genesi, Esado , T'iHmeri , Levitlea , Deuterenomio , chiamandosi 
indistintamente il Pentateuco prima la Legge , il Libro della Legge , il Li- 
bro di Mosi senza altra specificazione. Sarà ancor questa una alterazione è 

Ma s’incontrano molte Varianti nelle diverse versioni della Bibbia, 
ed antichi Manoscritti. Qual Libro vi è anche meno amico, e di cui vi 
siano meno copie , e traduzioni , che non abbia Varianti in grandissimo 
numero? In tante copie dunque , e traduzioni della Bibbia non è mera- 
viglia , che accaduti siano degli errori sia per Tinawertenza quasi inevi- 
tabile de’ Copisti , sia per qualche senso non bene inteso da Traduttori . 
Un punto , una linea , un inflessionè nelle lettere Orientali , un diveno 
metodo di abbreviare , la pronuncia stessa render poteva ambigua > oi 
equivoca la lezione . Queste Varianti per altro non sono sostanziali , ma 
di parole, ed al più riguardano la Cronologia, del resto per tutto ritro- 
vasi Io stesso fondo , la medesima serie de’ fatti , la stessa Dottrina , on- 
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de o io m’inginno , o iiiu nuova riprova invincibile è questa dell’ auten- 
ticità de’ Libri del Vecchio Testamento. Fin dal terzo Secolo della Chie- 
sa Origene immaginò l’idea di una Poliglotta , e ne abbiamo anche al di 
di oggi copiose. Confrontando in queste Collezioni li diversi Testi Tuni- 
furmità fa stupire. Nò, in tutto il Mondo non vi sono Libri antichi più 
autentici , e genuini . , 

CAP. XII. 

Deir autenticità de^ Libri del nuovo Testamento . 

I Libri del nuovo Testamento come più recenti meno soggetti esser do- 
vrebbero à censure , e critiche di autenticità . Siccome però non lasciano 
gl’ Increduli di sparger dubbi anche sù questi , conviene parimenti di pro- 
posito vindicarli . Tornano gl’ istessi riflessi , e con maggior forza anco- 
ra trattandosi di un Epoca a noi più vicina . Temerario in primo luogo 
è il non voler riconoscere come autentici questi Libri subito che ci ven- 
gono riconosciuti dai Cristiani. Non prendo qui il giudizio della Chiesa 
come un autorità divina; se ne consideri la testimonianza come ima sem- 
plice autorità umana. Si giudichi dell’ autenticità de’ nostri Libri Sagri, 
come dell’ autenticità de’ profani , come dell’ autenticità de’Libri di Mao- 
metto , Zoroastro, Confucio, rispetto ai quali si vuole, che dobbiamo 
stare alla testimonianza di quelle Nazioni , a cui tali Libri appartengono , 
e che allor quando è questione de’ titoli fondamentali , e costitutivi di 
una Società , de’ scritti , che ne contengano le leggi , e le regole , biso- 
gna udire quella stessa Società , ed alia medesima riportarsi . Come dun- 
que cogli Ebrei , e cogli Cristiani si muta linguaggio ? Li Maomettani , 
l’ersianì , Indiani, Cinesi di grazia meritano più de’ nostri credenza? 
Quando dunque i Cristiani ancorchi divisi in diverse sette tutti egual- 
mente si accordano in questo punto , che i Libri del nuovo Testamento 
sono opere degli Apostoli, e Discepoli, de’ quali portano il nome, non 
può esser luogo a disputa , e noi usiamo de’ nostri diritti , quando dicia- 
mo , clic in questo ci si presti fede , non dovendo essere la Società Cristia- 
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m meno privilegiata delle altre , e meno accettabile la testimonianza del- 
la medesima. Ancora una volta la fede pubblica in queste materie è deci- 
siva, e di niun’ Autore antico saremo sicuri, se non teniamo per guida 
la contestazione seguita , e progressiva de’ tempi , che fino a noi si son 
succeduti . Cresce poi Tautoriti , e forza della tradizione a misura dell’ 
importanza , e rilevanza del Libro , c quale più importante per li Cri- 
stiani , quale più rilevante di questo , sù cui è fondata la nostra fede , la 
regola, e norma della vita presente, il destino, e sorte della futura? 

Fino ai tempi Apostolici di Secolo in Secolo ascendendo la tradizio- 
ne rimonta . Noi leggiamo i Libri del nuovo Testamento , come si leg- 
gevano nel Secolo passato , e nel Secolo passato leggevansi , come gli era- 
no stati trasmessi dal Secolo avanti , e cosi di mano io mano risalendo per- 
veniamo ai'Secoli terzo , secondo, primo, e cosi alli Discepoli degli Apostoli, 
ed agli Apostoli medesimi per una serie non mai interrotta , serie certissima , 
e contestata , di cui la successione del ministero , e della dottrina non 
permette di dubitare . Si oppone , che i nostri Evangeli non sono stati 
citati da Autori contemporanei . 11 Kou—Kiiig di Confucio , il Zend-A<ie- 
sta di Zoroastro , l'alcorano di Maometto hanno forse testimonianze di 
Autori contemporanei ? Eppure i nostri Avversari non dubitano della lo- 
ro autenticitl . Se necessarie fossero le citazioni di Autori contempora- 
nei, non vi sarebbe quasi alcun Libro profano antico, che alfermar si 
potesse autentico . De’ Poemi di Omero , e di Esiodo il primo a parlarne 
fu Erodoto , il quale visse cinque cento /dnni circa dopo di loro . Può 
dirsi questo uno Scrittore contemporaneo ? 

Ma opportunamente noi abbiamo testimonianze , e citazioni anche di 
Autori contemporanei . Lascio la Lettera attribuita a S. Barnaba contem- 
poraneo degli Apostoli , l’altra di S.' Clemente Papa , ed il Libro intitola- 
to il Pastore di Erma, che molti pongono fra li Discepoli del Redento- 
re , per non dar luogo ad inutili contestazioni . S. Ignazio contempora- 
neo , e Discepolo di S. Giovanni in una Lettera ai Smirnesi riporta più 
passi del Vangelo di S. Giovanni suo Maestro . Papia altro Discepolo di 
S. Giovanni in un Frammento presso Eusebio (a) fa espressa menzione 
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dell’ Evangelo di S. Marco, e dallo stesso Eusebio (e) abbiamo, die Pan~ 
ino Maestro di Clemente Alessandrino , essendo Comodo Imperatore , 
passò a predicare la Religione Cristiana nell’ Indie, ove trovò il Vangelo 
di S. Marco scritto in Ebraico colli lasciato dall’ Apostolo S. Bartolomeo , 
e S. Girolamo , e Rufino aggiungono , che l’anteno nel ritorno lo ripor- 
tò seco in Alessandria . S. Policarpo Discepolo pure di S. Giovanni , ed 
ultimo de’ Padri Apostolici in una Lettera ai Filippesi , che ai tempi di 
S. Girolamo leggevasi in Asia pubblicamente , raccoglie , ed allega varj 
Testi di S. Matteo . S. Ireneo Discepolo di Policarpo riferisce minuta- 
mente il tempo, il luogo, e l’idioma, in cui S. Matteo, S. Marco, $, 
Luca , e S. Giovanni scrissero , c pubblicarono i loro Vangeli (ò) e , S. 
Ireneo per l’età, in cui visse, e gli Uomini, che trattò, e conobbe par- 
lava sicuramente di certa scienza , e può dirsi un Testimonio quasi con- 
temporaneo . S. Giustino Martire coetaneo anch’ esso , che consegui anzi 
la palma del Martirio prima di S. Policarpo, non solo allega gli Evan- 
geli , ma riferisce anche il costume di leggerli le Domeniche nelle Sagre 
Adunanze (r) . Non erano questi dunque scritti novellamente usciti alla 
luce, se trovavansi di già ricevuti , e venerati in tutte le Chiese, Un 
costume universale in tante diverse , e remote Contrade , in Italia , nelle 
Gallie , in Grecia , nell’ Asia minore , ed altre parti del Mondo non si 
stabilisce in minor spazio di 40. in 50. anni • Or 40. , o 50. anni pri- 
ma di S. Giustino abbiamo S. Giovanni Apostolo , che visse fino quasi al 
fine del primo Secolo . 

Oltre i Padri già nominati se ne uniscano ora canti altri del secondo 
Secolo S. ylpollinare , Teofilo /Intiocheno , Quadretto , ytristide , Afrippa , 
tgesìppo Giudeo convertito, Atenaf’ora, che dopo essere stato Filosofo 
si fece Cristiano , ed al fine del secondo Secolo pubblicò una Concordan- 
za de’ quattro Evangeli j Si uniscano altri Padri del terzo Secolo Clemen- 
te Alessandrino , S. Dionisio Alessandrino , S. Cipriatio , Ippolito , Appollo- 
nio , Polierate, Minuzia Felice t Armbio, Tertulliano, Origene, il quale 
ultimo dice , che al tempo suo li quattro Evangeli erano accolti , ed am- 
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m«5Ì nell’ nnivem CHiesz di Dio senza alcuna controversia (a) . Si uni- 
scano quei I che successero nel Secolo quarto , ed i posteriori fino al 
presente senza alcun vuoto , e lacuna , e non sò chi aver possa il corag- 
gio sull’ autenticiti de’ nostri Evangeli di eccitar questioni . 

Gli Eretici più antichi, e contemporanei de’ Padri Apostolici ricono- 
scevano anch’ essi gli Evangeli , ed altre divine Scritture , e ne ammette- 
vano l’auienticltà , se non che ne interpretavano il senso a modo loro (A). 
Li Cmulfci medesimi non negavano , che gli Evangeli fossero autentici , e 
genuini , e solo dicevano contenervlsi una Dottrina destinata per la gente 
volgare . I Giudei , ed i Pagani odiavano ferocemente i Cristiani , non 
risparmiavano calunnie contro i seguaci di Cristo , ma ni gli uni , ni 
gli altri allegarono mai la pretesa falsiti de’ Libri Evangelici , quantunque 
venissero in essi specialmente i Giudei coperti d’ infamia ; per tutt’ altra 
strada attaccavano la nascente Religione . Nei scritti de’ Rabini , ne’ due 
Talmud , nella disputa del Giudeo Trifone con S. Giustino di tutt’ altro 
si parla. Giuliano uno de’ più accerrimi nemici del Cristianesimo, Por- 
firio prima di lui , e Celso ancor prima nel loro furore , e rabbia non 
solo non impugnavano , nb attaccavano 1’ autenticità de’ Libri del nuovo 
Testamento, ma ne citano, e riferiscono più passi per malignarci. Cel- 
so poi vantavasi di avere una piena cognizione delle nostre Scritture , e 
Celso viveva sotto l’impero di Adriano ottanta anni circa dopo la morte 
di G. C. , e venti dopo la morte di S. Giovanni , e per conseguenza in 
. un tempo ben prossimo alla sua sorgente . Abbiamo dunque insieme Ere- 
tici , Giudei , Pagani , i quali depoi^ono a favore de’ Libri del nuovo 
Tesumento , ed è molto il vedere , e pesa assai , che quelli ancora , che 
ne rigettavano l’autoriiù , non negavano però , che fossero composti dagli 
Apostoli , e loro Discepoli . 

Basterebbe il fin qui detto per convincere anche il più ostinato , ma 
intr^rendiamo pure , giacché si vuole , un più minuto esame , sebbene 
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non necessario. Era ben naturale, che gli Apostoli , e Discepoli di G. C. j 

0 alcuni di essi scrii'cssero la vita, i fatti, e la dottrina del loro Maestro, 
perchè non se ne perdesse la memoria . Era ben naturale , che gii Apo- 
stoli alle Chiese , che fondavano , lasciassero qualche istruzione , e che 
non potendo esser presenti per tutto , quando eran lontani scrivessero 
qualche Lettera per esortare, confortare, ammonire, e confermare nella 
fede i novelli Convcrtiti. Era ben naturale, che fossero anche da que’Fe- 
deli consultati , e si domandassero loro de’ schiarimenti in qualche artico- 
lo di dottrina , e di morale . Se gli Apostoli , ed Evangelisti non avesse- 
ro lasciato alcun scritto , all’ improvisa comparsa di Scritture sotto il lor 
nome , come i possibile , che li Cristiani non solo le avessero ricevute , 
ma venerate di più come sagre senza averne mai prima sentito parlare ? 
Con qual prestigio si sarebbero tutti affascinati ? Come imporre a tanti ? 
Come ninno dalla noviti scosso avrebbe esplorata 1’ origine , e discoperta 
l’impostura? I Romani per esempio avrebbero accolta, ed accettata una 
Lettera come scritta loro da S. Paolo , se da S. Paolo non gli fosse sta- 
ta realmente scritta ? 1 Corinti , i Tessalonicesi , t Calati sarebbero su- 
fi egualmente stupidi ? Nelle supposizioni si tenga almeno la verisimiglian- 
za, e che fida sint proxima verìs , come agl’ istessi Poeti inculca , e pre- 
scrive Orazio , ( 4 ) ma qui dal verisimile anche siamo di molto lontani . 

Cresce l’argomento per li fatti, che si riferiscono. E' incredibile, 
che si ricevessero Libri, in cui si attcstassero Miracoli non prima uditi, 
meravìglie, prodigi , che un’Impostore con la sua mente feconda avesse 
inventato , e questi Libri senza contradizione si accogliessero , ed inondas- 
sero rapidamente la Chiesa intera . Per eseguir ciò dovevano o tutti ì 
Fedeli per quanto grande ne fosse il numero cospirar nella frode, o tutti 

1 Fedeli lasciarsi ingannare. L’uno, e l’altro supposto è non solo impos- 
sibile , ma una vera stravaganza . Peggio poi se in essi Libri fossero in- 
seriti, c promulgati Dogmi non cogniti, non sentiti, non ammessi. Qual 
tumulto , qual riclamo non si sarebbe eccitato ? Che se i scritti fossero 
uniformi alla comune credenza, non vi sarebbe allora stata ragione di ri- 
petere sotto mentito nome una Storia già nou , una dottrina di già prò- 
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frssita , ed all’ impostura sarebbe mancato l’oggetto , ed il fine . In vece 
anzi di giovare l’invenzione avrebbe pregiudicato, e recato discredito . 
Aggiungasi, che da capo a fondo ispirano questi Libri odio, ed abborri- 
mento alla menzogna, ed inculcano lealtà, onestà, buona fede, sinceri- 
tà. Or niuno si persuaderà, e ripugna assolutamente, che precetti si san- 
ti , avvertimenti si pressanti , e sì vivi vengano da un’ Impostore , e che 
un Falsario commetta una falsità nel tempo stesso , che la proscrive , e 
condanna . 

Viventi gli Apostoli , e loro Discepoli non possono essere stati i Li- 
bri Evangelici fabbricati , perchè allora essi medesimi avrebbero riclama- 
to , e la frode manifestata. Ma li Discepoli degli Apastoli vissero fino al 
«econdo Secolo avanzato , quando già i Libri Evangelici eran p'cr tutta 
sparsi , leggevansi nelle pubbliche adunanze , e da’ Padri si allegavano , e 
commentavano . Uopo è dunque necessariamente richiamarli ai loro Auto- 
ri . E come nò ? Se uno fosse stato l’Impostore non vi si osscrvarebbe 
quello stile tanto differente uno dall’altro, che per poco, che sia uno 
sensato vi riconosce subito una diversa mano , non vi s’incomrarcbbero 
quelle apparenti contradizioni , e varietà , su cui tanto i Censori menati 
rumore . Se fossero suti molti , non vi si trovarebbe quell' ammirabile 
conformità ne’ racconti , nell’ ordine , nel disegno, e spesso fin’ anche 
nelle frasi . Testimoni solo oculari potevano in quel modo scrivere. L’i- 
stesso dicasi del minuto dettaglio , e particolari circostanze , che si rile- 
vano , che a Testimoni solo di vista potevano esser cognite . 

Niente v’è ne’ Libri Evangelici , che sappia di artificio , o possa ri- 
portarsi ad una data posteriore . Tutto corrisponde alla storia , ai costu- 
mi , agli usj de’ tempi Apostolici . Vi si rappresenta lo stato della Giu- 
dea, il dominio de’ Romani , la posizione de’ Luoghi , il governo civile 
colle sue divisioni , e cambiamenti , com’ erano di fatti in quel tempo . 
Un Falsario è difficile , che non abbia qualche momento di distrazione , 
che volendosi trasportare ad Epoche remote , c lontane , si dimentichi af- 
fatto degli oggetti , che lo circondano , e non gli sfugga qualche anacro- 
nismo. Si considerino inoltre alcuni tratti, i quali assolutamente esser 
non possono , che originali . La predizione della mina di Gerusalemme 
sarebbe descritta in que’ termini, come si legge ne’ Vangeli di S. Matteo, 
Tm. /. 13 
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S. Marco» e S. Luca, ae que’ Libri fossero posteriori, e per sedurre dx 
ua Impostore composti? Ci si riferirebbe la contestazione, che sorse nel- 
la Chiesa di Gerusalemme sull’ osservanza delle ceremonie Mosaiche come 
non ancor terminata ? Chi altri , che S. Paolo avrebbe parlato ai Calati 
con quella forza, e veemenza, con cui si esprime nella sua Lettera, rim- 
proverandogli la loro credulità , e mancanze f Chi altri , che lo stesso 
Apostolo avrebbe potuto rispondere , e sodisfare alle diverse questioni , 
che gli si facevano sulle Carni immolate agl’ Idoli, sulla Virginità, sulli 
doveri matrimoniali , sulli diritti de’ Ministri Evangelici , sulle disposizio- 
ni al Sagramento dell’ Eucaristia , ed altri punti di disciplina , e di fede > 
Dunque i Libri del nuovo Testamento quando non avessero d'altronde 
prove evidenti di autenticità , ne portano dentro se stessi la marca , e 
l’impronta . 

Ma vi sono stati degli Evangeli apocrifi. E che per ciò? Quante 
Opere si trovano supposte, quante Carte falsificate? Tutte dunque dovran 
credersi adulterine, ninna ne sarà vera, e legittima? Conseguenza degna 
de’ nostri Critici. Ma io ritorco l’obiezione. L’esistenza degli Evangeli 
apocrifi prova l’esistenza de’ genuini , e ninno avrebbe attribuito a S. Gio- 
vanni , a S. Pietro , a S. Paolo Lettere , e Scritture , se non si fosse sa- 
puto , che ne avessero anch’ essi composte . Ma qualcuno dagli Evangeli 
apocrifi poteva restare ingannato ; SI qualche male accorto , non altri , e 
la novità medesima smentiva le nuove Scritture. Niente dunque più taci- 
le, che discernere le Opere legittime, e le spurie, c S. Agostino, il 
quale viveva al fine del quarto secolo , ne assunse l’esame , e colle Teggi 
di pura Critica mostrò l’autenticità de’ nostri Evangeli , e la provò colla 
tradizione universale , e costante , che risaliva fino ai tempi Apostolici , e 
colla perfetta uniformità alle dottrine , e racconci , che come dalla bocca 
medesima degli Apostoli la Chiesa tutta conservava, e con cali segnali le 
genuine Scritture il Santo Dottore dalle &Ue , e supposte distingue (a) . 
Prima anche di S. Agostino Tertulliano ne aveva vindicaca l’autenticità 
insistendo principalmente sulla prescrizione , o sia sul possesso continuo , 

# 
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in cui i Ff(!tli erano itati di codeste Scritture fin dalia prima età del 
Cristianesimo , che giustamente riputava un’ argomento invincibile («) . Se 
ne saprà più adesso dopo diciotto Secali, che ne’ primi tempi, quando 
più vicino si era alla sorgente , e più esatte , ed accurate aver si poteva- 
no le notizie ? Non vi può essere dunque luogo ad errore , ed inganno . 

Come non può dubitarsi , che i Libri del nuovo Testamento sono 
l’opera degli Apostoli , e Discepoli di G. C. , cosi è certo egualmente 
essere a noi pervenuti in tutta la loro integrità (b) . La Venerazione de’ 
Cristiani per questo sagro Deposito , come de’ Giudei per li Libri dell' 
antica Legge , primieramente ce ne assicura . Non vi era maggior giura- 
mento, come anche al presente, che per li Santi Fangclj . Allorché Dio- 
cleziano in quella sua terribile persecuzione ordinò , che si bruciassero i 
nostri Libri santi , e gl’ Idolatri ne facevano le più rigorose perquisizio- 
ni , i Fedeli sceglievano piuttosto d’incontrar la morte , che dare , ed ab- 
bandonare pegni sì cari. Quanto dunque esser non dovevano gelosi in 
custodirli , e conservarli illesi , ed intatti ? Che se niuno avrebbe osato di 
toccar le Scritture pel risp'ctto , che ispiravano , molto meno avrebbe po- 
tuto attentarci per la loro pubblicità . Le Copie erano ovunque sparse , e 
non cessavano ogni giorno di multiplicarsi . V’erano versioni , e tradu- 
zioni in tutte le lingue; Nelle religiose adunanze leggevansi pubblicamen- 
te da Chierici a ciò specialmente destinati , che Lettori chiamavansi j Nel- 
le Istruzioni, Omelie, Commentari, Trattati il nuovo Testamento ser- 
viva sempre di Testo, e nelle Opere anche de’ più antichi Padri si trova- 
no trascritti de’ pezzi interi, riportandone chi un passaggio, chi un’altro 
di modo che se per un’ impossibile il nuovo Testamento si andasse a per- 
dere , e sparisse, col raccogliere, e riuwrc le tante citazioni, ed allega- 
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zioni sparse si potrebbe facilmente nella più gran parte ricomporre, e 
ristabilire . Finalmente per più Secoli nelle Chiese fondate dagli Apostoli 
si conservarono gli Originali medesimi delle Lettere , che gli erano state 
indirizzate , e nel recitarle al dire di Tertulliano (a) sembrava udir la 
voce , c vedere il volto , e la persona de’ Fondatori stessi del Cristiane- 
simo . In Efeso per quanto sappiamo da Pietro Vescovo di Alessandria nel 
sesto Secolo rimaneva ancora l’Autografo dell’ Evangelo di S. Giovan- 
ni (b) . 

Ancorché dunque si fosse voluto non poteva riuscire di corrompere , 
ed alterare i Vangeli , ed altri Scritti Apostolici , e qualunque anche leg- 
giero cambiamento avrebbe eccitato un grido, e tumulto universale. Di 
fatti avendo un Vescovo di Cipro nel predicare citato un Testo con so- 
stituire ad una parola più volgare un’ altra più elegante , quantunque il 
sentimento rimanesse l’istesso , scandalizzò talmente, che il Santo Vec-* 
chio Spirinone , che fu poi uno de’ Padri del Concilio Niceno , dovette 
su ciò riprenderlo pubblicamente (c) . Lo stesso accadde al tempo di S. 
Agostino nell’Africa, ove pure per un termine nuovo f che credevasi più 
adattato , ci fu una quasi sollevazione , ed il Vescovo , il quale propone- 
va quella Lezione , fu costretto a correggerla , e tornare alla lezione an- 
tica per timore di essere altrimenti dal suo Popolo abbandonato (d ) . S. Gi- 
rolamo quantunque per comando del Pontefice Damato tremando si accin- 
se ad una nuova versione (<) . 

Nè posso qui dispensarmi dal ripetere le interrogazioni , alle quali 
non vi è risposta , t/ii , in qual tempo , in qual parte avtcbbe alterato , e 
corrotto i nostri sagri Librj . Chi primieramente si farebbe Autore di un 
tale attentato ? Un solo , un pic^l numero , un gran numero ? Mille voci 
sempre si sarebbero alzate , ed avrebbero pubblicata l’infedeltà, essendo 
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un* impresa af&tto impossibile eli afiascinare in ogni luogo la Religione 
de’ Popoli , sorprendere la vigilanza de* Pastori , ed imporre silenzio a 
tutta la Terra . Non rimane altro , che supporre una cospirazione univer- 
sale . Ma un concerto fra* Popoli lontani , viventi sotto diversi Governi , 
d’ indole , costumi , inclinazioni aflàtto differenti è una stravaganza anche 
maggiore . Una delle accuse , che ci si fanno , è la moltitudine delle di- 
spute, che sempre vi sono state, e diconsi suscitate per oggetti anche 
frivoli . Ma come si accorda con un tal carattere una collusione sì mo- 
struosa ? Oltre di che dovrebbe credersi , che si fosse generalmente soffo- 
cato, ed estinto ogni sentimento di probità. Come poi lungamente cori- 
'servare il segreto? Se fra pochi i difficile di tenerlo, si sarebbe tenutó 
fra migliaia, e migliaia, anzi millioni di pretesi Cooperatori? Niuno vi 
sarebbe stato , che per scrupolo di coscienza , o anche per malignità , e 
per interesse avesse una volta scoperta la frode, c svelato questo mistero 
di iniquità? Ma pongasi, che quieti fossero stati sempre tutti i Cattolici; 
Avrebbero taciuto gli Eretici > Fin dal principio del Cristianesimo sorsero 
differenti Sette; La loro rivalità, animosità, gelosia toglieva ogni adito 
a colludere insieme , ed unirsi , nè una trama è presumibile fra quei , che 
non solo fra di loro non convengono , ma mortalmente anzi si odiano , 
e si combattono . 

In qual tempo secondariamente semita esser potrebbe l’alterazione ? 
Non al certo in vita degli Apostoli , e loro Discepoli , quando vivevano 
gli Autori medesinti , quando freschi erano gli Originali, e rimbombava 
ancora alle orecchie la voce de’ primi Predicatori del Cristianesimo , dal- 
la cui dottrina , ed insegnamenti esser non poteva la Scrittura diversa . 
Non dopo nella seconda, e posteriore età, quando moltiplicati erano , e 
sparsi ovunque gli Esemplari , quando n’erano anche state fatte le versioni 
in lingue diverse > ed infiniti Testi trovavansi già citati nelle Opere de’ 
Padri . Sarebbe stato d’uopo falsificare non gli Esemplari solo , che ave- 
vansi per le mani , ma quanti ve n* erano al Mondo , togliendoli dalle 
Chiese , dagli Archivi , dalle Biblioteche, dalle Case particolari , nè -in 
una sola Contrada, ma per tutto, mandando ovunque Emissari, e Satel- 
liti coll* istessa intesa , e disegno . Non basta : Conveniva riformare inol- 
tre tutte le Opere de’ Padri , o per dir meglio rifonderle da capo, 
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giacchi strtrendo i Testi, che illrgarsiui, per autoritì , e prova delle Te- 
si , o per foodamento , e base de’ raziocini , non sarebbero stati più ip. 
plicabili , non avrebbero più corrisposto, non ri sarebbe stato senro, nè 
connessione. A misura che ci allontaniamo da’tempi Apostolici crescevano 
gli ostacoli per alterare le Scritture crescendo sempre più il numero delle 
Copie , Traduzioni , e Citazioni nelle nuove Opere Cristiane , che veni- 
vano alla luce. 

In qual parte finalmente delle Scritture si sarebbe la falsificazione 
commessa ? Non basta asserire , bi»jgna provare . Dovrebbe dirsi : Ecco 
un passo , il quale non vi era , e vi è stato aggiunto , eccone un’ altro , 
il quale v’era , ed è stato tolto. Questa sarebbe Tunica maniera di chiu- 
derci la bocca , e convincerci . Ma da noi fin anche si esclude la possibili- 
tà . I fatti sono collegati in modo , la Storia colta dottrina è talmente 
congiunta, che bisogna o ricevere, ed ammettere tutto il Libro come 
vero, ed autentico, o riggettarlo, e rifiutarlo intieramente come ideato, 
e supposto. Niente uno avrebbe fatto con falsificare uno, o due passi , 
ritornando in cento altri luoghi lo stesso . A che oggetto poi si sarebbe- 
ro variate , ed alterate le Scritture , quale ne sarebbe stato il motivo , e 
lo scopo? Intendevasi con ciò favorire, o nuocere al Cristianesimo? Se 
nuocere, perchè lasciarci que’ Miracoli , quelle meraviglie, qhe’ dogmi , 
per cui la nostra Religione trionfa? Se favorire, perchè non sopprimere 
una delle due Genealogie di G. C. , o aggiungerci qualche parola , che ne 
rendesse più facile la conciliazione , perchè non togliere le altre difficoltà 
apparenti, che vi si trovano? Credendosi poi giovare al Cristianesimo, 
se ne sarebbe anzi preparata la rovina screditandolo con una vergognosa 
falsificazione del Libro più sagro, e più rispettabile, infamità, che lunga- 
mente non avrebbe potuto rimanere occulta , e sarebbero stari ben con- 
tenti i Giudei , ed i Pagani di potere attaccare T Fedeli per questa pane. 

Ma gli Eretici hanno tentato più volte di por mano alle Scritture, 
e variarne il senso . Se Than tentato , potevano solo farlo negli Esempla- 
ri, che essi avevano, non in quelli , che con tanu enn, e veneruione 
conservavansi presso i Cattolici , o ritenevansi anche dalle altre Sene te- 
parate dalla loro, comunione . Per sostenere i loro errori , e trovare un 
qualche appoggio alle novità , che volevano iatrodurre , non vi era altro 
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mezzo ,* che di guastare il Testo > e porvi ciò , che piacevagli > ed acco- 
modava (a) , con che però contribuirono più presto alla loro caduta > 
mentre riclamando altamente i Difensori, e Vindici della vera dottrina , 
ed opponendosi con santo zelo , e giusto sdegno al sagrilego attentato col 
semplice confronto de’ più antichi , e non sospetti Manoscritti facevano 
arrossire , e confondevano gli audaci . Nasce quindi una nuova riprova , 
e conferma dell’ impossibilità del successo , ed il tentativo stesso serviva 
di occasione per stare più attenti , e porre al più chiaro giorno la vera 
lezione . 

Ma l’Imperatore Anastasio al principio del sesto Secolo in Costanti- 
nopoli ordinò, che si correggessero , ed emendassero i Vangeli, come 
composti da Persone idiote, e senza lettere. Se è vero il fatto , che tro- 
vasi solo riportato nella Cronaca di Vittore di Tthhìs , o sia Timone copia- 
to da Isidoro di Siviglia , questo non riguardava , che il semplice scile , su 
cui solo come troppo basso , e poco corretto , e non sul fondo , e la 
sostanza caduta sarebbe la riforma . H progetto però non fu eseguito , nè 
poteva eseguirsi . Anastasio comandava in. Constant inopoli . Poteva dunque 
al più lusingarsi di essere obbedito ne’ suoi Stati , ma non fuori, nè Teo- 
derico in Occidente, con cui non passava alcuna armonia, vi avrebbe mai 
aderito. Ma neppure in Oriente la cosa era facile. Trattandosi di Libri 
appartenenti alla Religione chi avrebbe sagrificato la propria coscienza ad 
un Principe Secolare , Eutichiano dichiarato , e sospetto anche di Mani- 
cheismo , per lo che incontrato aveva l’odio , e l’esecrazione de’suoi stes- 
si Popoli? Se fosse riuscita l’intrapresa, li Storici, che non hanno ri- 
sparmiata la memoria di Anastasio, e ne parlano si male, non avrebbero 
- tralasciato di prendere anche da questo motivo di censurarlo. Ma non vi 
è bisogno di razionici . Il Testo Sagro conserva ancora quella semplicità , 
e negligenza di stile , che proponevasi Anastasio di emendare . Nelle Ope- 
re de’ Padri greche , e latine anteriori al Secolo di Anastasio vi sono infi- 
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Dite citazioni del nuovo Testamento , e tutte corrispondono al Testo , che 
ora abbiamo. Non può dunque dubitarsi , che gli attuali nostri Esemplari 
siano perfettamente conformi a quelli della più remota antichità . La tra- 
duzione anche di S. Girolamo precede di quasi due Secoli, ed è intatta. 

Rimangono le lariantì, le quali non solo non ostano, ma conferma- 
no sempre più l’identità de’ Libri Evangelici . Per quanta attenzione si 
faccia nel copiare si pecca sempre , e mai li Manoscritti si rincontrano 
perfettamente. Le differenze però non cadono in cose essenziali alla Reli- 
gione, e sono di quel genere, che si trovano in tutti i Libri, a cui nin- 
no per questo si è mai avvisato di derogare. Il Dottor Miti con una fa- 
tica improba, ma inutilissima di trenta anni ha formato un grosso Volu- 
me di queste Varianti ; Le differenze le più piccole , e leggiere nell’ Or- 
tografia, negli Articoli, nelle particole, nella disposizione, ed ordine 
delle parole formano per lui altrettante V'arianti , ha tenuto conto 6n’ an- 
che delle sillabe, virgole, e punti . Se si collazionassero coll’ istessa esat- 
tezza , e scrupolo gli Esemplari de’ Libri profani ci si trovarebbero Va- 
rianti anche in maggior quantità. Bentley nelle sue Ricerche sull’Ope- 
ra di Collins (a) osserva, che avendo confrontato molti Manoscritti di Te- 
renzio vi aveva notato ventimila lezioni diverse , ed aggiunge , che se fos- 
se andato in traccia di altri Manoscritti , e vi avesse usato la stessa preci- 
sione , e minuzia adoperata pel nuovo Testamento le Varianti di questo 
Libro quantunque piccolo sorpasserebbero le Cinquanta mila . 

Se non ci fosse , che un sol Manoscritto d’uu’ Opera , non vi sareb- 
bero certamente Varianti , ma all’ incontro i difetti , ed errori , che vi si 
trovassero, sarebbero senza rimedio. Cosi Veltejo Patercolo fra i Latini, 
Esichio fra li Greci malgrado tutte le cure de’ piu giudiziosi Commenta- 
tori in molti luoghi non hanno senso , e pieni sono di lacune . Abbiansi 
tre, o quattro Copie; Tutte insieme conterranno più sbagli, n:a nell’ 
istcsso tempo più mezzi per correggerli col confronto scambievole, essen- 
do ben naturale , che un’ Esemplare abbia conservato la vera lezione in 
una parte , un’ altro Esemplare in un’ altra . A misura dunque , che si 
consultano più Manoscritti , cresce a proporzione il numero non meno 
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delle Varianti > che de’ mezzi per rendere il Testo più corretto , e rinvc- 
nire la vera lezione. In vista della protiigiosa moltitudine degli Esempla- 
ri del nuovo Testamento sparsi per tutta la Terra convien dire, che siasi 
usata sempre gran diligenza , ed attenzione nel copiarli, altrimenti le Va- 
rianti andrebbero all’ infinito . 

Fra le V'arianti annovera il Dtttor Mìll le citazioni de’ Padri , che 
non corrispondono ad veriiim. Ma queste non sono Varianti. Molte vol- 
te i Padri cuavano a memoria , bastandogli di prendere il senso , che es- 
ponevano nella frase loro. Cosi degli stessi Scrittori del nuovo Testamen- 
to le citazioni del vecchio non sempre sono verbali . Pone anche nella 
sua lista, e catalogo l’Inglese Autore quelle varieti, che s’incontrano nel- 
le V'ersioni , le quali parimenti ha voluto confrontare Volgata, Italica , Si- 
riaca , /Iraba, Armena, Cafra, Etiopica, Gotica, Sassona •, Ma ogni lingua 
ha i suoi modi di dire differenti. Non tutto quello dunque, che nelle di- 
verse lingue non combina, può chiamarsi variante. Prima di S. Girolamo 
per la cognizione volgare , c comune , che si aveva allora della lingua Gre- 
ca , come al presente si ha della Francese , ognuno quasi che prendeva in 
mano il Testo Greco lo traduceva in latino , di che giustamente si que- 
rela S. Agostino , perche non tutti lo facevano accuratamente (a) , e 
chiunque di nuovo oggi ancora intraprendesse di tradurre dall’ Ebraico , 
o dal Greco il nuovo Testamento in molti passi , ed espressioni non 
combinarebbe, ma questo che rileva? Alla sostanza, ed al fondo dee 
guardarsi , che in qualunque Esemplare , che si prenda anche all’ azzardo , 
ed in qualunque lingua è lo stesso , e per tutto vi si trova quanto è ne- 
cessario per la Fede Cristiana . Le Critiche dunque , e Censure rafllnate , 
c maligne sulli nostri Libri Santi lungi dal detrargli non hin servito , 
che a dargli un maggior risalto, ed a farne viepiù risplendere la fedeltà (b ) . 

Tom. /. 14 
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CAP. XIII. 

bella veracità àe' Libri del Vecchio Testamento. 

osta Tauttmicità de’ Libri del vecchio . e nuovo Testamento ne vie- 
ne , che si debba ad essi tutta la fede , e credenza . Se leggo Tito Livio 
non solo credo , che Egli sia l’Autore del Libro , che passa sotto il suo 
nome , ma credo ancora quello , che mi racconta , se d’altronde non mi 
costi la falsità . Certo t ognuno , che vi sia stato Romolo Fondatore di 
Roma ; non però lo sappiamo , che dalli Storici , e neppur contempora- 
nei , ne’ prossimi . Se non si presta fede alle relazioni , e memorie tras- 
messeci ) non ci sarà stato Sesostri , non Ciro , non Alessandro , e cadrà 
tutta la Storia . 

Tornando prima al vecchio Testamento abbiamo per dovergli prestar 
fede piò di quello , che concorre in qualunque Storia profana . Li Scrit- 
tori sono coetanei > ed Uomini in oltre distinti pel loro rango , talento , 
lumi , e virtà ; Ci si trovano Legislatori , Generali d’ Armata > Re > Pro- 
feti , Giudici, ed i primi Capi, c Condottieri della Nazione, e parlano, 
e scrivono di cose ai loro tempi accadute , e nelle quali molti vi aveva- 
no avuto anche parte , il che ognun vede , quanto accresca di autorità , 
e di forza . Per questa ragione Senofonte , Polibio , Cesare sono piu degli 
altri stimali , e niuno pone in dubbio la ritirau de’ dieci mila , la guerra 
di Cartagine , la conquista delle Gallie , come da questi Autori vengono 
riferite . Nè vi è alcuna ragione di credere , che i Sagri Scrittori abbian 
voluto con finzioni , c sogni imporre al Pubblico maliziosamente , e se 
consideriamo il tempo, in cui scrissero, e la pubblicità degli avvenimen- 
ti , che riferiscono , siccome vi dovevano essere ancora testimoni ocula- 
ri , cosi sarebbe stato facile smentirli , e convincerli di falsità , e la ver- 
gogna , ed il disprezzo sarebbe stato il degno premio della loro impostu- 
ra . Subito che dunque le loro Storie furono ricevute come vere , e de- 
gne di fede da quei medesimi , che piu erano in isuto di giudicarne , 
non vi può essere prova più grande della verità de’ racconti . 
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I Libri di Mosè al solito principalmente si attaccano , i quali se so- 
no veridici il resto viene in conseguenza > non essendo che una continua- 
zione , ed un seguito degli Annali della Nazione . Che anzi i Libri soli 
di Mose bastano, perchè la nostra Religione sia dimonrata . Contro Mo- 
sè dunque , ed il Pentateuco le censure sempre sono rivolte , ma in va- 
no . Mosè non solo è contemporaneo , ma il principale anche Attore del- 
la Storia, che ci ha lasciata, eccettuata solo la Genesi, o sia il Libro 
sull’origine del Mondo, in cui pure poteva Mosè essere aiutato dalla tra- 
dizione tramandata dai primi Uomini , che vissero lungamente , e poterò- 
no di bocca propria trapassar le notizie alla Posteriti più remota . 
Sem Figlio di Noè aveva veduto Matusalem per molti anni contempora- 
neo di Adamo , e sopravvisse fino ai tempi di Abramo . Abramo mori 
dopo già nato Giacobbe , e Giacobbe vidde quelli , i quali vivevano an- 
cora , quando nacque Mosè . Con poche Generazioni dunque rimontasi 
non solo al Diluvio, ma anche alla creazione del Mondo. 

Oltre la Tradizione Patriarcale esistevano al tempo di Mosè de’ mo- 
numenti , che perpetuavano la memoria de’ fatti principali , e più memora- 
bili . Esistevano i Sepolcri di Abramo , Isacco , Giacobbe , Giuseppe . Il Mon- 
te, sul quale Abramo fu per sacrificare il Figlio, a cui perciò dette Egli il 
nome di Morìa , continuava ancora cosi a chiamarsi . Il Lago ytsfaltìta , o 
sia il Mar morto era una testimonianza parimenti illustre , e perenne della 
ruina, ed incendio di Sodoma, e Gomorra, e secondo le relazioni de’ Viag- 
giatori moderni quel luogo infelice dopo tanti secoli ritrovasi nello stes- 
so stato (4). Della Torre di Babele, che dette occasione alla confusione 
delle Lingue , ed alla dispersione de’ Figli , e discendenti di Noè , rima- 
neva pure un qualche avanzo , e vestigio , ed il- nome stesso di Babel signi- 
fica confusione, d’onde fù chiamata Babilonia la Capitale ivi fabbricata. 
Per quello poi , che riguarda in specie la propria Nazióne , senza parlare 
della Circoncisione, il Popolo portava seco una marca non equivoca del- 
b sua provenienza , ed origine coll’ assunto nome di Israele , e di Ebreo. 

II più importante, ed interessante , che si contiene nella Genesi, è 
stato già da noi precedentemente dimostrato verissimo : Che il Mondo 
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non sia eterno , che sia stato creato , che sia anzi di recente data non am- / 

mette ulterior disputa, e da questo stesso una nuova riprova discende del- 
la lealtà , c buona fede di Mosò . Se avesse voluto imporre lungi dal fare 
il Mondo sì nuovo ne avrebbe prolungata , e protratta 1’ antichiti , sicuro 
di non poter essere contradetco nell’ oscuriti , ed abisso de’ Secoli, a cui 
si fosse riportato . Corrispondono le più vetuste tradizioni degli altri Po- 
poli , benché deturpar e , ed avvolte in molte favole . Lo stato primitivo 
dell’ Uomo , la sua caduta , 1’ eti lunga de’ Patriarchi , veriti sono cono- , 
scinte , e contestate da tutte quasi le Nazioni ( 4 ) . Quell’ aurea età , che 
sulle orme della Teologia pagana ci descrivono gli antichi Poeti a che al- 
tro appella , se non al primiero stato di feliciti, e d’innocenza? Zoroastro 
ne fa un dogma della sua Keligione {b) , Strabone nella sua Geografia (c) 
introduce un Indiano , che parla , e descrive l’ uno , e 1’ altro stato dell’ 

Uomo incero, e corrotto. Kc hanno un idea gli Ottentoti , li quali in 
tanta barbarie di costumi hanno pur consers'ace alcune antichissime tradi- 
zioni de’ loro Maggiori (d) . Nc hanno un idea i Selvaggi Abitatori dell’ 

America Settentrionale , cui le nozioni non possono esser venute da stra- 
nieri , coi quali per lo passato non hanno mai avuto commercio (e) . Le 
Tavole Cinesi presentano in fronte la Creazione del Ciclo , e della Ter- 
ra , e la formazione dell’ Uomo , e della Donna , scorgendovisi un barin- , 
me di ciò , che abbiamo da Mosè . La Settimana , o sia l’uso di contare 
i giorni per tene i stato conosciuto dagli antichi Cinesi , dagli Assirj , 
dai Fenici , dai Persiani , dagli Indiani , e dai Celti , non che dai Greci , 
e Latini ; Nella scoperta dell’ America é stato ritrovato nel Perù , e pres- ’ 

so alcuni Popoli del Nord (f ) . La guerra de’ Giganti contro il Cielo è 
un allusione anch’ essa della vana , e stolta intrapresa di Babele . Abideno 
parla della Torre di Babele quasi come Mosè , e non diversamente £upo- 
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Icmo (4) . Ofservui anzi , che piii si risaliscc all’ antichità , piu si rinven- 
gono nozioni pure > il che non si spiega > se non ammettendo > che tutti 
veniamo da un tronco , e da una comune origine . 

L’avvenimento più grande nella Genesi i il Diluvio universale . Per 
sostenere l’eternità del Mondo se ne suppongono infiniti , per contradire 
a Mosi si nega, e non se ne vuole riconoscere neppure uno. Cosi 
sono coerenti gli Oppugnatori della Religione . Che la Terra sia stata una 
volta sommersa dalle acque costa non solo da Mosè , ma dalla tradizione 
quasi universale, e dalle fisiche osservazioni. Tutti quasi i Popoli hanno 
conservata la memoria d’un Diluvio , e del rinnovellamcnto della specie 
umana : Btroso Caldeo , /ibideno ydssrro , Cirolamo Egizio , Matteo , e "Hicola 
di Danatco ne parlano in una maniera assai conforme al racconto di Mo- 
sè (fi) , facendo menzione dell’ Arca, e di una Famiglia per mezzo di 
quella salvata sulla vetta di un Monte. Ovidio, Plutarco, Lnrùno descrivo- 
no anch’ essi il Diluvio universale , e Luciano inoltre non dimentica la 
circostanza degli Animali rifugiati nell’Arca, e della Colomba dopo la 
pioggia sortitane (r) . Gl’ Indiani allusero a questo con quella maraviglio- 
sa Barca guidata dal Dio l'ichnou cangiato in Pesce , nella quale si salvò 
Sattiavarti caro alli Dei colla sua Famiglia in un Monte (d) . E’ celebre 
presso i Cinesi il Diluvio che dicono essi accaduto sotto Tao , e secon- 
do loro le Acque sorpassarono la sommità delle Montagne , e pareva , 
che ascendessero al Cielo (e) . Ferdinando Cortes trovò nel Messico la 
tradizione di un Diluvio universale con una circostanza , che pur merita 
di essere rilevata , che i nuovi Uomini impararono a parlare da una colom- 
ba . Presso gli Algonchini Abitanti fra il fiume Ontonac, ed il Lago On- 
tario vi è la stessa tradizione del genere umano perito, e sommerso soc- 
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(HO, e quisi sorpassa le Nuvole. Vop/iir , come digli Europei chiamasi , 
nell’ Isola Sumatra , il Peppcr nell’ altra Isola Giava in Asia sono anche 
di una maggiore altezza. Il ChhmboTap» del Perou s’inalza per tremila due- 
cento Tese sopra il livello del Mare. Come il Mare ha potuto ascendervi? 
Di più se fosse vero codesto progresso lento del Mare a misura che si ri- 
tirasse da una parte dovrebbe dilatarsi dall’altra, se abbandona le coste Set- 
tentrionali dovrebbe invadere le Meridionali , e cosi altrove . Che vuol 
dire dunque , che mentre gran spazio de’ nostri lidi d’Italia, e di Pro- 
venza rimane asciutto , le spiagge ancora della Barbaria , e dell’ Egitto 
s’interrano , e si prosciugano ? Molte Coste all’ incontro sono al presen- 
te , come erano da migliaia di anni , molti Porti conservano l’antica 
profonditi senza alcuna industria, ed opera dell’arte. 

Si confrontino le Carte Geografiche moderne con quelle fatte sulle 
traccie di Strabene , e Pomponio Mela ; vedremo Calpi , o Gioilterra , 
Cartagena , Barcellona, Costantinopoli negli stessi identiiki luoghi , e si- 
ti , ov’ erano al tempo di quegli antichi Geografi . Non si deve dunque 
attribuire a cause perpetue, e generali ciò , che può essere prodotto da 
cause particolari . Per esempio le inondazioni , la caduta di terre , e pie- 
tre dalla cima de’ monti, le imboccature de’ fiumi riempiono, ed interri- 
scono . Se il Mare si andasse insensibilmente ritirando da una parie occu- 
pando , ed acquistando dall’altra , milioni de’ Secoli sarebbero decorsi pri- 
ma che avesse potuto fare il passaggio sopra tutto l’attuale Continente, 
nè però l’uman genere si sarebbe distrutto, poiché gli Uomini non avreb- 
bero altro fatto , che di mano in mano trapiantarsi nc’ Paesi più abitabili. 
Come dunque la Storia , i monumenti , le arti , le scienze non sorpassano 
l’Epoca del Diluvio ? La sola , e semplice trasmigrazione non avrebbe po- 
tuto annientare le cognizioni , cd i monumenti de’ Secoli precedenti . La 
mancanza dunque di memorie più antiche conferma il Diluvio , ed esclude 
ad evidenza l’immaginato lento cammino del Mare. E l’ammasso , e l’unio- 
ne di sostanze terrestri , e marine , di Elefanti , e Conchiglie , ed altre di- 
scordanti produzioni , ed anche esotiche ne’ medesimi luoghi come sarù 
avvenuta , e quale ragione se ne renilerà mai , se non si ammette un ter- 
ribile , e straordinario sconvolgimento dell’Orbe terraqueo , un trasporto 
impetuoso , c violento di corpi d’ogni sorte , un moto rapidissimo delle 
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acque del mare, come appunco è dovuto accadere durante il Diluvio? 
(Questi sono effetti della confusione , e del disordine , e non del regolare 
andamento dcjla natura (a) • 

Cade quindi anche l’altro paradosso , che le Montagne siansi formate 
nel seno del Marc, e perciò non faccia meraviglia, che nelle maggiori 
alture si scavino , e trovino produzioni marine . Essendo le Montagne 
ovunque sparse , e formando in un certo modo l’ossatura della Terra d’uo- 
po sarebbe tornare all’ ipotesi , che il Mare sia stato , ed abbia dimorato 
per tutto , il che escluso manca il fondamento per attribuire le Montagne 
al Mare . Ma d’altronde anche si mostra l’assurdid di questo altro suppo- 
sto . Se le Montagne fossero travaglio , e lavoro del Mare come si sareb- 
bero inalzate tanto al di sopra ? L’acqua di grazia ha la forza di solleva- 
re , e spingere in alto un corpo tanto di se più pesante ? Come anzi for- 
marlo ? Come da un elemento fluido venire un solido , avanti a cui il flui- 
do si disperde , e si frange ? Né Terre di una sola specie compongono le 
Montagne , ma diversissime , eterogenee , che non hanno alcuna relazione 
affatto con Nettuno. I Graniti, i Basalti, i i'orfidi , i Marmi neri, che 
costituiscono gran parte delle Montagne dell’ alto Egitto, sono troppo du- 
ri per la digestione dell’ Ostriche , e delle Conchiglie , e se fossero que- 
ste produzioni del fuoco canto meno esser potrebbero produzioni dell’ ac- 
qua . 

Si ritorce l’osservazione de’ differenti strati . Se venissero dal Mare 
non sarebbero difl'erenti , né sopra uno strato di terra argillosa se ne tro- 
varebbe un altro di terra calcaria , e vulcanica , né s’ incontrarebbe qua 
un ammucchiamento considerabile di Testacei per due, e tre leghe, co- 
me ne’ banchL della Touraine , là una cava di pietre focaie, altrove per 
lungo tratto una quantità, c masso grande di creta primitiva. Molto me- 
no s’incontrarebbero in un luogo Chiocciole di mare, e fluviatili insie- 
me, in uj altro con Pesci ammucchiati Animali di terra, Alberi, Pian- 
te, nè solo nostrali, ma anche dell’ Indie, c dell’ America , fenomeno, 
che non può derivare dalle successive , e lente deposizioni delle acque, 
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RII si deve necessariamente ripetere dal precipizio di un Diluvio univer- 
sale . 

Ma d’onde tant’acqua per allagare, e coprire tutta la terra fino a 
quindici cubiti sopra le pib alte Montagne ? Se vi fosse stata vi esistereb- 
be ancora , giacchi l’evaporazione non l’estingue , ed altro non fa , che 
sciogliere, e sollevare le particole, che poi di nuovo nell’aria si riuni- 
tcono , e condensano , e cadono in pioggia , il che l’esperienze chimiche 
mostrano abbastanza . Infinite Ipotesi si fanno per ispiegare la possibilità 
del Diluvio, Chi ricorre alia Coda di una Cometa, che s’incontrasse col- 
la Terra nel ritornare dal suo periodo (a) . Chi suppone piegato Tasse 
della Terra da prima perpendicolare all’ Ecclittica , il che bastasse per 
sommergerla intieramente (i) . Chi 'fa girare, e rotolare il Globo con più 
prestezza , e celerirà , onde le acque per la forza centrifuga s’inalzassero . 
Chi dà 'una fermentazione alle acque del Mare, e de’ fiumi, onde rare- 
fatte pel calore infusogli , e gonfiandosi , ed in volume crescendo debor- 
dassero , e si spandessero (c) . Chi vuole, che prima un’Emisfero, poi 
l’altro fosse allagato , e sommerso , onde la metà meno di acqua fosse ne- 
cessaria . Ma a che perdere il tempo in ipotesi ? Narra Mosè , che alla 
voce di Dio si ruppero i fiiHti dell' abisso , e si aprirono le Cttaratte del 
Cietc , dal quale concorso di acque superiori , ed inferiori restasse sommer- 
sa la Terra , e si formasse il Diluvio (d) , Senza dubbio è più lo spazio 
ricoperto dall’ acqua , che l’asciutto , e ve n’ ha molta anche nelle viscere 
della Terra , e sparsa nell’ aria . L’aria medesima come dai moderni Chi- 
mici apprendiamo può essere convertita in acqua, ed allora che abbondan- 
za , e copia non ne avremmo f Comunque sia o Iddio impiegasse le sole 
acque del Mare , e de’ fiumi , facendole altre con turbini , scuotimenti , e 
procelle sortire dai loro letti , seni , e serbatoi interni , e furiosamente , 
cd impetuosamente distendersi , ed allagare, altre sollevate in aria ricade- 
re, e precipitare in torrenti, o cambiasse anche in acqua una porzione 
Tom. t. ij 
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^ieir Atmosfera, o in altro modo ne aumentasse la quantità, il Diluvio è 
un miracolo , e ripugna iy termini d’indagare le cagioni naturali d’un’ 
asrvciiimento sovranaturale . 

L’istcsso dicasi dell’ altre domande, come nell’Arca contener pote- 
vansi tutte le specie di Animali colle loro provisioni, come da tutto il 
Mondo poterono andarci , quanto tempo gli Animali più tardi avranno 
impiegato nel viaggio , e cose simili . Molti hanno intrapreso esami , e 
dettagli per rispondere , e sodisfare a queste didicoltà (a) . Fatica per me 
inutile , e forse anche presuntuosa . Se tutto è miracolo , come spiegare 
tali portenti naturalmente^ Ma ven^no cosi i Miracoli a raultiplicarsi . 
Vano scrupolo . Uno, o più miracoli al Signore sono una cosa stessa , 
non gli costano, che un semplice atto di volontà, ed è ben singolare, 
che si voglia da Noi un conto delle operazioni straordinarie di Dio . Il 
fatto è certo , e non meno dalle tradizioni de’ Popoli , che dalli monu- 
menti fisici contestato . Or quando è certo il fatto , non ci è bisogno di 
sapere come è accaduto . 

Si meravigliano taluni , che tre , o quattro Secoli dopo il Diluvio vi 
false tanto Popolo, ed in tante parti dilatato, e sparso; Ma primiera- 
mente come si prova questa si gran moltitudine ? Che monumenti ve ne 
sono, quali Autori la riferiscono? Erodoto, lo Storico il più antico dopo 
Mosé venne al Mondo due mila Anni all’ incirca dopo il Diluvio . In se- 
condo luogo v’ha chi calcolando colla progressione aritmetica ha intrapre- 
so di dimoctrare, che in soli i;o. anni dopo il Diluvio l’Europa, l’Asia, 
c l’Africa avrebbero potuto contenere quattrocento treatadue Milioxi d’Oo- 
niini , essendo allora più lunga la vita, e minori le infermità. In vece di 
ijo. Anni raddoppiamo il tempo, e facciamo il corso di tre Secoli; In 
vece di 433. milioni di Uomini si diminuisca il numero per meti , ai di- 
minuisca anche per due terzi. Vi rimarrà sempre tanto, che avanza per 
rendere ragione della Popolazione , quando vera sia dell’ Assiria , Egitto , 
Cina, ed altre magnificate Regioni. Un sol Uomo chiamato Finis Inglese 
di venti Anni gettato da una tempesta in un' Isola deserta con quattro 
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Ponnf , ctie fo!f con tsso potfrono salvar*! dal r.aufrat'io, in sessanta an- 
ni fece una popolazione di lettemiU, e mmantaime Persone fra maschi, e 
femmine, come si rinvenne allorchi un Vascello Olandese vi fu spinto da 
un’ altra tempesta . All’ Isola fu dato lo stesso nome di Finès , ed i al 
ventotcetimo tjrado di latitudine passata la linea equinoziale verso il Mez» 
zo giorno (<i). 

Né mancano altre verificazioni della Scoria di Mosi per li tempi i 
lui anteriori . Come narra Mosé , e riferisce 1’ origine de’ Popoli , e 
delle Nazioni , cosi presso a poco ne abbiamo la descrizione nelii 
Storici profani , togliendo l’involucro di favole, che questi non lasciano 
d’inserirci per servire ai volgari pregiudizi, ed accomodando alla propria 
lingua i Nomi , che gli Ebrei scrupolosi custodi dell’ ancichitli hanno 
sempre conservato. La vita pastorale ne’ primi tempi era la più comune. 
La ricchezza de’ Principi , come de’ Particolari consisteva in Servi , ed in 
Bestiami . I Ké erano i Capi di piccoli Cantoni , come i Signori , e Ba- 
roni presso di noi . Tutto questo si ha egualmente dalb Scoria Sagra , e 
profana . VOspitaliti tcnevasi pel dovere più religioso , non essendovi al- 
lora Alberghi pubblici per li Viaggiatori . Abramo nella Genesi , Achille 
nell’ Iliade esercitano questo olGcio all’ istesso modo . Tutto dunque cospi- 
ra a mostrare la Genesi pienamente veridica . 

Passiamo a quello, che Mosé racconta o da se fatto, o ne’ suoi tem- 
pi accaduto . Essendo Egli testimonio di vista , e di fatto proprio per 
non crederci dovrebbesi evidentemente provare la di lui cattiva fede . Non 
solo però di ciò non vi é alcun’ indizio , ma il carattere morale di Mosé . 
l’insigne sua probità, e virtù ci assicura abbastanza della sincerità. Non 
ha Mosé altro fine , che di formare gli Ebrei alla pratica de’ necessari do- 
veri ; La Religione, l’onestà, la giustizia, l’amore della virtù traspirano 
in tutti i suoi Scritti . Rinuncia alle grandezze, che poteva attendere dal- 
la Piglia di Faraone , che gli teneva luogo di Madre , etmondo meglio , di- 
ce S; Paolo , d’essere afflitto , e soffrire col suo Popolo , che di godere delle 
fatsaggiere dolcezze del peccato . {b) Non si stanca mai per giovare alla sua 
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Nazione , il suo zelo è singolare . Amante , e geloso del ben pubblico 
non lu riguardo al suo sangue nella scelta del Successore , lascia il coman- 
do a Giosuè , b preminenza , e superiorità alla Tribù di Giuda , il Sacer- 
dozio alla Famiglia di Aronne, ed i suoi Figli rimangono fra la turba, 
e nell’ oscurità conliisi . Una si grand’ Anima come poteva esser capace 
d’un inganno è 

Nello stile medesimo il candore traluce. Mosè non abbellisce la sua 
Storia. Senza ornamenti, senza grazie, senza vezzi riferisce i prodigi li 
più sorprendenti nudamente con semplicità , senza affettazione , e colla con- 
fidenza di un’Uomo , che non teme di essere smentito (a). Chi piu leale , 
e sincero di Mosè ? In vece di adescare , o adulare il suo Pojxalo lo raj)- 
presenta come un ingrato , mormoratore , incredulo , gli rimprovera la 
durezza del cuore, l’idolatria, l’infedeltà, gli predice castighi terribili, e 
severissimi per li successivi traviamenti , la cattività , dispersione , infa- 
mia . Parlando degli Antenati ne rammenta i falli , c mancanze , come le 
virtù ; non tace la sagacità , e destrezza non sempre lodevole di Giacob- 
be , l’incesto di Tamar , la violenza di Levi , e dc’Fratelli verso gli Abi- 
tanti di Sichen , la gelosia, e tradimento usato a Giuseppe, gli eccessi col- 
le Figlie di Madian , e di Moab , e tanti , e tanti altri fatti disonoranti la 
Nazione; Non omette la prevaricazione di Aronne suo Fratello, c di Ma- 
ria sua Sorelb; non dissimula finalmente neppure le proprie debolezze, e 
difetti , e non vuole , che la Posterità ignori di avere Egli stesso merita- 
to di essere escluso dalla Terra promessa . Il linguaggio dunque di Mosè 
è quello della verità , non delle passioni . 

E che sia cosi negaremo, che gli Ebrei siano stati in Egitto, che ne 
sian sortiti , che prendessero in seguito una direzione , una strada , che 
abbiano poi conquistata, ed abitata la Palestina? Se questo niuno osa ne- 
gare, domando perchè gli Ebrei partirono dall’Egitto, come gli Egiziani 
permisero, che si spopolasse il loro Paese, in qual modo ai nudrirono, 
ed alimentarono nell’emigrazione, e viaggio, come finalmente gli riusci 
di occupare U nuova Contrada ? Pel fine occorrono i mezzi . 1 Miracoli 
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dunque non possono distaccarsi , e sono talmente collegati col resto della 
Storia , che se in psrte si ammette deve interamente esser vera . 

Tutto quello, che sotto di se avvenuto descrive, e rammenta Mosè, 
contestato viene da Giosuè Autore contemporaneo, e testimonio oculare (a). 
Si richiama alla memoria come certo , e memorando sotto i Giudici , e quan- 
ti altri dopo hanno continuato gli Annali della Nazione tutti ne parlano uni- 
formemente , senza che alcuno vi abbia eccitato mai dubbi , e sospetti (i). 
Nè si tratta già di cose private, e nascoste. Non sono nè li trattenimenti 
di Numa con Egeria , nè li colloqui di Minos con Giove , o di Licurgo 
con Apolline nel fondo de’ Boschi in segreto, ed all’ombra del mistero, 
dovendosi credere sulla loro parola . Trattasi di fatti pubblici , splendidi , 
notori , de’ quali il Popolo stesso era stato spettatore , fatti , de’ quali al- 
cuni permanenti , e di lunga durata , sii cui era impossibile di fare illusio- 
ne (c) . Quanto vi è di meraviglioso, estraordinario nella Storia di Mosè 
lungi dal fare una dilEcoltà per dubitarne ce la dimostra maggiormente , e 
conferma verace . Come far credere la mutazione delle acque in sangue , le 
tenebre, che per tre giorni coprirono l’Egitto, la morte de’ Primogeniti , 
che cagionò agli Egiziani un duolo universale , il passaggio a piedi asciutti 
del Mar rosso , la sommersione dell’ Esercito di Faraone , la Manna , che 
per quaranta anni cadde nel Deserto, e che serviva di cibo, e tanti e canti 
altri portenti , che si leggono nel Pentateuco ? Come persuadere a più di sei- 
cento mila Persone di aver veduto quello , che non avevano veduto , e che 
non era giammai successo ? Spesso si richiamano gli Ebrei a ciò, che pas- 
sato era sotto i loro occhi , ma ci voleva un’ impudenza singolare perchè 
Mosè dicesse all’ immenso numero de’ suoi Seguaci : Xichiamatn:i alla me- 
maria ciò, ehe il Signore ha operato per Foi in Egitto, di qual maniera ha 
trattalo Faraone , ed i di Ini segnati : XisoKVeniteti degli altri prodi^ fatti 
in vostra presenza: (d). Non è dunque la semplice narrazione d’uno Stori- 
co , ma la testimonianza di un intera Nazione . 
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Si faccia di nuovo attenzione ai racconti infamanti. Il fatto per etem- 
pio di Core, Dathtn , ed .ibiron inghiottiti dalla Terra in presenza di tut- 
to il Popolo poteva mai riportarsi , se non fosse stato vero ? Quando gli 
altri avessero taciuto, la Tribù di Kubtn , di cui era Dathtn, ed .-tbiron , 
quella di Lect , di cui era Core, avrebbero permesso, che s’inscrissero ne’ 
fasti pubblici , e si tramandassero alla Posterità menzogne , che le disono- 
ravano ? Provoco a rispondermi qualunque Scettico . Tolgono nnalmente 
ogni dubbio , e costituiscono una vera certezza i monumenti durevoli , e le 
Feste commemorative. La Solennità della Pasqua, o sia del Fassag^^io per- 
petuava la memoria della liberazione d’Israele dalla Schiavitù d’Fgitto (a). 
V offerta de’ primi nati degli Uomini , e delle Bestie introdotta era in ri- 
conoscenza di avere il Signore risparmiati i Primogeniti degli Fbrei , men- 
tre l’Angelo sterminatore aveva distrutto i Primogeniti dell’ tgitto . Il 
Cantico maestoso , e sublime , che compose , e cantò Mose al sortire dal 
Mar rosso , eJ imparavasi a mente da Patire in Figlio può a ragione chia- 
marsi un monumento vivo, e parlante di quel gran prodigio (i). La Fesca 
de’ Tabernacoli rappresentava un’ immagine della dimora degli Israeliti nel 
Deserto sotto le Tende . L’altra Festa delle Pentecoste era l’Anniversario 
di quel gran giorno, in cui Dio pubblicò la sua Legge nel Monte Situa. 
Ai giorni di letizia precedevano quei di lutto , ed i digiuni per l’adora- 
zione del Vitello d’Oro , per le Tavole della Legge da Mosè spezzate , 
per la morte delle Spie inviate nella Terra promessa , e per altri delitti , 
che eccitato avevano la divina vendetta , e furono severamente puniti . 
Quando mai i accaduto , che si pianga per fatti non commessi , che si ricor- 
dino castighi non sofferti, ed immaginari? All’ istesso modo l’Arca, il 
Tabernacolo, l’Urna di .Manna, la Verga di Aronne, le Piastre d’Oro, il 
Serpente di bronzo facevan risovveuire di altrettanti prodigi. Frà li mo- 
numenti possono annoverarsi anche li tiomi dati ad alcuni luoghi in occa- 
sione di qualche fatto singolare . Dopo la vittoria riportau sugli /imaleciti 
Mosè inalzò un’ Altare , che iscrisse : Il Signore è il mio Stendardo (c) . 
Ove gli Ebrei ne’ Piani di Kephidim cominciarono a mormorare per la 
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mancanza rf’Acqua Mosè cliiamò quel luogo : la Ttntaziant : A due altri 
luoghi dette il nome : i’ iitccndh , ed i Sepolcri della concupiscenza : 
per alludere ai castighi , che seguirono l’ingratitudine , e la ribellione del 
Popolo (a ) . 

Sono dunque per cosi dire due Storie , che si legano insieme, e si 
corrispondono, una scritta, l’altra scolpita, ed impressa in monumenti pe- 
renni . Nè si opponga , che i Pagani ancora avevano delle Feste per cele- 
brare avventure favolose (b) . Quelle non rimontavano all’ Epoca de’ fatti ; 
le Feste Ebree all’ incontro avevano la stessa Data degli avvenimenti, e da 
Mosè erano state ordinate , ed istituite , perchè il Popolo avesse presenti 
sempre le grazie ricevute , e non deviasse dalla retta strada , (e) , volendo 
inoltre , che i Padri istruissero i Figli dell’ origine , oggetto , e fine di tali 
stabilimenti (d) . Che se codesti riti , usi , pratiche , e cerempnie non fosse- 
ro cosi antiche , come i fatti , come , in quale occasione , per qual causa , 
o per dir meglio per qual frenesia avrebbero avuto principio? O non so- 
no vere dunque le riferite ordinanze , che sono verissime , e dopo tanti 
^coli dagli Ebrei tuttora si osservano, o non può desiderarsi di più per 
la certezza de’ fatti . 

La Religione Giudaica medesima è una prova convincentissima dei 
prodigi da Mosè operati , e della credenza degli Israeliti contemporanei . 
Non si sarebbero essi altrimenti mai sottomessi alle leggi dure , e severe , 
che gli venivano imposte . Un Deista Inglese confessa , che gli Ebrei erano 
sì stupidi , che non potevano essere persuasi , e condursi , che a forza di 
portenti, e prodigi. Come dunque Egli li nega? (e). Se gli Ebrei hanno 
obbedito a Mosè , e si sono assoggettati a costumanze , e pratiche pesanti , 
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cd incomode , ed alcune anche umilianti in espiazione de’ loro falli , e pe<> 
caci debbono aver creduto. Se han creduto debbono aver le cose toccate 

con mano , il che solo poteva muovergli . La vericì dunque della Storia 

Mosaica evidentemente confermasi dal successo, senza di che lo stabilimen- 
to della Religione Giudaica sarebbe un effetto senza causa , ed un fenome- 
no inesplicabile. 

Il silenzio, che si esagera degli Autori profani, se fosse vero, non 
sarebbe di alcun peso . Per discreditare gli Ebrei non si cessa di ri- 
petere . che erano odiati . disprezzati . vilipesi dalle altre Nazioni , che 

niuno si degnava istruirsi de’fatti . e costumi loro . Qual meraviglia dunque, 
che li prodigi presso gli Ebrei accaduti non si trovino dai Scrittori Gen- 
tili riferiti? Gli Egiziani poi dovevano anche per un secondo fine occul- 
tare quello . che li riguardava , per non ricoprirsi da se stessi di vergo- 
gna . e d’ infamia . Vi è un altra risposta non men perentoria per toglie- 
re agl’ Increduli questo ultimo debolissimo attacco . Non dicono essi 
periti tutti i Libri più antichi ? Foltahe deplora sù questo la perdi- 
ta Letteraria . Grm iisawenikta . ei dice , (a) , che U metà della 
famosa Biblioteca de' Tolomei nella guerra di Cesare fosse bruciata . e 
F altra metà senisse a scaldare i Bagni de' Musulmani . alterchi Omar 
soggiogò F Egitto : ed altrove (b) : Tutti li Libri Egiziani sono pe- 

riti . la lingua ha acuta la stessa sorte, "Hui non abbiamo ptà gli rlutori 
Persiani . Caldei, Sirj, che avrebbero potuto istruirci : Come dunque iro- 
nicamente stupisce del silenzio degli Autori pagani sulli fatti miracolosi di 
Mosè ? Che sappiam noi . se gli Autori Pagani ne abbiano o nò fatta 
menzione . quando ei mancano le loro opere , e scritti . rimanendocene 
appena qualche frammento presso t più recenti Autori? Cosi sono sempre 
simili, ed a se coerenti li nostri Avversari. 

Ma per confondere l’incredulità malgrado la mancanza . ed il vuoto . 
la Providenza ci ha conservate presso i Pagani medesimi delle testimonian- 
ze non equivoche della verità della Storia di Mos^ . Primieramente molti 
tenevano Mosù per un Mago famoso (c). Ammettevano dunque, che aves- 


Phihstfh» ét CHiit, Cks}. 11 . 
CO ArM , & t*$ Afimw/ Cktf, I4. 


CO Cht fu«u fon? U f«ni •tiivrrHl«i«ac« 
tpam •( ha dt Plim» Hiit. Nst. hk> je. Csp. 1. , 
t 4 AfuU}» //• 





DILLI RELIGIONE III 

se operato de’ prodigi, che ittribuivuio all» Magia. Art^n» («) riporta 
un antica tradizione di alcuni Popoli dell’ Egitto sul passaggio del Mar 
rosso pienamente conforme al racconto di Mosè . Diotìoro di Sicilia (h) ri- 
ferisce una tradizione simile di un’ altro Popolo abitante lungo la Spiaggia 
occidentale del Mar rosso . Erodala (r) dice qualche cosa delle meraviglie , 
e prodigi, che avvennero sotto il Regno di Frroae . 7{iimeaJo (d) nomina 
i Maghi , che gli Egiziani scelsero , e credettero i più potenti nella loro 
irte , e capaci di resistere a Muteo , e far cessare i flagelli , che affligge- 
vano l’Egitto . Trago Pompeo compendiato da Giustino (r) parla della fuga , 
o aia sortita degli Ebrei dall’ Egitto , condottiere Mosè , dell’ intrapreso 
cammino verso l’antica Patria d’ Àbramo , e di una solenniti , e consagra- 
zione nel Monte Sinaì . Tacito (f) in mezzo alle favole distintamente ram- 
memora e la fiera piaga , da cui fu percosso l’Egitto , e la liberazione de- 
gli Ebrei , e la condotta di Mote , ed il giro pel Deserto , ed il soggiorno poi 
fissato in una lingua di Terra frà la Fenicia, la Siria, l’Arabia , e l’Egit- 
to . Altri Autori ancora possono vedersi presso Giuseppe Ebreo , Euse- 
bio , ed Origene. Che più? Anche al di d’oggi que’ luoghi , pe’ quali se- 
condo la Scrittura passò Mosè col suo Popolo , chiamansi dagli Arabi il 
Cammino , la strada degC Israeliti (g) . 

Vindicato il Pentateuco ho già premesso , che il resto viene in con- 
seguenza , onde è inutile entrare in altri dettagli.. Si avverta solo , che ’ 
Giosuè parla egualmente di fatti pubblici accaduti sotto gli occhi di tutto 
il Popolo , che la distribuzione delle Terre di qua , e di là dal Giordano , 
le dodici pietre collocate nel letto di esso , ove gl’ Israeliti passarono , la 
Città di rifugio per gli Omicidi involontari , monumenti sono , che con- 
fermano la di lui Storia . Senza aggiungere altro basta , che si abbia pre- 
sente, tale essere la relazione, e cappono di quello, che siegue con quel- 
lo , che precede, che bisogna o tutto ammettere, o tutto rigettare. Un 
solo de’ Sagri Scrittori , a cui si presti fede , autorizza tutti gli altri . Un 
Tom. I. i6 
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lolo miracolo nel vecchio Teicameatoi che sia vero, rende tutti gli altri 
certissimi . 

CAP. XIV. 

Della Veracità de' Libri del nuovo Testamento . 

^^uanto si c detto del vecchio Testamento si applica egualmento al 
nuovo, che anzi pel nuovo concorrono qualità, e circostanze molto più 
rilevami . In primo luogo atto sono li Scrittori del nuovo Testamento , e 
tutti contemporanei San Matteo, S. Marco, S. Luca, S. Giovanni, S. Pie- 
tro, S. Paolo, S. Giacomo, S. Giuda, Qual* altra Storia vanta tanti Scrit- 
tori contemporanei ? Quella di Alessandro Conquistatore dell’ Asia non è 
iuta scritta da alcun’ Autore , che vivesse in quel temiK); Kemmeno quel- 
la di Augusto , nemmeno tante altre . A non contare dunque che il numt- 
t» la Storia Evangelica ha una superiorità immensa sopra tutte le altre 
del Mondo. Come dunque i Miscredenti hanno coraggio di negargli fede, 
mentre prestano ciecamente credenza alle favolose Cronache Babilonesi , 
Egiziane , Cinesi , Tartare, mentre tengono per infallibili le Relazioni de’ 
più sospetti Viaggiatori ? Ma doveva cosi accadere , e l’ha antiveduto S. 
Paolo (4), In quello, che favorisce la Religione si va al Pirronismo, e 
non si credono le più certe verità, in quello, che gli è contrario si cre- 
dono le favole più puerili (b) . 

Non solo sono otto, e tutti contem(soranci i Scrittori Evangelici, 
ma inoltre Testimoni di vista, che si eran trovati presenti la maggior 
parte almeno ai fatti, che narrano. S. Luca comincia il suo Vangelo : 
avendo io veduto tutto da principio , mi i tembrato opportuno di scriver- 
lo '(c)t S. Giovanni aveva costantemente accompagnato il Signore dal prin- 


^ writaìt luidtm tmdirnm itvtrttmi * »d 
éuttm t$nvfrt4m0r . II. Timoch. IV. 4. 
Pitim» dt trtduiiu dtt faitt ridiim» 
/O» 


Et twr touu min totttmtm iuettdm* 
l$i. Opportummrint Pùltwot orila Co* 
Metti*: Le SetirifM Atte I. Suor U. 

Cr] Xt Lnté I. |. 


ed by Google 



DELLA RILICIONE li; 

cipio del 5 UO ministero fino alia sua Ascensione, e riferisce ciò, che ave- 
va udito , veduto , e toccato colle proprie mani (a) ; S. Pietro , e gli al- 
tri Apostoli all’ istesso modo: Ora in materia di fotti i Testimoni più de- 
gni di fede sono i Testimoni oculari . Kè già hanno scritto tutti uniti in- 
sieme , ed in un tempo , ma in diversi tempi , ed in dis-ersi luoghi , es- 
sendosi pel Mondo dissipati , c dispersi , e nondimeno riportano , e con- 
testano ciascuno nella sua maniera le stesse cose . Come dunque negargli 
credenza f La forza solo della verità poteva renderli cosi concordi . 

Se gli Apostoli, ed Evangelisti eran vili, e di bassa condizione, co- 
sile spesso gli si rimprovera e da Celso , e da Giuliano, e dagli altri an- 
tichi Nemici del Cristianesimo , tanto più deve esser vero quello , che 
raccontano, altrimenti chi avrebbe prestato fede a Persone plebee, ed 
oscure , se la verità de’ fatti stata non fosse notoria ? Ed era quello il 
tempo il meno adatto a spacciar fole , e conti immaginari , essendo un 
Secolo de’ più illuminati . Quali fotti poi narravansi ? Forse antichi , di 
migliaia d’anni , o remoti , ed in contrade lontane succeduti , di cui facil 
non fosse rinvenire la falsità , e discoprire l’impostura? Nò; Fatti narna- 
vansi recentissimi , ed accaduti in que’ luoghi medesimi, e se ne chiamavi 
in testimonio la stessa Giudea. Ma avrebbero gli Apostoli, ed Evangelisti 
delirato a segno di avanzare come pubblici , e notori fatti , di cui niuno 
avesse contezza? Torna qui il riflesso fatto in proposito dell’ antico Testa- 
mento. E’ impossibile di persuadere non dico già ad una incera Nazione, 
oia ben’ anche ad un sol Uomo di aver veduto quello , che non abbia ve- 
duto , e di farglielo credere . La Scoria Evangelica indici sovente io spe- 
eie i tempi , i luoghi , le circostanze , le occasioni degli avvenimenti . 
Vi si leggono i nomi delle Persone , le date dei tempi , le interrogazio- 
ni , le risposte , ed altre particolarità . La verificazione dunque era focilis- 
sima . Se non fosse stato vero , che Erode avesse fatto morire tanti Bam- 
bini innocenti, gli Abitanti di Betlemme, che dopo o 54. anni do- 
vevano pur sopravivere , avrebbero smentito il racconto . L’iscesso è 
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di tinti prodigi, che si riportano come pubblici e cogniti a gente innu- 
merabile . 

Non solo trattivisi di fatti pubblici , e notori , ma di fatti inoltre 
interessanti , e della più grande importanza, le cui conseguenze portavano 
e nella vita, e nelle massime una rivoluzione universale. Tutti dunque 
dovevano avere impegno , e premura dì verificare la Storia Evangelica , 
ed intraprenderne il più rigoroso esame . Una sola falsiti avrebbe tolta' la 
fede a tutto il resto", e rovinata'la machina senza risorta. Non è dunque 
verisimile , che gli Apostoli , ed Evangelisti volessero esporsi , ed inven- 
tar favole , delle quali una discoperta subito sarebbero smascherati , e 
rìmpostura fatta palese . La menzogna era loro severamente vietata . Ave- 
vano imparato dal loro Maestro, ed essi ripetevano, che la iirirà deve 
annunziarsi quar è, che ne* discorsi conviene imitare U semplicità della 
Colomba , che peggio è mentire una sol volta , che andare tutto il Mondo 
in rovina. Può mai esser questo il linguaggio dell’impostura? Non ad 
altro si applicavano, che a riformare i costumi, ad ispirare la pieci, la 
carità, l’amor di Dio, e del Prossimo , ed ogni altra virtù, come me- 
glio or ora vedremo . Può mai esser questo il Carattere di un Impostore > 
Lungi è dunque fin anche l’ombra , ed il sospetto delia falsità . 

Se gli Apostoli , ed Evangelisti avessero cospirato ad ingannare , e se- 
durre , come ninno dal rimorso, e dalla coscienza tocco mai ha parlato, 
e svelata la frode ? Bisogna non conoscere gii Uomini per supporre un 
complotto di nialvaggi sì permanente . Per qual motivo poi avrebbero in- 
degnamente coti machinato ? A qual fine esaltare tanto Gesù Cristo , e di- 
sonorare la Nazione col dire d’aver messo a morte il Messia ? Cosa pote- 
vano sperare? Niente dal loro Maestro, il quale più non vi era , niente 
dalla Sinagoga , che affrontavano , ed abbattevano , niente dal Paganesimo , 
che assalivano, e distruggevano . Non potevano anzi attendere , che odio, 
obbrobrio , persecuzioni , supplizi • E possibile , che più Persone si 
uniscano insieme, ed accordino per inventare, e pubblicare falsità, da cui 
non solo non sia loro per derivare profitto alcuno , ma infamia anzi gli 
sovrasti , e perdita di roba , e di vita ? Furiosi , e forsennati a questo se- 
gno non si danno , e la natura vi ripugna . 

Ma si aprano, e leggano i Libri. Che nobile semplicità, che cando- 
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re , che narrazione naturale, ed ingenua ! Non vi è cosa, che dia sospet- 
to , non preamboli , non riflessioni , non raziocini . Si riferiscono gli av- 
venimenti più illustri senza meraviglia, e senza sorpresa, le persecuzioni > 
calunnie, accuse senza sdegno, e senza invettive. Per tutto si scorge la 
sinceriti o li Storici parlino di G. C. , o de’ Compagni, o di se stessi. 

Quanto a G. C. espongono l’oscurità della sua nascita , l’umile decorso < 

della sua vita, le ingiurie , che ricevette , la morte ignominiosa , a cui 
fu condannato . Per ciò , che riguarda la loro Persona> e degli altri Dis- 
cepoli non dissimulano quanto può umiliarli agli occhi degli Uomini , la 
bassezza de’ loro mestieri , l’ignoranza, mancamenti, difetti. Quindi il 
tradimento di Giuda , il rinegamento di Pietro , l’incredulità di Tomma- 
so, la deserzione, e fuga universale abbandonando il proprio Mrestro nel 
pericolo occupano. una parte della loro Storia, come le azioni più lode- 
voli , e virtuose . Che bisogno vi era di esporre al pubblico debolezze , e 
fatti cosi umilianti, se avessero avuto intenzione d’imporre, c farsi rispet- 
tare ? Era questo il modo di piegare l’ostinazione de Giudei , sottomette- 
re l’orgoglio dè Filosofl , ed acquistar credito , ed autorità ? Persone in- 
capaci di nascondere il vero rapporto a se molto- più debbono esserlo 
rapporto agli altri . Nc perchè alcuni omettano fatti , c circostanze , che 
altri riferiscono, per questo si contradicono , che anzi questo mostra, 
che non scrivevano di concerto , ne’ frà di loro si comunicavano , c cia- 
scuno di buona fede riportava li fatti , che sapeva eoa quelle particolari- 
tà, che più gli erano presenti (c). 11 Alo della Scoria è uno, ed individuo 
presso tutti, e forma un tessuto si ben connesso, cd unico, che non ha 
la finzione , e la favola sito , e luogo per introdursi . 

Sol che dunque si ammetta una parte della Storia Evangèlica , deve ri- 
conoscersi tutta per vera , cd una parte non s’impugna dai Miscredenti li 
più ostinati. Niufro- controverte, che abbia esistito G. C. , che abbia fon- 
data una Religione , che sia stato in Gerusalemme crocifisso . Come dun- 
que si nega il resto ? Di più molto è ne’ Vangeli , che ha rapporto colla 
Scoria del Secolo , e questo parimenti è uniforme , e combina . Ma se in 
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nnre parti la Storia Evangf’.ica si rinviene sincera , e veridica deesi crede- 
re tale interamente , e n’è una marca questa > ed un segnale evidente; che an- 
zi basterebbe la reritìcazione in una qualunque benché minima parte , quan- 
do non vi sia cosa in contrario > e non si mostri nelle altre parti la lalsi- 
ti. Le predizioni di G. C. riportate ne’ Scritti Evangelici sono un’altra 
pietra di paragone. Tutte esattamente si avverarono, come si vedrà a suo 
luogo . Se non fossero predizioni di G. C. , sarebbero degl’ istessi Sagri 
Scrittori, che avrebbero saputo unire all’ impostura la Profezia . Qual mo- 
stro! Nel riferir dunque le predizioni di G. C. , o siano gli avvenimenti 
futuri non impongono, e non ingannano. Perchè dunque dirassi , che im- 
pongano, ed ingannino nel riferire i fatti, ed asrvenimenti passati? Abbia- 
mo inoltre come nel vecchio Testamento monumenti perenni , la Domeni- 
ca , ed altre Feste fin dalla prima origine del Cristianesimo istituite in 
memoria de’ fatti , e successi principali , e più memorabili , abbiamo il 
Battesimo, ed altri Sagramenti, che pur ci chiamano alle cose più essen- 
ziali di nostra Religione contenute ne’ Vangeli . Il Campo comprato col 
denaro restituito dal taaditore Giuda fu dagli Ebrei stessi chiamato Hacel- 
dama, cioè Campo del Sangue. Il Calvario, o sia Golgota si osserva anche 
al di d’oggi in modo straordinario spaccato, come narrasi ne’Vangeli , che 
seguisse nella morte del Redentore (a). 

La Storia Evangelica è stata come vera pienamente ricevuta , ed ac- 
colta da tutti quelli , che a portata erano di sapere i fatti , e l’avrebbero 
smentita, se fosse stata falsa. La Storia Evangelica confermata viene dalla 
Tradizione nata cogli istessi avvenimenti , e tramandata dai vecchi allì 
giovani successivamente fino a noi , la quale accompagna, e comprova a 
meraviglia la Storia scritta. I primi Padri della Chiesa S, Clemente Papa, 
S. Ignazio Vescovo di Antiochia , S. Policarpo V'escovo di Smirne con- 
temporanei degli Apostoli , e loro Discepoli ci parlano dell’ incarnazione 
del Verbo, della nasciu, vita, morte, e risurrezione di G. C. colle stes- 
se circostanze , che si riportano ne' Vangeli , e la Storia è la medesima . 
Sono queste dunque nuove conferme . 
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E’ un’ invenzione non men falsa, che ingiuriosa , che la Storia Evan- 
gelica combattuta fosse in Libri , li quali siano stati soppressi dai primi 
Cristiani . Con qual fondamento si suppone , che Libri , che niuno ha ve- 
duti, nè letti, negassero, ed impugnassero i fatti Storici del Vangelo? 
In qua! tempo per avventura accaduta sarebbe la pretesa soppressione ? 
Non nei primi tre Secoli, in cui essendo li Cristiani perseguitati non po- 
tevano certamente avere efficacia, e forza di annientare Opere degli Ebrei, 
e Gentili , i quali allora prevalevano . Non ne’ Secoli susseguenti , perchè 
stabilito gii il Cristianesimo non avevan bisogno i Crisciani di queste mi- 
serabili risorte , e se i contrari Scritti non avevan potuto nuocer loro , 
quando erano in credito, e tutto opponevasi ai progressi della nascente 
Chiesa , molto meno vi era da temere dopo già caduti in discredito , e 
gli altri ostacoli sormontati . 1 primi Cristiani , e cosi anche i seguenti 
non sopprimevano , il che non era in poter loro , le Opere degli Oppo- 
sitori , ma le confutavano , e ci rispondevano , e dobbiamo a queste con- 
futazioni , e risposte li frammenti rimastici , che sono molti , e lunghissi- 
mi . Se si sono perduti de’ Libri composti contro la Religione Cristiana, 
sono perite ancora delle Apologie, ed Opere consagrate a difenderla di 
ylnitìde , di Quadrato, di CUndio jdppeUiiure , di Mtlltone, di Metziade , 
del Martire S. Luciano , e tante , e tante altre ( 4 ) , e niuno dirà , che li 
Cristiani abbian soppresso quello, che favorivali . Infinite perdite nella ri- 
voluzione de’ Secoli ha fatto sempre la Republica Letteraria, onde tutto 
devesi al,l’ ingiuria de’ tempi , ed alle umane vicende (è) . 

Falso , che gli Eretici del primo , e secondo Secolo oppugnassero le 
verità Evangeliche . Gli Eretici discordavano nella dottrina, non nei fatti, 
anzi è questa una nuova conferma della verità Storica del nvovo Testa- 
mento ,'perchè sebbene vi fossero partiti , e sette diverse , tutti però ri- 
conoscevano i Libri Sagri , e ad essi nelle dispute , e controversie loro 
appellavano. Oltre gli Eretici vi furono anche degli Aposuti fin dalla pri- 
ma origine del Cristianesimo (t) . V’ ha forse alcuno , che rivelasse il se- 
greto della nascente Società, e la falsità della Storia di G. C., e ne som- 
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n^'ni«à«e le prove? Sarebbe nato questo alli Giudei, c Pagani il mag- 
giore de’ trionfi , ed un colpo fatale per li Cristiani . Kon solo ciò non 
x e avvenuto , ma all’ incontro molti per timore , o debolezza caduti rien- 
trarono di poi nel seno della Chiesa , e vennero a penitenza , per lo che 
fu d’uopo stabilire de’ Canoni (a) pier la loro assoluzione , c ritorno. 
Che più? Gli istessi Vangeli apocrifi, sulli quali tanto si declama , con- 
vengono nel fondo della Storia , e sulli fatti principali , onde al proposi- 
to in vece di nuocere favoriscono . 

Ma li Storici sono Cristiani . E che perciò ? Non si ammetteranno 
dunque i Nazionali a scrivere le Storie patrie ? I monumenti degl’ Imperi 
non prendonsi dal fondo di quegli Imperi medesimi ? Non è questo ciò , 
che'si ripete incessantemente dai nostri Savi per le Storie Cinesi, indiane. 
Persiane ì Quanto più lo Storico è istruito, tanto più merita, ed esige 
credenza .( Quindi in vano ricercansi testimonianze estranee, e se li Scori- 
ci profaniVnon facessero affatto menzione del Cristianesimo non dovrebbe 
'recar meraviglia, si perchè eran cose aliene dal loro piano, ed istituto, si 
perchè i Cristiani erano al principio troppo disprezzati per occuparsi gli 
altri di essi , e ricercarne notizie . Basterebbe dunque , die nella Storia 
profana non vi fosse cosa , che contradioesse . Non mancano però de* 
Scrittori , li quali fanno qualche menzione del Cristianesimo , e ciò che 
ne dicono è analogo . Calcidio Filosofo Platonico commentando il Timet 
di Platone parla distesamente della Stella , che apparve ai Magi nella na- 
scita del Redentore , dell’adorazione de’medesimi , e del doni , che gli o& 
ferirono (b) . Macrobio ne’ suoi Saturnali riportando un detto di yiugusto 
indica non oscuramente la strage seguila degli innocenti (r) . 
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Li fugi in Egitto i un fatto cosi costante , che CtUò d’accordo in 
questo colli Giudei ne fa a G. C. un delitto , e l’accusa d’ivere appresa 
ivi la Magia {a). Flegtnte Liberto di Adriano nella sua Storia delle Olim- 
piadi riferisce > che l’anno quarto della ducentesima seconda Olimpiade > 
la quale corrisponde all’ anno diciottesimo dell’ Impero di Tiberio» ed a 
quello della morte di G. C. , vi fu un Ecclissi Solare ai meazo giorno la 
più grande , che fosse giammai accaduta , essendo le tenebre tali , che 
si viddero le Stelle in Cielo, e che un tremuoto in Bitinia rovesciò molti 
Edifizj della Città di Nicea (i) . Tallo Autor Greco del primo Secolo pri- 
ma di Flegonte notato aveva lo stesso prodigio nel terzo Libro delle me 
Storie Siriache. Trovlvasi anche un tal fatto registrato negli Annali , ed 
Archivi pubblici dell’ Impero , ai quali si appellano TertHlliain nel cele- 
bre suo Apologetico indirizzato ai Magistrati di Roma (r) , e S- Lncian» 
Martire di Nicomedia» allorquando fu interrogato dal Giudice ^ della sua 
Religione (d) . Mentre questi grandi Uomini volevano confondere gli Av- 
versar} colli propri lor monumenti sarebbero rimasti essi stessi pieni di 
confusione , se il fatto non fosse stato vero , nè veri i Registri . Fin ne- 
gli Annali , e Memorie Astronomiche Cinesi fu notato a quel tempo un 
deliquio Solare straordinario , come si ha nella Storia della Cina di 
/tdriano Greslon , 

Andiamo avanti . Svetonio in Claudio dà contentezza di Cristo (e).. 
Più distintamente Tacito , il quale dopo esposti li supplici » che da 
Nerone inferivansi ai Cristiani, aggiunge, che prendevano il nome da 
Cristo loro Autore , il quale sotto l’Impero di Tiberio dal Procuratore 
l’ontio Pilato era stato messo a morte (/) . Vi dovevano anche essere gli 
Tom, /. 17 
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» 20 verità’ 

y1!ti dì nUta, jjbcchè os;ai Governitore di Provine!» mandar solevi rela- 
zioni a Roma di/ ciò, che accadeva nel suo Dipartimento, chr meritasse 
attenzione (a). Giastmo Martire nella sua Apologia prima ad Antonino 
Pio invita e l’Imperadore , ed il Senato a leggere codesti Atti per ap- 
prendere le meraviglie operate da G. C. (ù) ; Avrebbe cosi francamente 
parlato , se cotali Atti o non vi fossero stati , o fossero falsi ? Li cita an- 
che , ed allega Tertulliano nel suo Apologetico (c) . Si viddero in seguito 
sotto nome di Atti di Pilato molti Scritti supplantati , e supposti , ma 
non si debbono confondere con quelli , i quali esistevano al tempo di 
Giustino , e Tertulliano , e che Eglino si distintamente richiamano . La 
veritìi appunto del fatto può aver dato occasione di fabbricare, e spargere 
in appresso degli Atti apocrilì in luogo de’ genuini , che più non si rin- 
venivano . 

Autori Giudei di que’ tempi prossimi tre soli si contano C/uieppe , 
Filone , Giusto di Tiberiade . Se niuno di essi avesse parlato de’ fatti di 
G. C. , il silenzio medesimo sarebbe parlante . Non potevano essi ignora- 
re l’accusa , che li Cristiani facevano ai Giudei di aver messo a morte il 
Messia , e quanto pubblicavano della di lui potenza , e virtù . Zelami dell’ 
onore della propria Nazione, che procuravano giustificare da imputazioni 
anche meno rilevanti , avrebbero sofl'erto una si detestabile diffamazione , 
s che Terrore si accreditasse , se avessero potuto la notorietà de’ fatti di- 
struggere? Ma Giuseppe Ebreo non ha taciuto, e non può essere più 
chiara, ed illustre la testimonianza, che ci rende del carattere, opere am- 
mirabili, e risurrezione di G. C. (d). Riportaremo per esteso il passo in 
altro luogo più opportuno per non ripeterlo due volte . Leggonsi pari- 
menti in Giuseppe Ebreo l'incesto di Erode con Erodiade, l’ordine dato 
da Augusto a Cirino , o Quirino Governatore della Siria di numerare i 
Giudei, i nomi de’ Pontefici Anna, e Caifa , Archelao, il Re Agrippa, 

■ Governatori Felice, e Fesco, ed altre particolarità coerenti alla Storia 
Evangelica (e) , 
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Ma a che cercare Scrittori non Cristiani ? S. Paolo non era Cristia- 
no , ma Persecutore de’ Cristiani . Convinto però dalla verità de* fatti 
non solo ci crede > ma diviene l’Apostolo delle Genti . S. Cltmrnie , S. 
Igntzia , S- FolUtsrp» , Dionisio ^reopai^ita , /ttcnas’ora , Minntio Felice , 
^sudrolo, /tristide , ed altri non eran Cristiani, ma Gentili, e quel che 
ì peggio Filosofi , e lungi dall’ avere pregiudizi favorevoli al Cristiane- 
simo n’erano prevenuti contro. Onde avviene, che alla predicazione degli 
Apostoli , e loro Discepoli in un tempo , in cui recentissima era la me- 
moria de* fatti , si convertono, abbandonano l’Idolatria, ed abbracciano la 
Fede? Mostra questo una persuasione intima, ferma, ragionata, un’esame 
maturo , che li ha mossi a cambiare Religione , e costumi , nè altrimenti 
si sarebbero indotti ad un si gran passo . Se Giuseppe Ebreo si fosse fatto 
Cristiano non avrebbe forse maggior jseso la di lui testimonianza? L’auto- 
rità dunque de’ Gentili convertiti prevaler dee a quella de’ Gentili rimasti 
nel Paganesimo, giacché non essendo del partito de’ Cristiani , essendo 
anzi per educazione, per principi, per studi , per interesse inclinati, e 
portati a disprezzare , e deridere la nuova Setta , la certezza solo de’ fat- 
ti , e la forza delie prove può averli determinati (a) . Si unisca or tutto , 
c si dica , se la Storia Evangelica può essere più certa , e se può stargli 
al confronto alcuna Storia profana . / fatti di Socrate , che ninno mette im 
dubbio , /9IIO meno attestati dì quelli di G. C. Sarebbe pii inconcepibile , che 
molti Domini d’ateordo avessero composto questo Santo Libre , dì quello , che 
un solo ne avesse sostministrato il sogjretto. Taluno tutore Ebreo avrebbe 
rinvenuto mai ni quel tuono , ni quella morale , ed il Fangelo ha da' Carat- 
teri dì verità sì grandi , si vivi , si perfettamente inimitabili , che C inventa- 
re sarebbe pii sorprendente deli' istesso Eroe (jb). 
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C A P. X V. 

La verità della Religione Cristiana si prova , 
e si dee riconoscere dalla sublimità 
della sua Dottrina . 

Oltre la parte Storica ne’ Libri del vecchio , e nuovo Testamento vi k 
la Dogmatica i vi è la Morale, L’una, e l’altra evidente mostrano la divi- 
na Rivelazione. Incominciamo dalla Dogmatica. Tutu la Sapienza più 
colta , e più raflinau , tutti i Libri , e le Scuole de’ Filosofi raggiungere » 
ed eguagliar non possono la dottrina , di cui dalle Sagre Carte siamo 
istruiti. Mosè rappresenu Dio quali’ Essere eterno > unico , solo > suffi- 
ciente a se stesso > Creatore, e Padrone del Cielo, e della Terra. A que- 
sto Nume sovrano la cura , ed amministrazione delle cose tutte riferisce , 
e spesso, ed alumente intuona, che se è misericordioso è insieme giusto, 
se premia i buoni , castiga però i cattivi , facendo servire agii altissimi 
suoi disegni non gli Uomini solo , ma gli Animali anche , gli elementi , 
e la Natura tutta . Gli altri Libri del vecchio Testamento le istesse idee 
ci danno pure , e sublimi della Divinità , e si dipinge con colori sempre 
più vivaci . Chi dunque non vi riconosce un lume supcriore , e la voce 
stessa di Dio? 

Vengano a confronto i primi ingegni del Mondo . Pochi sono arri- 
vati a conoscere un solo Dio , niuno ne ha penetrata , come dovevasi , la 
natura, l’essenza, le proprietà. Socrate non seppe altro meglio insegnare, 
se non che di non saper nulla . Pittagora poneva i Pianeti , e le Stelle 
al rango delli Dei (a) . Platone, il divino Platone se ha parlato in alcun 
luogo nobilmente della Divinità, sembra altrove ammettere il Politeismo , 
fa menzione de’ Dei celesti , e terrestri , e vuole , che si facciano sacrì&- 
ci a tutti (Jb ) . I Libri di Cicerone sulla natura degli Dei ci mostrano ab- 
bastanza i vaneggiamenti, e gli errori degli antichi Filosofi, e fino a qual 

Dìaltnc Lur^jo hi. A CO ^ A dé Lt/Uyt . 


Digitized byGoogle 


J 


DILLA RXLICIOHS 13 ; 

legno la loro Tc9logia fosse erronea, e dccurpata. Quanti o negavan la 
providenza , come gli Epicurei , o ne dubitavano , come gli Accademici ^ 
Qual varietà d’opinioni sull' origine del Mondo , sulla creazione , sull’ 
anima , sull’ ultimo fine dell’ Uomo ? E non a torto ancora potrebbe con* 
getturarsi , che que’ Filosofi, li quali han pensato più sanamente, abbian 
potuto attingere al fonte delle divine Scritture , le quali erano già verga- 
te, o essere dagli Ebrei medesimi informati delle loro dottrine, essendo 
noto quanto fossero gli Ebrei sparsi, e spesso, ed in più luoghi condotti 
Schiavi . 

Se cognizioni si alte, sì sublimi, si giuste, ed insieme uniformi som- 
ministra il Vecchio Testamento, di gran lunga superiore, ed incompara- 
bile è la dottrina del Testamento nnovo . Erano talvolta le verità nell’an- 
tica Legge avviluppate, e coperte, e si adoperavano figure, ed immagini, 
parlandosi ad un Popolo materiale , che doveva essere sensibilmente scos- 
to , ma ne’ Vangeli non vi son veli , Iddio è sempre puro spirito (<) , 
onnipotente , sapientissimo , perfettissimo , Iddio è per tutto , e come ha"' 
creato, cosi conserva il Mondo, e dà ad ogni cosa l’essere , il moto, la 
vita (i) i La di lui misericordia , bontà , giustizia , ed altri immensi , ed 
ineffabili suoi attributi, de’ quali uno l’altro contempena , sono al più 
chiaro lume spiegati , ed esposti . L’anima è immortale , eJ attender deve 
nell’ altra vita o il premio delle sue virtù , o la pena , e castigo de’ suoi 
vizi . Ci si fa conoscere l’ultimo nostro fine , e che la nostra felicità de- 
ve essere riposta nel futuro ripromessoci possedimento di Dio. Che augu- 
sto , che sovraumano ritratto del Regno di Dio (r) , ove non vi sarà ci- 
h, t bevanda, ma giustizia, pace, e letizia nello Spirito Santo i Che mae- 
stosa , che degna nozione della Beatitudine eterna ! Vedremo Dio , siccome 
£gli è , lo godremo faccia a faccia (d) . Nò ; Un parlare cosi celeste non 
può venire , che dal Cielo . 

Che se vogliamo elevarci alle altre verità sovranaturali , qual mente 
umana non si perde neUa profondità de’ Misteri , e nella grand’ opera del- 
la Redenzione ? Un Dio offeso richiedeva una sodisfazione corrispondente 
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alla sua Maestà . Conveniva dunque , che il Figliuolo m^desim di Dio si 
facesse Uomo > c col suo Sangue prezioso placasse’ la divinsr^iustizia , ed 
aprisse il tesoro delle misericordie, e delle grazie. Egli solo poteva esser 
atto a riconciliarci con Dio , ed a toglierci le miserie cagionate dall’ ori- . 
ginale peccato, il che considerando, e contemplando la Chiesa nell’esul- 
tanza della gioia ò giunta a chiamare felice quella colpa , che meritò un 
tale Redentore , e Riparatore , fortunati que’ mali « a cui un tanto bene 
successe . Può meglio accordarsi la misericordia colla giustizia , la gloria 
di Dio colla salvezza dell’ Uomo ? Chi poteva pensare ad un Liberatore , 
se veramente non fosse stato promesso ? Quale pertanto sarà , se non è 
questa Religione divina ? 

Non basterebbe un Volume per rilevare, e ritrarre Teccrllenza , e le 
bellezze tutte della Dottrina Evangelica . Si abbassa TUomo senza disperar- 
lo, s’inalza senza che abbia a presumere, cd insuperbirsi , gli si mostra 
insieme la sua grandezza , c la sua abiezione , e come queste due qualità 
in lui si riuniscano. Deve umiliarsi a proporzione che spera, riempirsi 
di confidenza a misura , che teme , e comprende nulla potere attendere da. 
se stesso . 1 Beati secondo il Vangelo sono i poveri di spirito , i grandi 
sono gli umili di cuore , la carue è vivibcata . Tutto , tutto in somma 
è ammirabile . 

CAP. XVI. 

Continuatone dello stesso soggetto^ e si rinforza 
l^ argomento dallo stato , e condizione 
delle Versone . 

^^a a Persone colte , illuminate, illustri, che col lo^o studio, c sape- 
re avanzassero la comune sfera degli Uomini dovrassi la dottrina annunzia- 
ta , cd un sistema di credere si retto , e santo ? Tutto l’opposto . Rimon- 
tando prima all’antico Testamento gli Ebrei vili erano , abietti , rozzi , 
e mai fra loro le ani , e le Scienze fiorirono . Ristretti in un picciol 
Cantonc_dcll’ Asia , in un’angusto recinto, che chiamavan Palestina, non 
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ne sortivano > che per essere dileggiati , o schiavi . Onde è dun;;ue , che 
fuesu rozza , t.jariida nenie , come la chiama Tacito (.t) , nujre si nobi- 
li , ed elevati sentimenti della Divinità , adora , c venera colla pura men- 
te un solo Iddio > e lo riconosce sommo , immutabile , eterno f Non è 
altrimenti vero , che gli Ebrei riputassero Dio corporeo , e se talvolta 
nella Bibbia si attribuiscono a Dio i membri del corpo , o le passioni 
dell' animo, ciò c solo per non esservi altra maniera di spiegarsi. Del 
resto tanto sublime era l'idea , che gli Ebrei avevano di Dio , che non 
alzavano Statue ne' loro Tempi > c tenevano come profani quei , che di 
materie mortati a fox%'a d't/omini formano le immapni de’ loro Dii (b) . L’i- 
stesso Tacito cosi ci descrive i Giudei (c), e concorda Dione Cassio (d), 
ed ambedue ne parlano con meraviglia . 

Vediamo se un egual dottrina professata , e ricevuta fosse in altra 
parte del Mondo , d’onde i Giudei potessero averla appresa . Ovunque ci 
volgiamo non troveremo , che infamie , ed errori . Una mostruosa , ed 
universale Idolatria per tutto altrove sparsa era , c diffusa . Altri adorava- 
no Dei innumerabili dell’ uno, e dell’ altro Sesso, c pieni di vizj, altri 
il Sole, la Luna, le Stelle, altri la Terra, il Mare, i Fiumi, i Fonti, gli 
Elementi , la Natura tutta , altri finalmente prodigavano la Divinità finan- 
che alle Bestie , e se vi ha cosa più vana . Tutto presso i Pagani era Dio 
fuor che Dio. Nù le Nazioni colte in questo erano meno stupide delle 
selvagge. Vantasi la sapienza àe Caldei , ed in Babilonia il culto profana- 
visi ad un Dragone , e credevisi , che il Dio Belo facesse delle visite a 
Donne , e mangiasse , e prendesse de’ cibi nel suo Tempio (e) . Quanto 
non erano industriosi , accorti , e sagaci i Fenici ? E la loro Religione 
può /irsi la stessa goffaggine . Basti il dire , che allorquando Alessandro 
assediò Tiro legarono strettamente la Statua di Ercole per timore , che 
quel Dio non gli fuggisse di mano . La Siria non mancava di coltura , ed 
i Pesci ivi esigevano venerazione . L’Egitto in seguito la sede fu delle 
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belle irti, e nel tempo medesimo, che più vi fiorivino , reodevinsi digli 
Abitimi gli onori divini i Buoi , i Cini , i Cocodrilli , e fìninche lUe 
Cipolle (a). 

Dottissimi, e coltissimi in seguito divennero i Greci. Di essi tenii- 
mo il buon gusto, e le scienze. Il Icro fimi giunse ille Stelle, ed i 
Miestri giustimente chiimir si possono del sapere ; mi quale en li loro 
Teologia * Assurdissima , e li più itriviginte ; £n la Mitolopa de’ Poeti , 
i quali furono i primi loro Teologi . In Grecia dividevansi i Dei in di- 
verse Classi , e molti avevano Padre , Madre , Figliuoli , Fratelli , Sorel- 
le, Nipoti, Pronipoti. Efiodo ne fece la Genealogia. Attribuivansi a que- 
sti Dei i vizi anche più detestabili . Sono noti gli adulteri > ed incesti di 
Giove oltre l’empietà Verso il Padre , le gelosie di Giunone , i furori di 
Marte, i furti di Mercurio, le prostituzioni di Venere, e fin’ anche della 
casta Diana , le discordie , le risse , ed altre più che umane imbecillità di 
ciascuno . Omero ne parla come di una credenza comune , volgare , e già 
presso i Popoli stabilita , e quasi poco fosse tanta abominevole moltitudi- 
ne di Deità iscrivevansi fin degli Uomini al numero de’ Dei , c cresce- 
va la turba (fi). 

Ma Roma almeno , Roma , questa Metropoli , e Capitale del Mondo , 
non sarà caduta in cali bassezze. Roma la sentina anzi era di tutte le su- 
perstizioni . Vi si adottarono i culti di tutte le Nazioni soggiogate , e 
dome. Vi si fa venire con spedizioni a spese pubbliche Esculapio da Fpi- 
dauro, la Madre degli Dei dal Monte Ida (c) ; Si ergono Tempi, ed Al- 
tari a cose , che non esistono , come la Hntria , la Speranza , la Sanili , 
e più scioccamente ancora al timore, al pallore, alla febbre, ed altre in- 
fermità , e malori . I Ladri avevano la loro Deità tutelare , cui davasi il 
nome di Leecema , che invocavano per potere impunemente rubare senza 
estere discoperti (d) . V’era , che orrore ! la Dea Prema , la Dea Ptrinn- 
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Ja , il Dio Priapo , Miiiunt, o Tutnao, il Dio StercHZio, e qual’ altra può 
immajinarsi divinizziu vergOi>na . Tant’ oltre andava l’avvili mento della 
Divinità, che Ira le Dee ascritte furono Lupa, Fimiia, e Flora Meretrici 
di professione . I Romani per valore , e per genio si grandi non si rico- 
noscevano, quando trattavasi di Religione. 

Mentre tutte le altre Nazioni , e quelle anche coltissime , e celebra- 
tissime sentivan si male della Divinità, qual portento è questo, che i soli 
Ebrei fossero illuminati , e la luce vedessero fra tante , e si dense tene- 
bre f Nella corruttela , c profanazione generale si elevava appena un qual- 
che Filosofo, il quale sapesse rinvenire la vera natura, ed essenza di Dio, 
c non gli riusciva mai , come abbiam veduto, perfettamente, e niuno era 
esente da errori. Un’Artista, un Contadino, un Bifolco d’ Israele aveva 
più magnifiche , e sublimi idee , e concetti della Divinità di quello , che 
colli maggiori sforzi d’ingegno potessero averne formato i Socrati , ed i 
Fiatoni . Nella Terra di Canaan tutto il Popolo, l’intera Nazione filosofa- 
va in quello , che più importa sapere . Ma da qual parte gli poteva veni- 
re una tale superiorità» Non eran gli Ebrei per genio , industria , studio, 
cultura , politica di gran lunga agli altri Popoli inferiori , ed appo gii 
altri presso che stupidi considerati ? Convien dunque necessariamente ri- 
correre ad un aiuto superiore . 

Mosè nato, nudrito, educato in Egitto fra le scienze profane di 
quel Paese in seno della più vergognosa superstizione emerge qual 
lucida , e sfavillante stella , c dopo il prodigioso passaggio del Mar 
Rosso pieno di commozione , di riconoscenza , c di alfetto verso il Si- 
gnore prorompe in un Cantico , di cui non può darsi per sentimenti 
più nobile, per stile più elevato, per li tratti augusti dell’Onnipotenza, 
e Providenza Divina più maestoso , e sublime («) , ed Egli poi scrive la 
Legge « istruisce il suo Popolo nella Religione , e fa la Storia del Mon- 
do , ed ovunque parla di Dio lo fa in modo da stupirne , descrivendolo 
sempre uno , e solo , eterno , immenso , immutabile , sapientissimo , po- 
Tom. /. i8 
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tentissimo » f «c può Uom mortale dirci una qualche immagine , e con- 
tezza di Dio Mose ce l’ha delineata , ed espressa al vivo, non altrimenti, 
che Fidia diceasi avere espresso , e scolpito Giove nella sua maestà . Ma 
come un Pastore poteva cosi altamente pensare, scrivere, e parlar di 
Dio , come in mezzo all’ ignoranza , ed agli errori , come giungendo su- 
bito al grado di perfezione ? Era dunque Mosé evidentemente ispirato . 

Veniamo agli Apostoli , che hanno predicato , e ci hanno lasciato il 
Vangelo . Dodici Uomini poveri , rozzi, oscuri , tolti dal fango, senza 
spirito, e senza lettere annunziano una dottrina eccelsa, ammirabile, par- 
lano di Dio , della Previdenza , dell’ altra vita in un modo portentoso , 
con una sublimità senza esempio , a cui niun de’ Mortali era ancor giun- 
to , e fondano una Religione , cui tutta l’umana Sapienza non avrebbe 
immaginato giammai. Come si spiega questo portento? Senza una virtù 
sovraumana poteva ciò naturalmente accadere ? Che Pescatori , e Pubblica- 
ni fossero gli Apostoli , di condizione vile , e miserabile , i quali non 
avevano appreso nemmeno i primi rudimenti, un fatto c tanto certo, che 
a ludibrio, e scorno volgevasi da' Nemici del Cristianesimo. Ma più gli 
Autori Pagani ostentano disprezzo de’ primi Propagatori della nostra Re- 
ligione , più cresce rargomento dalla loro stessa incapacità . Se si sentisse 
parlare un Fanciullo di cose al di sopra delia di lui età , ed intendimen- 
to , che si direbbe ? Sentendosi dunque Uomini ignoranti , e plebei parlar 
si bene di Dio , de’ suoi attributi , dell’ ultimo line dell’ Uomo , dar pre- 
cetti, e lezioni eccellentissime , che da niun Filosofo si eran sentite egua- 
li, convien dire, che Dio parlava (>er bocca loro, e la dottrina era ispi- 
razione , ed afflato divino . Cristo medesimo , volendosi , anzi dovendosi 
come alla sorgente , ed al fonte a lui rimontare , Cristo , se non era Fi- 
gliuol di Dio , sarebbe stato Figlio di un (torero Legnajolo , e niente 
istruito . Ma sorge , e viene Egli ad un tratto dall’ oscurità alla luce , e 
senza educazione , senza studi insegna una Dottrina incomparabile . Dun- 
que non era, nè poteva essere un semplice Uomo. Dunque era, e dove- 
va essere un Uomo Dio . 
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CAP. XVII. 

La verità della Religione Cristiana si prova , 
e si deve riconoscere dalla purità 
della sua Morale . 

sublimiti dclli Dottrina della nostra Religione corrisponde esatta' 
niente la purità della sua Morale . Il Decalogo contiene in pochi precetti 
quanto può in questa parte desiderarsi , ed è necessario . Ordina ne’ primi 
comandamenti l’adoraaione > e culto di un solo Iddio con ossequio , ed 
omaggio degno di. lui; Prescrive negli altri gli offici, e doveri verso il 
Prossimo, incominciando dal rispetto, che si deve avere ai Genitori , ed 
onore , che gli si deve rendere . Troviamo , se ci dà l’animo , Tavole . 
e Codici di altri Legislatori, che vadan del pari. Le prime di tutte le 
Leggi sono le migliori di tutte le Leggi . Ma come Mosé potè da se pen- 
sarle , e tracie dal suo capo , come in que’ tempi oscuri , e della maggio- 
re ignoranza , come nella corruzione , e depravazione generale ? 

Se usciamo dalla Giudea inorridiremo di nuovo , e non men prima , 
che dopo Mose vedremo ovunque culti assurdi , e crudeli , pratiche insen- 
sate , costumi abominevoli , convenienti alle infami Deità. Vittime umane 
profanavano quasi per tutto , non purificavano gli Altari . Eusebio (a) nu- 
mera più di venti Nazioni , che si lordavano di queste brutture . Pietro 
Ferito mostra l’uso d’immolare Vittime umane fra li Gentili presso che 
universale (fi) ; Non se ne tono astenute le Nazioni più colte . I Fenici 
sagrificavano ogni anno un Uomo a Saturno , i Cartaginesi lo stesso . Gli 
Abitanti di Tcnusa olTcrivano ogni anno una Vergine al Genio di un 
Compagno di Ulisse , che avevano lapidato . Aristomene Messenio in una 
sola volta immolò trecento Uomini . In Sparta flagellavansi orrendamente 
i Fanciulli, e le Fanciulle sull’Altare di Diana, in Arcadia sull’Altare di 
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Bacco , spirando sotto i colpi sovente . Sulli Confini stessi delle Terre 
Ebree gli Adoratori di Moloc facevano in di lui onore passare fra le fiam- 
me i Figliuoli , i quali ci rimanevano bene spesso arsi , e consunti . Altri 
convicini Popoli un egual barbarie commettevano in onore di 5 .m/ (u) . 
I Sacerdoti di Baal inoltre si mutilavano, e cosi i Sacerdoti di Cibele nel 
Monte Ida , i Sacerdoti d’iside in Egitto , costume , che passò poi ai 
DrHÌdi nelle Gallie . 

Da tali eccessi per causa di Religione può desumersi la feriti, e bar- 
barie nel resto . Gli Abitanti di Taaride trucidavano tutti i Forastieri , i 
quali infelicemente abordassero ne’ paesi loro. I Maisigeti uccidevano i 
vecchi per sottrarli dai languori, ed incomodi dell’età senile. Gli /rcani 
faeevan lo stesso, e piti scelleratamente ne esponevan poi de carni semivi- 
ve ad IJcelli , e Cani . 1 Sciti pascevansi di umana carne , c quando mo- 
rivano Persone per essi distinte , colli morti seppellivano i vivi , che gli 
erano stati più cari. Ma questi crin Popoli disttSiani, e feroci; l Greci, 
ed i Romani, che vantavansi di umanità, avranno rivindicato i diritti 
della natura . I Greci , ed i Romani avevan usi non men crudeli di sop- 
primere i feti , e procurare gli aborti per non gravarsi di una numerosa 
Famiglia , di uccidere , o esporre i Bambini mal conformati per non aver 
Figli di cattiva salute. Una podestà illimitata, di cui non di rado abusa- 
vano, i Padri esercitavano sulle proprie Famiglie, trattavano i Schiavi co- 
:nc bestie, e peggio ancora. Si potevano quegli infelici occidere impune- 
mente, si percuotevano senza pietà per la minima mancanza, si gravavano 
la maggior pfrtc di fatiche , e travagli sopra le forze , c colli ferri ai 
piedi gli si dava un nutrimento scarsissimo , c quasi sempre di pane , ed 
acqua ; La notte chiudevinsi in sotterranei , che non ricevevano aria , che 
da qualche spiraglio; Essendo vecchi, malati, o inutili, in Atene, c Spar- 
ta si faeevan violentemente perire , in Roma si esponevano nell’ Isola del 
Tevere , ove morivan di fame . Né questo c tutto . Per sollevare , e di- 
vertire il Popolo introdotti erano i combattimenti de’ Gladiatori o colle 
Fiere , o fra loro stessi , e fino all’ ultimo sangue . Spettacoli di strage , e 
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di morte prcndevansi per giuochi , e divertimenti , e le convulsioni d’un 
Uomo spirante riguardavansi quale oggetto di solazzo , e piacere . 

Della feriti , e barbarie minore non era la dissolutezza , e libertinag- 
gio . Ne’ Teatri in Roma gridava il Popolo , che nude si spogliassero le 
Donue , e se ne astenne una volta per rispetto a Catone > che vi era pre- 
sente (a) . Le Feste di CiicU , Cerere , tenere , Prhpo , Pine , i Giuochi flo- 
rali > i Lupercali , i Baccanali 1 i Misteri della Dea Bona , di adonide , i 
Termofori , ed altri , chcche sia degli eleusini , de’ quali dubbia è la fama , 
menavano alle maggiori laidezze 1 e sozzure . Clemente Alessandrino scri- 
ve di aver rossore di narrare quello > che , tante Genti non avevano avu- 
to rossore di fare (4). 11 Fallo, figura oscena, portavasi in mano, e co- 
me in trionfo in Grecia nelle Feste di Bacco , in Egitto nelle Feste di 
Osiride. Pafo , Gnido , Amatunta , Idalia, Citerà nomi eran celebri per la 
licenza , e disonestà , Corinto non gli cedeva . 11 Tempio delia Dea Siria 
ai dir di Luciano era oscenissimo. In Babilonia, in Fenicia, in Eiblo 
nell’ Isola di Cipro, in Sicca nell’Africa la prostituzione faceva parte del 
culto . In Egitto le Donne nell’ inaugurazione del Bue ytpir obbligate era- 
no a presentarglisi nude . Nel Tempio di C/ote dimmene si teneva una 
Giovane qual Concubina di quel Nume . 

Non credevasi di poter meglio onorare li Dei , che imitandone le 
azioni , e seguendone il genio . Quali dunque i costumi esser potevano , 
mentre i Dei stessi contaminati erano di ogni genere di scelleratezze , e 
di vizi ? Come si sarebbero astenuti dal sangue coloro , che adonvano 
Marte, e Bellona} Come dai furti i seguaci di Mercurio} Come dalle più 
sozze libidini genti , che servivano Dee impudiche , e lascive, o in men- 
te avevano i fatti , e le gesta del gran Giove ? Qualunque eccesso , qua- 
lunque iniquità, qualunque delitto trovava ne’ Dei come essere autorizza- 
to , o almeno il loro esempio serviva ai malvaggi di pretesto , e di scu- 
sa (r) . Le avventure scandalose de’ Dei e da Poeti cantavansi , e ne’ Tea- 
tri rappresentavansi , e ne’ Tempi venivano con sculture, e pitture al vivo 
rilevate, ed espresse . Qual veleno non dos'eva esser questo per ebrròm- 
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pere la Gioventù > ed accendere , ed infiammare le passioni ? Ovidio , che 
ben ne sapeva, e conosceva l’effetto, consiglia ad una Fanciulla di non 
entrare ne’ Tempi , se premevagll di esser casta , e conservare l’onestà (a) . 
Bandito il pudore dal Santuario stesso de’ Numi cosa v’ era da sperare ? 

I disordini stessi contro natura non recavano infamia. 1 Persiani, gli Egi- 
ziani , gli Ateniesi contraevano senza arrossirne incestuose nozze . In Per- 
sia anzi l’incesto colle Figlie , o Madri era una condizione ricercata per 
divenire capo de’ Magi (t) . 

Ma se la morale de’ Popoli era corrotta , l’Etica de’ Filosofi era for- 
se migliore > Pla'one nella sua. Repubblica affinché li Cittadini fossero coi 
vincoli di mutuo amor collegati vuole , che le Donne siano promiscue a 
tutti , e comuni , ed approva in alcuni casi , e circostanze i nefandi amo- 
ri . Lecita crede l’ubbriachezza , e Tintemperanza nelle Feste di Bacco , 
permette finalmente verso i Barbari, col qual nome intendeva tutti quelli, 
che non eran Greci , ogni sorta di crudeltà (r) . Aristotile riguarda la 
compassione come una debolezza (</), Solone fra le diverse professioni, e 
mestieri annovera il saccheggio (e) , e di più in Atene inalzò un Tempio 
a Venere prostituita , o sia all’ amore impudico (/) . Licurgo in Sparta 
mise in pratica l’uso , che le Mogli in alcune occasioni di altri fossero , 
che de’ Mariti sciogliendo tutti i legami particolari di Famiglie . Fece di 
più altra Legge, che le Fanciulle senza riguardi intervenissero coi Giova- 
ni agli esercizi ginnastici, ove certamente la modestia non aveva luo- 
go (g) . Crisippo non trova biasimevole l’incesto del Padre colla Figlia , 
della Madre col Figlio (A) . Epicuro forma de’ piaceri la suprema felicità . ' 

Aristippo in diversi termini riviene allo stesso. Democrito dissuade i suoi ^ 
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Discepoli dal Matrimonio senza privarli però de’ diletti sensuali per non 
avere il peso dell’ educazione de’ Figli . Può darsi più impudente di Dio- 
gene ? La Setta de’ Cinici non arrossiva delle oscenità in pubblico a guisa 
de’ bruti animali («) . Lungo sarebbe riandare le follie tutte degli antichi 
Filosofi > ed in più altri luoghi se ne dovrà riparlare. I Stoici passavano 
per li più rigidi > e castigati . Ma qual’ era la loro virtù ? Un apatia > ed 
insensibilità , che soffocava tutte le umane affezioni . Massima loro comu- 
ne era doversi alli Dei domandare la sanità) la prosperità , le ricchezze) 
ma che la saviezza ) e la virtù doveva ognuno procurarsela da se stesso ; 
eguali stranamente facevano tutti i peccati , la vendetta erigevano in gran- 
dezza d’animo > non avevan scrupolo di mentire , e nulla per essi aveva 
di male l’impudicizia ((■) . 

Non può dunque non sorprendere , che il solo Mosè nella più remo- 
ta antichiu si distingua da tutti gli altri . 11 solo Mose introtluce un cul- 
to purissimo ) sgombro da ogni lordura ) macchia , e superstizione , inse- 
gna la vera virtù , e costumi inculca intemerati ) vietando non le opere 
solo a danno altrui ) ma per fino i desideri , e le brame . Li diritti def 
Talamo si vogliono rispettati ) e se ne punisce la violazione colla morte f 
si proibisce severamente qualunque altro inonesto commercio ) ed esigen- 
dosi la più esatta modestia si comanda : che la Donna non porti indosso 
ydbiso da DomOf e che COcsno allrest non vesta reta di Donna, perciocché 
Chiunqtte fa tali cose i in alominio al Signore ( 1 ) : ed altrove dicesi t 
fate secondo le opere del Paese d’Egitto, nel qnale siete dimorali -, non fate 
altresì secondo le opere del Paese di Canaan ) dove io vi conduco , e non pro- 
cedete secondo i loro costumi (d) . E dubitaremo ancora essere stato Mosi 
ispirato? Senza un influsso divino è impossibile intendere) come il Legis- 
latore Ebreo negli errori ) e corruttela di tutto il Mondo purgar talmen- 
te potesse il suo intelletto , e dettar Leggi si sante . Se Egli poi umana- 
mente colla scorta di sua ragione avesse potuto giungere a tanto > avreb- 
be capito > che un Legislatore nel dettar Leggi deve adattarsi all' indole , 
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ed ìnclmazioitt del Popolo , aU’rd«f.je«o(if , ed al Clima del Paese secondo 
i principi , che sviluppa l’Autore dello Spirito delle Leggi . Mosè forn.ò 
UD sistema di Leggi opposto ali’ indole > ed indiaaaione de’ suoi Israeliti 
terreni) c carnali) c con uua pendenza veenieiitissima all’Idolatria) ed al- 
le più sfrenate passioni > un sistema ripugnante all’ educazione ricevuta in 
Egitto ) agli usi, e costumanze ivi apprese, un sistema finalmente contrario 
al modo di vivere, ed operare della Terra di Canaan, ove andava a stabi- 
lirsi . Dunque non si regolò con quelle vedute umane , che politicamente 
avrebbe dovuto avere presenti per riuscir nelTintento . Vi riuscì , e la Reli- 
gione Ebrea passò nel Paese di Canaan , e vi si mantenne costante per 
tanti Secoli . Dunque Mosè guidato era da uno spirito superiore , altri- 
menti o non avrebbe saputo rinvenir Leggi cotanto illibate , o rinvenen- 
dole non le avrebbe proposte, o proponendole non avrebbe conseguito il 
suo intento. 

Gli altri Libri del vecchio Testamento uniformi perfettamente sono 
a quei di Mosè , e per tutto vi si scorge una morale illibata riguardo a 
Dio , a se stesso , a suoi simili , e si va sempre per la retta strada senza 
eccedere nel rigore , o declinare dalla parte della rilassatezza . Li Pro'.crti 
di Salomone per tacer degli altri Libri sono al dì sopra di tutte le sen- 
tenze , e massime delli Stoici, che più degli altri Filosofi gloriavansi di 
virtù . 

Ma troppo forse ci siam trattenuti nella Morale de’ Libri del Testa- 
mento antico . Parrebbe , che ad essi non vi fosse , che aggiungere , ma 
pur di molto la Morale di Cristo s’inalza, si estolle, c va all’ultima per- 
fezione . A due cardini Gesù Cristo insegna poggiare tutta la Legge , il 
primo: ylmarc Iddio eoa tulio il ruote, eoa tutta C anima, con tutta la 
mente : l’altra : Amare il Prosùmo come se ttttso (a) : Questi sono i Poli , 
intorno cui e la Religione, e la Società si aggira, nè tali precetti scolpiti 
esser dovevano in Tavole di pietra fra lo spavento , c minacele di tempo- 
rali castighi , come fu fatto da Mose , ma bensì impressi ne' cuori colla 
speranza di un premio «terno nel Cielo , onde non grave , non pesante , 
ma dolce nè sia l’osservanza , il che sopra la Legge antica distingue la 
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nuova leg£;e di (inaia, (guanto a Dio ninno prima di Gesù Cristo aveva 
pensato d’ispirare, che conveniva amarlo per obbligo di coscienza; Ari- 
stotele , Solone , Zaleuco , Cicerone , Seneca non hanno affatto conosciuto 
questo sagro dovere. S’inculca, che si adori il Signore in ispirito , e ve- 
riti («) , che si onori non più colli riti ceremoniali opportuni , ed adatti 
al Popolo materiale Ebreo, ma con un culto più eccelso, che qualunque 
cosa si dica , o si faccia sia in nome del Signore , a cui sempre sia eleva- 
ta la mente , e si dirigano tutte le nostre azioni (6 ) . 

Quanto al Prossimo s’insinua una cariti, che rapisce, e questo dice 
Cristo sari il lepni’le , enJe tulli vi conosceranno per miei seguaci, se vi 
amerete scamiievolmente (c) , nè gii dee la benevolenza limitarsi , e re- 
stringersi ai seguaci della nostra Religione , ma vuoisi dilatata , ed estesa 
a tutti gli Uomini senza distinzione di Samaritani , o Giudei , Barbari , 
Sciti, Gemili, Fedeli. Vi più oltre il divino Maestro: Credevasi da pri- 
ma lecito odiare l’Inimico , e vendicarsi delle ingiurie . Cristo ordina 
arnnr ehi ofende , far bene a ehi odia , e pregare po' suoi fersecutori , e Ca- 
lunniatori , lezione anche questa novissimi , e fino a que’ tempi sconosciuta 
ne! Mondo . Non permette Gesù Cristo , che ci vendichiamo , che colli 
benefici (d) • ^inte Figliuoli del Padre vostro , cA’ i ne’ Cieli , che fa levare 
il Sole sopra i buoni , e sopra i malvaggi , e piovere sopra i giusti , e sopra 
i Xei . Percioeehi se voi amate coloro , che vi amano , qual «lercerfe ne avre- 
te} "Non fanno ancora i Pubblicani lo stesso } E se salutate solo i vostri Fra- 
telli , che fate di singolare ? "blon fanno ancora i Gentili lo stesso ? Eoi dun- 
que siate perfetti , tome i perfetto il Patre vostro , eh’ è ne’ Cieli (e ) . Non 
son queste parole veramente divine? Qual Uomo, qual Filosofo ha mai 
tenuto un simile linguaggio ? 

Il Vangelo da capo a fondo spira sensi di umanitl , di pazienza , di 
rassegnazione , di pace . Si vogliono mortificate le passioni , moderati gli 
affetti, onde la ragione abbia il suo impero, e comandi, non obbedisca; 
Si- predica la mortificazione ai sensuali 1' umiltii ai superbi , il disprezzo 
Tom. /. ip 
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dfgli onori agli ambùioii , il disinteresse agli avari. Non parlo delle al- 
tre eccellenti riforme della poligamia severamente proibita , che prima agli 
Ebrei permettevasi (4) , deU’iodissolubil nodo del Matrimonio , mentre agli 
Ebrei in alcuni casi lecito era maiidire il ripudio (i) , delle usure assolu- 
tamente proscritte, che gli Ebrei convenire, e pattuir potevano colli stra- 
nieri (r) , del giuramento da non farne abuso , e non prestarlo senza ne- 
cessità , mentre prima vietato solo era lo spergiuro (d) Non parlo dei do- 
veri particolari dei SKruiti, e de’ Sudditi, de’ Mariti , e delle Mogli, de' 
Padri, e de' figliuoli , de’ Padroni , e de’ ieri'/ a ciascuno secondo il suo 
grado inculcati . In somma per restringere tutte le cote veraci , tutte le 
cose pudiche , tutte le cose giuste , tutte le cote sante , tutte le cose amabi- 
li , tutte le cote di buona fama , se vi c alcuna virtù , se vi è alcuna lode 
di disciplina, ti vuole, che dai Cristiani si apprendano, siccome conchiu- 
de con si bel Epilogo S. Paolo in una Lettera ai Filippesi (e). 

Non posso però tralasciare quello , che veramente pone 1’ apice alla 
perfezione , che nell’ esercizio di tante virtù bandita esser doveva ogni 
ostentazione , sù che spesso il Redentor nostro i Fedeli , e seguaci tuoi 
ammonisce . £H4«d« digiunarele , non siale mesti di aspetto , tome gt Ipocri- 
ti , perciccchi essi si sformano le faccie , acciocché appaja agli tsomini , che 
digiunano ; io Vi dico in veritd , che ricevettero il loro premio ; ma quan- 
do tu digiuni ungiti il capo , e lavati la faccia , acciochi non appaia agli 
Uomini , che digiuni , ma ai Padre tuo , il quale é in segreto , ed il Padre tuo, 
il quale i in segreto , ti renderd la sua retribuzione , vi fate tesori in 
terra , ove la rugine , e la tignuola guasta , e deve i Ladri stavan dentro , 
e rubano , ma fatevi tesori in Cielo ; perciocché dov’ é il vostro tesoro , ivi 
eziandio sari il vostro cuore , (f) e \o stesso in propocico della Limosina , 
della preghiera , ed altre buone azioni raccomanda . 

Gl’ istcssi Nemici della nostra Religione hanno dovuto loro malgrado 
tributare i più grandi elogi alla Morale Evangelica . L’ Autore delle Lette- 
re Giudaiche mentre detrae vuole al Vangelo confessa, che i precetti mora- 
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li I elle nel Vangelo si contengono > infinìlamente vanugp/mt quei rfe” pià 
ufjii filosofi dell’ Mtìefiitd , thè la baona fede , il cassdore , il perdono dì 
'nemici . s«Ke le thtì , che il cuore > e lo spirito possono abbracciare sono 
117 streltametite comatsdase , e che nn vero natsareno i nn Filosofo perfet- 
to (a) . Rousseau fri le perpetue sue contradizioni più vivamente aucora : 
io confesso , dice , che la maestà delle Scritture mi sorprende ; la satttitd del 
Vangelo perla al mie cuore • Mirate i libri de" Filosofi , con tutta la loro 
pompa quanto son piccioli a par di questo ! £ rame fia , che un Libro si su- 
blime insieme , e ti semplice sia lavoro degli eiamras ì £ come fia , che que- 
gli , di cui si fi la Storia > non sia altro , che Verno t £' egli questo il tuo- 
no d" un Entusiasta , o di un ambiziose Settario ? Che dolcezza , che purità 
ni tuoi costumi i Che grazia insinuante stelle tue istruzioni I Che sublimiti 
nelle sue massime ! Che profonda sapienza ne’ suoi discorsi ! fb) , ed altrove 
nelle Lettere scritte dalla Montagna rilevando parimenti la bellezza > sonsr- 
tJ , verità , profondità della dottrina Evangelica dice i che mentre i vanta* 
ti Sapienti fri le loro belle massime cadono sovente in errori) il Vangelo 
i il solo quanto alla Morale tempre sicuro , tenere vero , sempre settico , sem- 
pre simile a se stesso t e che questo è il carattere più certo > ed infallibile 
della divina Rivelazione» e porta in se stesso una prova» che dispensa da 
tutte le altre (c) . 

CAP. XVIII. 

La verità della Religione Cristiana si rileva y 
e meravigliosamente apparisce 
dal suo grande oggetto . 

^^entre la Terra era dedita tutta all’ Idolatria » ed empietà » e piena di 
orrori , Gesù Cristo intraprende di riformare il Mondo , santificar gli Uo- 
mini » promuovere » e fondare il Eegno di Dio . Qual Uomo avrebbe po- 


lH$» I4». 


Emilie Tem. |. 
irì Uwfé |. . Tt. 



133 • verità’ 

tufo immiginire un si vitto progetto? Chi Tarcvi intrapreso prima di 
Lui? I più celebri Pagani Filosofi credevano impossibile di sradicare i pre« 
giudizi popolari , e di far cambiare pensamenti , e costumi di gii adotta- 
ti , e ricevuti. Massima era di Socrate appoggiato all’Oracolo di Delfo, 
che ognuno tenesse la Religione del suo Paese, quantunque assurda , ed 
imbrattata delle più vergognose superstizioni (a) ; Pittagora fu dell’ istesso 
avviso (6); Zaieuco nel Prologo delle sue Leggi vuole, che si onorino li 
Dei secondo li riti patri (c) • Platone diceva , che un Legislatore sensato 
doveva ben guardarsi d’innovar cosa alcuna sulla Religione , che si pro- 
fessa (rf). Cicerone medesimo, che derideva le sane, e stolte superstizio- 
ni , alle quali abbandonato era il Popolo Romano , conviene , che rappor, 
to al culto degli Dei , sacrifici , e prattiche religiose nulla debba alterar- 
si , e che si osservino le istituzioni de' Maggiori , sul qual fallace princi- 
pio forma una delle principali sue Leggi (f) . Kel Libro di Seneca della 
' superstizione , il quale si ù perduto , leggevasi secondo il frammento con- 
servatoci da S. Agostino (/) : T^oi continuarmo ad adorare codetta lite 
moltitudine di Bei , che nn antica , e lunpa superstizione ha rammassati , 
sovvenendoci , che il loro culto è fondato sull’ uso , e non sopra alcuna ulili- 
tà reale : Epitteto se ne fa parimenti un dovere (g) , 

Politica detestabile, ed indegna di coloro, che il nome si arrogino 
di Sapienti, conoscere gli errori , i traviamenti, le follie nelle cose più 
sagre, e non solo non illuminare l’ignaro volgo, e trarlo d’inganno, ma 
nnircisi ancora in apparenza , e coll’ esempio , e col fatto confermare il 
Popolo nel suo acciecamcnto . Ma i Sacerdoti almeno avranno supplito, i 
quali erano immediatamente addetti alla Religione. I Sacerdoti antichi non 
attendevano alla riforma de’ costumi , non credevano, che l’insegnare la 
strada della virtù entrasse fra le loro cure , ofiìcio era questo de’ Filosofi . 
Bastava alli Sacerdoti l’osservanza delle ceremonie , e che si assistesse alle 
Feste, e Solennità religiose, ed assicuravano i loro Devoti , che li Dei 
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er^n contenti , nè richieJev;iao di vanuggio , del quale infame contegno 
fin’ anche Baylt ( 4 ) 1 e Ltckf (f>) restano scandalizzati . Quando anche li 
Sacerdoti avessero voluto dare buone , e savie lezioni , e rendere più ca- 
stigati > e più onesti i Popoli , l’avrebbero tentato in vano . I Sacerdoti 
Ministri erano di Deità a tutte le umane debolezze , ed imperfezioni sog- 
gette. Come dunque dalla bocca loro sentire, che si astenessero gli Uomi- 
ni dalli vizi, e difetti, da cui esenti non erano i Numi, il di cui culto, 
ed adorazione proponevano ì 

La sana dottrina dunque doveva per necessità essere esclusivamente 
riservata ai Filosofi, ma quali Filosofi tenevano la sana dottrina? Si tolga- 
no gli BpìcHTti non Moralisti , ma Corruttori , i CirtHaici poco dissimili , 
i Cinici , che disprczzando il pudore erigevano in virtù l’impudenza , e 
commettevano in presenza di chiunque sozzure le più rivoltanti , i Firro- 
nistì , i Scettici , per cui tutto essendo dubbio , ed incerto tutti anche 
crollavano , e vacillavano i doveri della Società . Rimangono gli Accademi- 
ci , c Stoici, ma gli Accademici più stretti si accostavano ai Pirronisti , i 
Stoici ai Fatalisti, e col loro carattere duro, ed infiessibile spogliavano gli 
Uomini d’ogni umanità , e li rendevano affatto inutili ai suoi simili ; Xè 
questi poi , nè altri Filosofi proscrivevano il Concubinato , e molti eccessi , 
t molti difetti venivan da tutti non tollerati solo, ma anche approvati. 
Quando anche alcuni Filosofi tenessero , e professassero la sana Morale , il 
Popolo non frequentava nè il Portico , nè il Liceo , nè l’Accademia , e 
quein ancora, che andavano a quelle Scuole riguardavan più ciò, che aves- 
ser fatto li Dei, che adoravano, e veneravano, che ciò, che potesse in- 
segnare Platone , o Aristotile . , 

Neppure la Legge Mosaica fra gli Ebrei conscrvavasi puraj ed intatta. 
L’avevano oltremodo sfigurata, i Rabini con cattivi Commentari , e false 
interpretazitsni j Fransi formate diverse Sette di Farisei, Sadacei , cd Esse- 
nì , ognuna delle quali aveva massime depravate, e sosteneva gravissimi er- 
rori . 1 Farisei , che agli altri prevalevano , e godevano maggiore stima , 
al solo esteriore intenti credevano di essere perfetti digiunando , mostran- 
do il viso pallido , e smorto , ed esercitando materialmente le prescritte 
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funzioni > e ccremonie legzli ; Del retto perfiiJi erano , traditori , maligni , 
covavano od) eterni > non sapevan reprimere i deiider) adulteri , e com- 
mettevaoo qualunque iniquità . I Saducei ne* loro principi si accostavano 
agli Epicurei ; Oli Esseni adottate avevano molte favole poetiche > e genti- 
lesche . • 

In codesto tempo dunque di perversione venuto al Mondo Gesù Cri- 
sto si propone d'illumiaare l’IJniverso , nè già si restringe al Popolo 
d’Israele per ritrarre quello solo dal male > e purificarlo , ma volge lo 
sguardo a tutte le Nazioni ■ e tutte le vuole rigenerate . Stabilisce di abo- 
lire il Giudaismo sostituendo alla Legge scritta la Legge di grazia ; Stabi- 
lisce di distruggere il Paganesimo , mostrarne gli errori , rovesciare i Tem- 
pj degl’ Idoli I disgombrare le folce tenebre > in cui e gli Ebrei teli Gen- 
tili erano involti i e mutare in spirituali t e santi Uomini mondani , e 
carnali i ed esce dal suo ritiro per eseguire un disegno , che ninno fino a 
quel tempo aveva concepito- La sola divina sapienza può essere capace di 
fini si nobili i e si eccelsi . Non è dell’ Uomo di elevarti si alto ; Gesù 
Cristo fino dal primo momento del suo ministero annunzia la sua missio- 
ne per salvare il Mondo («) > e che il culto del vero Dio non sarebbe 
più riconcentrato io Gerusalemme , ma sparso , e difiuso per tutta la Ter- 
ra (è). Nella corruzione universale essendo il lume naturale io gran parte 
^entOi e la ragione oflusczca , Egli è. che forma un sistema di Religione 
tantissimo t unisono > coerente > legato io tutte le sue parti , quando che i 
migliori Filosofi oiuoa connessione avevano nelle loro idee , niun’ accorda 
ne’ loro dettami. Qui Dio è proposto come il principio, e fine di tutto, 
la gloria di Dio , la santificazione degli Uomini è lo Kopo , e la meta 
della Religione Cristiana. 

Nè un si gran Piano, il quale abbracciava l’Universo, che conteneva 
le regole per ciascuno di vivere , si andò a gradi perfezionando , come 
accade nelle cote umane , ma sviluppato appena era già compito , e matu- 
ro, e niente mancavagli alla perfezione . Non era ciò d’attendersi dai più 
dotti , e consumati nelle scienze , e Gesù Cristo ci riesce senza avere ap- 
preso da alcuno , senza cognizione del Mondo , nel seno d una Nazione 
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ignorante > e tuperstiaiosa spiccando da se stesso rapidamente , e meravi- 
gliosamente un volo sublime , che sollevavalo al di sopra di tutti i morta- 
li . E’ dunque evidentissima la sua Divinità , e se all’ evidenza si può ac- 
crescer luce Taccrescerebbe la scelta , che fece , e che spesso occorrerà 
rammentare di poveri, idioti, e vilissimi Uomini per suoi Operai, c Mi- 
nistri , come gli rimprovera Giuliano stesso , talmente che per negare la 
Divinità di Gesù Cristo converrebbe supporlo privo afTatto d’intendimen- 
to , e stoicissimo servendosi d’Istromenti i più deboli per un impresa la 
più grande, ed ardua, che potesse darsi; Ma uno stoico non pensa a cor- 
reggere il vizio , e riformare i costumi di tutto il Mondo , uno stolto 
non inventa la più santa , la più perfetta di tutte le Religioni per Tuiii- 
verso uman Genere. £’ chiaro dunque , che Gesù Cristo impiegò i meno 
adatti , e capaci per la straordinaria rivoluzione , che medicava , affinchè 
da questo ancora si conoscesse , che niente alle forze umane affidavasi , ma 
Dio era , che operava , ed agiva , nelle cui mani vagliono , e son buoni 
gl’ Istromenti più inabili . 

CAP. XIX. 

La verità della Religione Cristiana più chiara . 
e luminosa risplende dalla Santità ammirabile 
del suo Fondatore . 

T a A perfezione dell’ opera manifesta la perfezione dell’ Autore , e la per- 
fezione dell’ Autore toglie la meraviglia della perfezione dell’ opera . Ve- 
diamo dunque separatamente chi era Gesù Cristo, esaminiamo il suo carat- 
tere , la condotta , le getta , il che solo basterebbe per crederlo veramen- 
te il Verbo Incarnato . Gesù Cristo era la stesu santità , la stessa inno- 
cenza, la stessa bontà. Dopo avere il primo dato le regole di una vita 
perfettissima se ne fece anche il modello . Non è Egli stato di que’ Mae- 
stri , che dicono , e non fanno , di quei Legislatori , che si trovano con- 
dannaci dalle loro proprie Leggi . Gesù Cristo ci ha lasciato e la teorica , 
c la pratica della vera virtù ; ha predicato anzi , ed istruito più coll’esca- 
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pio , che colle parole . La di lui vita immacolata > ed irreprcMibile eri fi 
Morale mesta in opera , ed una continua Scuola , e quelli ancora > che non 
s’ inducev’ano ad imitarla costretti erano di ammirarla. Niuno ha potuto 
mai convincerlo di alcuna colpii niuno vi ha scoperto alcuna macchia • 
i.iuno ha osato nel costume attaccarlo. Di un cuore tenero, ed afl'ezionato , 
di una cariti senza limiti , di uni dolcezza più che angelica , e veramente 
divina non usava un contegno duro , e severo , conversava cogli Uomini 
di tutti i Stati I accoglieva benignamente i Peccatori , dicendo , che i ma- 
lati I e non ì sani hin bisogno del Medico , insinuavasi nel loro animo , li 
chiamava con maniere piacevoli, e senza asprezza riducevali a penitenza. 
Quindi si rappresenta sotto l’emblema del buon Pastore, che vi in traccia 
della pecora smarrita , e nella parabola del Figliuol prodigo ancor più in- 
tenerisce , e commuove. Benenco , indulgente , compassionevole non riserva 
il suo sdegno , che contro la Farisaica ipocrisia . Colli falsi devoti non ha 
misura, li confonde, gli umilia, non vuole vana apparenza , ostentazione, 
oifettazione , ma sostanza , ma vera , e soda pietl . In tutti i suoi discor- 
si , in tutte le sue azioni non ad altro tende , non ad altro mira , che a 
gloridcar Dio, e santilìcar gli Uomini, oggetto da se propostosi, ed in 
questo solo è occupato . 

Volendosi immaginare un carattere degno d’un Imìate iì Die , domando , 
se formar se ne possa un altra idea , se fri gli Uomini si è mai niente veduto di 
simile, e più divino. Alla vita corrisponde pienamente la morte . Allorché 
arriva Giuda con gente armata per prenderlo , ed ardisce baciarlo , Gesù 
in vece di rimproverargli la di lui perfidia si contenta solo dirgli placida- . 
mente , ed in un modo d’ammollire un macigno : Con nn bacio , o Giuda , 
tradisci il figlinolo deir tlomo ì Non parla , quando i Soldati Io maltratta- 
no , soffre i scherni , gl’ insulti , le battiture senza che dalla sua bocca sor- 
ta invettiva , o lamento , tace alla precipitanza , ed iniquità della Senten- 
za, prende la Croce senza risentimento, s’incammina al luogo del suppli- 
cio quale va innocente Agnello ad essere occiso , compiangendo solo la 
sorte di Gerusalemme , di cui prossima vedeva la rovina , viene posto in 
Croce , tormentato , trafitto , e con invitta pazienza , con rassegnazione di 
se degna , si lagrifica per la salute del Genere umano dando l’ultima ri- 
prova della sua carità , ed amore , prega per li suoi Carnefici , e Penecn- 
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tori , ed uno degli ultimi suoi sospiri è a prò loro: Padre , perdaitategli , 
perchè non sanno di 1 che fanno (n) > e cosi craaquiUamence 1 e pici 6 camen* 
te spira, riponendo la sua anima nelle mani del Padre. Ove è tVomot 
ne’ lucidi suoi intervalli riprende Rousseau, ov’i il Saggio, che sappia cosi 
agire, soffrire, e morire sema debolezza, e senza ostentazione} Quando Pla- 
tone dipinge l’immaginario suo desto coperto di tutto Fopprobrio del delit- 
to , e degno di lutto il prezzo della virtd , ha Egli dipinto tratto per tratto 
Gesù Cristo . La rassomiglianza è tale , che tutti i Padri l’han riconosciuta , 
e non è possibile ingannarcisi : e facendo il paralello con Socrate prosie- 
guo : ^uali pregiudizi > fmle acciecamento non conviene avere per paragona- 
re il Figlio di Sofronisco al Figlio di Maria ? fguale distanza fra t uno , e 
Poltro } Socrate morendo sema dolore , e sema ignominia con facilità sostiene 
sino all’ ultimo il suo personaggio , e se quella facile morte non aveste ono- 
ralo la di lui vita , si dubitarebbe , se Socrate con tutto il suo spirito fosse 
altro , che un Sofista ; e quindi meglio anche conclude : Se la vita , e la 
morte di Socrate sono di un Saggio , la vita , e la mone di Cesà sono cPun 
Dio (A) . 

Vogliamo anche testimonianze e di Pbrei , e di Gentili sulla santità 
di Gesù Cristo? Non ne mancano. Giuseppe Ebreo apertamente dichiara, 
e confessa doversi tenere Gesù Cristo per più che Uomo . Eccone le pa- 
role ; In quel tempo fulvi Gesù , Vomo Saggio , se pur dee dirsi semplice- 
mente un Domo ; imperocché Egli faceva cose mirabili , ed insegnava la veri- 
tà a coloro , che amavano di apfirenàerla . Ebbe gran numero di Discepoli 
tanto Giudei , che Gentili , e credevasi esser Cristo . Avendolo Filato fatto 
crocifigere per malignità de' Capi della nostra Eiaàone , nondimeno quelli , 
che da prima gli erano attaccati gli rimasero fedeli . Apparve loro vivo il 
terzo giorno secondo gli oracoli de’ Profeti , che avevano predetto di lui e 
questo, ed altre cose mirabil! , ed anche al dì d’oggi sussiste la Setta de’ Cri- 
stiani , che ha da lui tratto il nome (r) . Essendo stato da tutta rantichità 
Tom. /. ao 


(j) taf. caf. XXffl. ». J4. 

(i) te<m- j. 

Uh. 8. r^~|. : ttm- 


peri fitit Jditit Xìt ti taman ^irum 

tmm tpaittt dìttt* • Erti anim wtìfiAilitim pa- 
ifétt tfftm , dittar «*r*a • pmi hhtnitt 



144 V E * 1 T a’ 

riconosciuto sempre questo passo come autentico dopo mille , e seicento 
anni alcuni Moderni hanno procurato di renderlo sospetto , perché aili 
Cristiani troppo favorevole, ma n’è stata la legittimiti fino all’ evidenza 
vindicata da Uczio , Tillemont , Vossio, Daubuzio, Fabrizio, Ittigo, Ca- 
ve, ed altri. Non era possibile, che li Cristiani sotto gli occhi de’ Giu- 
dei corrompessero tutte le Copie di quella Storia. Non é verisimtle, che 

Giuseppe, il quale parla delle Sette degli Esseni , Farisei , Saducci , tacer 

volesse di Gesù Cristo , il di cui nome era si celebre , faceva tanto stre- 
pito ed aveva gii tanti seguaci . Ma Giuseppe non si restringe a Gesù 

Cristo . Fa anche menzione di S. Ci»; Battista , della <Ii lui eminente pie- 
tà , dello zelo , e spirito di Dio , esortando i Giudei a praticar la virtù , 
1 far penitenza , e ricevere il Battesimo (a) . Fa menzione di S. Giacomo 
il Minen , Fratello di Gesù , primo Vescovo di Gerusalemme , e narra , 
che il Pontefice Anano trovò un occasione opportuna per farlo lapidare 
col Eliso pretesto d’empietà , quantunque si grande , e cognita fosse la di 
lui virtù , che il sopranomc gii aveva acquistato di Ciasto (b) . Non dee 
dunque sorprendere , che nel riferito modo Giuseppe parli di Gesù Cri- 
sto . 

Passando ai Gentili, Tiberio, a cui giunta era la fama di un Perso- 
naggio cosi singolare, propose ai Senato di annoverar G. C. nei numero 
delli Dei. Adriano successivamente ordinò, che in tutte le Città si co- 
struissero de’Tempj senza simulacri , e senza Idoli in onore di Gesù Cri- 
sto , dal qual pensiero fu distolto da coloro, che temevano, che ciò fa- 
cendosi tutto il Mondo diverrebbe Cristiano , e gli altri Tempi sarebbero 
abbandonati . Alessandro Severo disegnò anch’ esso d’inalzare un Tempio 
a Gesù Cristo, e riceverlo frz li Dei , e lo aveva già collocato, e ripo- 
sto nel suo Larario. Di Tiberio lo scrive Tertulliano, e ne parla come 
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,di cosa volgirtncnte rota (a) , di Adriano > ed Alessandro Severo lo atte- 
tta , e riferisce Lampridio Storico Gentile , ed uno de’ Scrittori della Sto- 
ria Augusta (b) . Porfirio nemico acerrimo del Cristianesimo teneva Gesù 
Cristo per un l/omo straordinario disceso dal Cielo , caro atli Dei > e 
degno dell’immortalità (r) . Gerocle > che non meno aveva odio ai Cri- 
stiani , chiama parimente Gesù Cristo un Vome grande , ed /Imict degli 
Dei (d) , Si sa finalmente , quanto i Maomettani onorino Gesù Cristo ■ e 
che nell’ y^leorano esprcssimente viene dichiarato il Ferbof r/tnima, U fòr^ 
xa, lo spirilo , e la virili di Dio . 

CAP. XX. 

La verità della Religione Cristiana nuovo lustro- 
riceve dalle virtù eminenti degli Evangelici 
Cooperatori . 

Sull' orme del divino Maestro sono andati gli Apostoli , e Discepoli se- 
guendolo, ed imitandolo per quanto si può imitare un Originale, che non 
ha pari . Parlo non di quegli Uomini volgari , e comuni > e con tutte le 
altre umane debolezze , quali rimasero fino alla morte del Redentore , ma 
di quegli illustri Eroi , di quelli Banditori del Vangelo , di quelli Dotto- 
ri del Genere umano , quali dopo ad un tratto divennero . Lo spirito di 
Gesù Cristo parve passato nella loro anima . Che infaticabile applicazione 
nell’esercizio del loro santo Ministero! Che ardore, che zelo per spande- 
re la luce Evangelica, fare aborrire il vizio, ed amare la virtù! Senza 
alcun attaccamento alla terra non pensano , che al Ciclo . Non hanno sete 
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di ricche*rc, e di beni di fortuna, che o non possiedono, o ne sono 
spogliati . Non hiono ambizione di onori , andando anzi incontro a di- 
sprezzo, ad ignominia, ad obbrobri. Affrontano pericoli, sostengono di- 
sastri , soffrono fame , sete , freddo , caldo , carceri , battiture , tormenti 
senza corucciarsi , rendono bene per male, benedicono il Signore, e si 
rallegrano di patire sull’esempio del loro Maestro. Conoscono, che se 
non avessero d.i sperare , che in questo Mondo , sarebbero i più infelici , i 
più miserabili di tutti gli Uomini (a) . Sanno , che la morte sarà il fine 
de’ loro travagli , e fatiche, il premio, che si debbono di qua attendere, 
e non si arrestano , e la loro carità non diminuisce , ma cresce , e vor- 
rebbero tutto il Mondo convertito . 

La medesima dottrina s’insegna da tutti gli Apostoli senza la minima 
rirìazione , e quantunque distanti fra loro , separati , divisi non si for- 
mano sistemi diversi , non si accomodano ai tempi , luoghi , circostanze , 
tutti hanno le stesse massim.e , le stesse vedute , il linguaggio è uniforme , 
ed i scritti quanto differenti nella maniera , e nello stile tanto simili sono 
nella sostanza , e nel fondo . Colla dottrina i pienamente d’accordo li 
condotta, e la vita, le opere sostengono le lezioni, la probità, onestà, 
illibatezza di costumi, l’umiltà, semplicità, rassegnazione , modestia è in 
grado sommo . Quali sono gli Eroi , che paragonar si possano ai Pescato- 
ri di Gallilea ? Oc* è il Fìlaiofò , diceva Cicerone (i) , U cui vita rtf^oUta 
tia , conte darebbe eistrc > Ov' è il Filosofi ) , il qaalc non impieghi il sape- 
re pinttosto in una vana ostentazione , che a correggere se stesso ? f'e n’i al- 
cuno, che prenda per se i precetti, che dà agli altri} Tutti vergognosamente 
smentitone la loro professione per la loro condotta . 

A niuno prima degli Apostoli era venuto in pensiere di spandersi 
pel Mondo per illuminar gli Uomini , renderli migliori , e propagare una 
qualche Setta, o Religione. Li Ministri del culto Idolatrico non sortiva- 
no da loro Tempi • I Filosofi se ne stavano pacificamente in Casa inse- 
gnando ai pochi Discepoli, che andavano alla loro Scuola. Niuno aveva 
mai lasciato il nativo Suolo, i Parenti, gli Amici, i comodi della viu , 
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le delizie delle loro Cittì , gli allettamenti della Patria > esponendosi a 
mille perieuli > sagrificando anche la vita senza alcun fine mondano , senza 
umano interesse. Fu questo uno zelo nuovo, uno zelo veramente divino 
per l’addietro mai immaginato, non che eseguito. Gli Apostoli lasciarono 
in morte tale opinione di se , tal fama di santità , e virtù , che tutte le 
antiche Chiese gloriavansi di averli per Fondatori . Nè gl’ Increduli posso- 
no dire altrimenti , i quali vomitando il loro amaro fiele , e veleno con- 
tro i viventi Ministri del Santuario , trasferendo malignamente all’ intero 
venerabile ceto , e corpo del Clero i difetti , e mancamenti di qualche 
Individuo , non fanno , che richiamarci all’ esempio degli Apostoli , ed 
alle regole, e pratiche della Chiesa primitiva. Dunque ammettono, e 
confessano , che gli Apostoli eran veramente virtuosi , ed irreprensibili . 
Or questo ammettendosi , o sia non potendosi negare, abbiamo il caratte- 
re , che conviene a quelli , che Dio destina per manifestare , e pubblicare 
la sua Rivelazione . 


CAP. XXL 

La verità della Religione Cristiana si conferma 
dalla rapida di lei propagazione . 

Cjravissimi sono gli argomenti tratti dalla sublimità della Dottrina, dal- 
la purità della Morale, dalla grandezza dell’ oggetto, dal fondo in somma 
della Religione Cristiana. Non meno stringente è l’altro, che si desume 
dalla santità incomparabile del Fondatore del Cristianesimo, dalle qualità, 
e pregi singolari de’ suoi Cooperatori . Siamo però ancora si può dire al 
principio, e molte altre rimangono prove illustri della cristiana credenza. 

Bandita appena dagli Apostoli la Religione di Cristo fu accolta , c di- 
/ latossi nel Mondo con una rapidità, ed estenzione prodigiosa, eppure na- 
turalmente non doveva avere incontro , non che trovar consistenza . Dun- 
que la sua propagazione opera non fu umana , ma divina . Il fatto della 
rapida , ed estesa propagazione è certo , e contestatoci per ogni parte . 
Apparisce dagli Atti Apostolici , che alU prima Predica di S. Pietro si 
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coovertirono tre mila Persone, ed alla secónda cinque mila (<*). Apparisce, 
che crescendo la divina parola in breve moltiplicossi assai il numero de’ 
Discepoli in Gerusalemme, e videsi molta turba de’ Sacerdoti obbedire alla 
Fede (b), il che merita attenzione per chiùder U bocca a coloro, che per 
deprimere il prodigio danno ad intendere essersi il Cristianesimo al prin- 
cipio abbracciato solamente dal volgo , c 'dalla feccia del Popolo . Fino li 
Sccerdoti , li qnali erano per istituto , e per officio vindici dell’, antica 
Legge, ed ostinatissimi, si resero, nò già uno, o due, ma una turba. In 
Efeso tanti ed Ebrei , e Gentili predicando Paolo si fecero Cristiani , che 
corsi molti a bruciare i cattivi , e pericolosi Libri , che prima tenevano 
in pregio, si rinvenne essere il valore, ed il prezzo di cinquanta mila de- 
nari (f) , il che mostra evidentemente , che fra li Convcrtiti vi erano an- 
che de’Letterati , e Dotti. In Tessalonica i primi, che credettero , furono i 
più distinti della Città, i quali con avidità prendevano la parola di Dio, 
ed esaminavano le Scritture (rf). In Cesarea fra gli altri Cornelio Nobile 
Centurione fu da S. Pietro battezzato con tutta la sua Famiglia (e) , In Ci- 
pro il Proconsole Sergio fu uno de* primi Proseliti di S. Paolo (/) . In 
Corinto Crispo Capo della Sinagoga, Erasto Tesoriere generale furono 
fra gli altri battezzati colle loro Famiglie (g) , e S. Paolo in una Lettera 
ai Corinti rimprovera loro la vanità , che essi tiravano dal loro rango , 
scienza, e potere (A). Nell’Areopago di Atene in una Conclone dello stes- 
so Paolo moltissimi si fecero Cristiani , fra quali Dionisio Areopagita (/) . 
Ponevano i nuovi Fedeli i beni, ed il denaro in comune , o soccorrevano 
i Poveri coir Elemosine (/). Dunque vi erano de’ facoltosi , e ricchi. 

Sotto Nerone trent’ anni dopo la morte del Signore in Roma vi era 
al dir di Tacito una moltitudine grandissima di Cristiani (m) , e da una 
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Epistola di S. Paolo ai Filippesi apprendiamo, che ve n’erano fin nel Pa- 
lazzo, e Casa di Cesare (a), e contesta al proposito Seneca, che questa 
Setta preso aveva tanto vigore , che per tutti i luoghi era già ricevuta (b) . 
Sotto Domiziano il numero de’ Cristiani era molto di pià cresciuto , fr» 
quali Flavio Clemente Console, e Parente dell’Imperatore, e Domitilla di 
lui Moglie (c) . Sotto Traiano Plinio il Giovane Vice-Pretore della Biti- 
nia trova il Cristianesimo sparso non solo per le Città, mn anche né’ yil- 
iaggi , e nelle Campagne , e professata da Persone d' ogni Età , <T ogni Ordine , 
sTogni Sesso , e perdi essere quasi desolati i Tempi iegli Idoli , ed i sagrificj 
loro da gran tempo cessali (d) . Naturalmejite i Tempi non saranno stati 
freguentati dalla sola Plebaglia . Dunque ogni classe di Persone entra nel nu- 
mero . Luciano nel suo Pseudomante narrando la vita, e le gesta dell’ Im- 
postore Alessandro parla de’ Cristiani come di gente , che già figurava . 
Al tempo pur di Traiano veune a Roma S. Ignazio , e da una di lui Let- 
tera à quei di Filadelfia si ha , che la Chiesa a suo tempo erasi dilatata 
dair una all’ altra estremità del Mondo (e), S. Giustino Martire poco dopo 
nel Dialogo con Trifone dice non v’esser "hlasaone di tsomini a Barbari , a 
Greci , a di qualunque altro nome si appellassero , a abitassero nelle Paludi , 
a mancassero di tetto, o vivessero sotto le tende, o pasccssero /tementi, fra 
quali nel \ome di Gesù Cristo non si porgessero azioni di grazie al vero 
Dio (f) . $. Ireneo , che fioriva dopo la metà del secondo Secolo , novera 
Chiese fondate nella Germania , nella Spagna , nelle Gallie , neW Oriente , in 
Egitto , nella Libia , e in mezzo al Mondo (g) . Tertulliano sul fine del secon- 
do Secolo nel suo Apologetico ai Gentili asserisce , che i Cristiani aveva- 
no riempiute le Città, isole. Castelli, Municipi, Tribù, Decnrie, le Ar- 
mate , il Senato , il Palazzo , il Foro (h) , e disputando contro gli Ebrei 
rammenta i Parti, i Medi , gli EUmiti , i Gelali, i Mori, i Spagnuoli , l 
Galli , i Brittanni non ancora dai Xomasù domati , ma bensì da Cristo , e 
conchiude, che il Xegno di lui per ogni piaggia si stende, in lui si crede 
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in ogni legione , Egli da tutte le Centi indicale si adora (a). Monumento an- 
cor più decisivo i l'Editto di Massimino contro i Cristiani , nel quale di- 
ce , che la Vana loro, e perniciosa dottrina aveva sparso di confusione, 
e di tenebre tutto quasi l’IIniverso (é). Tralascio perché non necessarie mol- 
te altre testimonianze , che potrebbero addursi . Questo sol basti , che 
Matsemio , il Tiranno Massenzio, quando usurpò in Roma \i Signoria , fin- 
se da frintipio di professare la Religione Cristiana per così incontrare il pia- 
cere del Popolo Xomano (c) , e chi vuol malignare sulla conversione di Co- 
stantino l’attribuisce parimenti al fine, e disegno di attirarsi, ed accatti- 
varsi il partito più forte . Tanta era in quel tempo in Roma , e per tutto 
l'Impero la quantità de’ Cristiani di ogni condizione , e tanto fondata era , 
e subilita la Chiesa . 

Non potendosi negare il fatto della rapidissima estenzione del Cristia- 
nesimo , devesi per necessità cotale ingruidimento ascrivere a potenza , e 
virtù divina • Né la diversità de’Climi , né la varietà de’costumi potè im- 
pedire, che il Cristianesimo fosse ricevuto, ed accolto da milioni, e mi- 
lioni di Persone d’ogni Sesso, Contrada, e Nazione. Ancorché non vi 
fossero stati impedimenti , ed ostacoli in si poco tempo non era possibi- 
le , che si dilatasse tanto , e stendesse la novella Religione . Come dun- 
que naturalmente ciò avvenir poteva con un Combattiivento ferale, e con- 
tinuo > Ognuno sa i furori al principio , e la guerra della Sinagoga . Li 
Giudei non cessaron mai di opporsi , e resistere ai progressi del Cristiane- 
simo, e facevan di tutto perché la nuova Religione fosse fin nel suo na- 
scere soffocata, ed oltre i tormenti, e sipplicj, che davano, e minaccia- 
vano ai Predicatori Evangelici , spargevano contro i Crisciani le più orri- 
bili , ed infami calunnie per eccitar loro cod l’odio universale (d) . Non 
era dunque d’attendersi , che la Fede di Cristo tosse abbracciata nella Giudea. 
Molto meno sperar si potevi, che facesse incontro fra i Gentili. Sei Giu- 
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dei odiavano il Cristianesimo, i Gentili Io disprczzavano . Una Religione 
nata in un Paese discreditato , proscritta nel luogo medesimo della sua na- 
scita , disonorata col supplicio del suo Autore , come ai Greci , e Roma- 
ni avrebbe potuto ispirare venerazione, e rispetto? Era dunque il Cristia- 
nesimo alli Giudei uno scandalo, ai Gentili stoltezza, e follia (a) . Che di- 
remo specialmente di Roma sede allora dell' Impero non meno , che dell’ 
Idolatria? Un Popolo immenso di ogni Nazione conteneva allora questa 
Metropoli . Il lusso , la pompa , il fasto colle ricchezze eranvi al più alto 
grado. Le arti, e le scienze apportatevi dalla Grecia brillavano, e vi fio- 
rivano . Li Tempi maestosi , e superbi di tanti Dei , i Collegi nobili , e 
numerosi de’ Sacerdoti , e Ministri rendevano più decoroso , e stimato , e 
venerabile il falso culto. Giove Capitolino, che tante Nazioni aveva al 
Tarpeo sottoposte , e dome, miravasi con istupore , ed ergevasi nella for- 
ma più maestosa . Quale tempo più inopportuno per introdurvi la Reli- 
gione Cristiana ? Niente era più a schivo in Roma , che il nome Giu- 
deo (i; , niente più abborrito della Croce, che solo alli Servi riserva 
vasi , e recava infamia (r) . Mai dunqite , mai secondo le umane vedute si 
sarebbe Roma prostesa ad un Giudeo , e ad un Giudeo Crocifisso . 

Da ogni parte incontravaiisi contradizi&ni , e didìcoltù per attraversa- 
re i progressi del Cristianesimo . Le Leggi proibivano l’introduzione de’ 
nuovi culti, che in opposizione fossero colla Religione dominante. Qua- 
le dunque non doveva essere il divieto contro una Religione di tutte le 
altre esclusiva? I Sacerdoti facevano, e far dovevano ogni sforzo, perchè 
non prendesse piede , gran parte di essi sussistendo di oblazioni , e di vit- 
time , oltre gli onori, il credito, e l’influtnza nelle cose pubbliche, che 
loro andava a mancare . Alcune Cittì godevano de’ gran privilegi , erano 
celebri , e ritraevano de’ profitti per la protezione de’ loro Dei tutelari . 
Molti Operai > Artisti , Fabbricatori d’idoli vivevano , e si mantenevano 
dell’impiego, esercizio, e culto idolatrico. Altrettanti inimici eran anche 
questi del Cristianesimo , ed interessati a conservare la Religione patria . 
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1 Nobili pieni di fjsto , i Filo'ofi gonfi della vana loro sapienza non po- 
tevano riguardare , che con isdegno l’umiliazione , ed abiezione della Cro- 
ce , e la cieca professione della Fede . Il Popolaccio poi era il più acca- 
nito contro i Cristiani , che colpevoli > ed imbrattati credeva de' più ese- 
crandi delitti , supponendo fino , che nelle segrete loro Assemblee immo- 
lassero de’ Bambini , c si cibassero della loro carne coperta di farina , ed 
alla collera de’ Numi od'esi dal culto de’ Cristiani attribuivano le calami- 
tà > e flagelli, che aflliggevan l’Impero . Venivan dunijue riguardati i Cri- 
stiani con esecrazione , ed orrore , e ne’ giuochi pubblici nell’ Anfiteatro , 
nel Circo a gran grida la Plebaglia domandava il Sangue de Cristiani (d) . 
In somma i Cristiar.i l’oggetto erano dell’odio pubblico (i) . Si diranno 
queste attrattive per far de’ Seguaci? Si dovevano inoltre superare i pre- 
giudizi della nascita , i pregiudizi dell’ educazione , i pregiudizi nazionali . 

Ognun vede qual disposizione vi poteva essere in ogni rango , e ge- 
nere di Persone per abbracciare il Cristianesimo . Ma i Banditori della 
nuova Legge avranno almeno potuto imporre o collo splendore della na- 
scita , e della Nobiltà , o coli’ apparato delle ricchezze , e delle dignità , 
o colli vezzi dell’eloquenza, e forza di un studiato raziocinio. Niente 
anzi di più vile , e ributtante . Uomini eran essi , come giova ripeterlo , 
senza lettere , senza beni , senza autorità , senza credito , senza appoggio , 
e di una Nazione dispreggiatissima . Non era dunque affatto possibile, 
che il Cristianesimo si stabilisse, c propagasse senza l’efficacia, e virtù 
divina . Quali avanzamenti , quali progressi hanno fatto tante Sette de’ Fi- 
losofi celebri, e rinomati? A quanti persuadevano essi le loro massime? 
Oh portento ! Mentre i Letterati , i Sapienti si poco avanzano , gl’ Idioti 
tr^ono a se seguaci per tutto il Mondo (r) . Più : Gl’Ignoranti confon- 
dono i Dotti , i deboli prevalgono ai forti , i vili , ed abietti trionfano 
dc’potenti, spettacolo, che voleva Gesù Cristo far vedere, e si vidde 
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Inutilmente Cìbbea , Freret , ed altri novelli Detrattori si tormeouno 
per trovare ragioni naturali di un avvenimento così itraordinario . La se- 
duzione non poteva aver luogo e perchè non eran tali i Predicatori del 
Vangelo* da poter sedurre senza l’Attica > o Romana eloquenza) privi di 
ogni lume > c cognizione di umana Letteratura > c perchè il Secolo non 
era d’ignoranza , ma illuminato , e pompa allora , come adesso , facevasi 
di sapere . Ma poi se le Donne si lascian sedurre, non cosi facilmente gli 
Uomini . se taluni stupidi , o meno esperti allucinati esser possono , non 
è facile egualmente prendere quei, che hanno maggior senno; Se una C it- 
ti, una Provincia si farà involgere nell’ errore, le altre al certo discer- 
neranno la verità , e saranno più circospette . Mentre dunque la Religion 
di Cristo dal Sol nascente all’Occaso fu accolu, ed ogni sesso, ogni età, 
ogni gente, ogni paese vi è concorso, non può dirsi, che sia stato il 
Mondo intero sedotto (a) , La seduzione inoltre presto , o tardi si sco- 
pre al mancare specialmente de’suoi Autori , i prestigi svaniscono , ognuno 
si ricrede, e si riconosce l’errore. Nel caso non faceva d’uopo attendere 
la seconda età. I Giudei cominciaron subito, e continuaron sempre a de- 
clamare contro la Setta novella , come magica , e superstiziosa , e manda- 
vano in ogni luogo a signincare , ed avvertire , che sì stesse attenti , e si 
guardassero (b) . L’impostura dunque non avrebbe mai preso piede , ne’ 
fatti avanzamenti • Giustino , Pionio , Atenagora , Clemente Alessandrino , 
Teofilo Antiocheno, Mimizio Felice, Taziano, Quadrato, Aristide, Ermia, 
Tertulliano, Origene, Giulio Africano , Cipriano, Arnobio , Uomini dot- 
tissimi , e sapientissimi dal culto degli Idoli passarono alla Religione Cri- 
stiana , e non eran certamenti questi Uomini da essere aflàscinati a 

Ma forse si sarà adoperata la forza per tanto cambiamento > e ridurre 
i Popoli all’ adorazione , e sommission della Croce . E qual forza aver po- 
tevano Uomini miserabili, e di ogni terreno aiuto, e valore sforniti è Uo- 
mini discreditali , semplici , e rozzi nelle maniere , e nel dire t Ma si la 
forza vi è stata per distruggere però , non per proteggere , e propagare 
la Religione Cristiana . Quando Pietro , e Paolo piant^ono la Croce in 
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Romi , come se(>no della nostra salute , Nerone impiegò tutta la sua po- 
tenza per abbattere la Fede , che si predicava , e sterminare i Cristiani , 
a cui successero altre nuove spaventosissime stragi fino all’ impero di Dio- 
cleziano , e Massimiano . Cosa non avrebbe dovuto produrre una contraJi- 
zione degl’imperatori cosi pubblica, aperta, ed ostinau al Cristianesi- 
mo? L’esempio del Principe, non che il comando ai Sudditi è del più 
gran peso. Vieti il Sovrano una Dottrina, una Setta, e dalla maggior par- 
te tantosto sarà proscritta; l’abbracci, e la seguirà subito mezzo Stato. 
Qui all’ incontro colle persecuzioni in vece di diminuire ogni giorno più 
cresceva il numero de’ Fedeli , e la Chiesa fece progressi meravigliosi , e 
fu anzi questo uno de’ mezzi del tuo ingrandimento, ed allorché Costanti- 
no ottenne l’impero, e rese il culto libero, la Religione già aveva vin- 
to, e nel Concilio Niceno sotto di lui celebrato Tanno ja5> intervennero 
trecento dìciolto V'escovi , e quasi tutti Orientali , il che mostra quanto già 
fosse estesa la Chiesa in quella sola parte del Mondo. 

Ci si dica ora , se naturale sia , che una Società cresca , e moltiplichi 
fra le persecuzioni . Il ferro I ed il fuoco mezzi sono di distruzione , non 
di propagazione. Freret rileva, che fu facile ai Cristiani sottrarsi alla vio- 
lenza delle persecuzioni , perché l’Impero era in mano d’un solo . Ma che 
rilievo c questo ? Comandando per tutto un solo se perseguita non vi è 
scampo , e dovunque uno vada si trova sempre nelle sue forze . Ma poi se 
uno era il Principe , ogni Provincia , ogni Distretto , ed anche Città ave- 
va i suoi Magistrati particolari. Presidi, Proconsoli, Governatori, Giudi- 
ci, i quali lungi dall’ usar moderazione, e restringere davano la maggiore 
estenzione agli Ordini generali , e nelle perquisizioni , e nell’ esecuzione 
andavano tant’ oltre , che fu d’uopo talvolta pubblicare nuovi Editti per 
raffrenare , e reprimere l’eccessiva barbarie . Quando anche gl’ Impcradori 
ftcevan tregua , i Magistrati continuavano ad imperversare . (Quando anche 
J Magistrati quietavansi , il Popolo inferociva , chiedeva imperiosamente a 
morte gli odiati Cristiani , e per calmare il tumulto conveniva sodisfarli . 
Quali dunque erano gli allettamenti per correre in folla , ed ascriversi al 
Cristianesimo? La Dottrinai Ma distruggendo la Religione dominante, ed 
insegnando cose di gran lunga all’ umano intellettt) superiori , ed incom- 
prensibili alienare anzi questa doveva , ed indisporre gli animi . La Hor»~ 
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le ? Ma opponendosi a tutte le passioni , inclinazioni , e tener di vivere 
al maggior segno allora dissoluto i e carnale, ed esigendo in vece austeri- 
ti, continenza, e custodia fin de’ pensieri attirar non poteva certamente a 
seguirla. Noi vediamo, che questo rigore porta molti ad abiurare il Cri- 
stianesimo. Non può dunque essere un impulso per adottarlo. Erano que- 
sti dunque non ecciumcnti , ma nuovi grandissimi ostacoli alla conversio- 
ne del Mondo . Si esagera il discredito dell’ idolatria ; ma il discredito 
era ne’ Filosofi, non nel Popolo, che gli era anzi attaccatissimo , non ne* 
Principi, che vigorosamente sostenevano il Paganesimo, e sappiamo i gran- 
diosi sforzi di Giuliano per ristabilirlo . I Filosofi poi se si burlavano di 
tanti Numi di passioni diverse, e di caratteri opposti cadevano nella parte 
opposta dell’ Ateium , o dell’ indifferenza , sentimenti tanto meno (àvore- 
Yoli , e propri a ricevere, e professare il Vangelo. 

Ancora dunque una volta cosa poteva adescare all’ oilorazione della 
Croce? Il piacere della g/or/4, l’onore? L’infamia anzi seguiva quelli , che 
si arrollavano sotto lo stendardo di Cristo . 11 desiderio d’ingrandirsi , di 
accumular ricchezze, e procurarsi temporali vantiggi? La confisca anzi de’ 
Beni , l’esilio , le battiture , la morte si minacciavano ai novelli Converti- 
ti , ed il farsi Cristiano lo stesso era, che assoggetursi alla pratica delle 
più austere virtù , ed esporsi insieme alla perdita della roba , ed ai più 
crudeli supplici. Ecco le attrattive del nome Cristiano, ecco il lusinghie- 
ro aspetto t in cui si presentava , al che aggiungevansi ti combattimenti , 
che avevansi inoltre a sostenere colli Parenti , ed Amici , i quali ora con 
preghiere , esortazioni , lagrime , ora con rimostanze , invettive , rimpro- 
veri non cessavano di rimuovere , e distogliere dal proposito , assalto più 
degli altri terribile , giacché difficilmente uno si distacca dai suoi , e le 
vittorie , che più costano , sono quelle , che si riportano sulla natura , e 
sul proprio sangue . 

Non basta : Pare , che il Signore si compiacesse di multipiicare gli 
ostacoli all’ ingrandimento del Cristianesimo per meglio far risplendere il 
concorso, ed influsso suo. Alle persecuzioni de’ Giudei, e Gentili, a tan- 
te , e tante altre opposizioni , e difficoltà si unirono le dissenzioni , e di- 
visioni intestine capaci anche sole di far perire la novella Religione, non 
che di arrestarne i progressi . Una multitudine di Sette ha lacerato il sena 
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della Chiesa fin dalla sua origine. Sette, che disonoravano il nome Cri- 
stiano non meno per li loro errori , che per li disordini della vita , le 
quali perciò doppiamente nuocevano e per li Fedeli , che si distaccavano, 
e rivoltavano , e per li Pagani , i quali scandalizzati si alienavano , e ri- 
buttavano . Giuliano , la cui insidiosa guerra fu anche la piìi nociva , cre- 
dette di non poter dare colpi più mortali alla Chiesa , che fomentando la 
discordia fra li Cristiani, onde fra loro medesimi si distruggessero . Quin- 
di favoriva gli Eretici, e rendeva le Basiliche ai Novatori, come i Tem- 
pi agli Idolatri , affinchè ferme , e salde rimanessero le sagrileghe dissen- 
zioni (a) , ‘ 

Con tanti principi di distruzione come umanamente stabilire , e pro- 
pagarsi poteva la Religione Cristiana* Cibbon pretende rinvenirne le ca- 
gioni naturali nell’ indole stessa, e natura del Cristianesimo , e nella dis- 
posizione de’ Gentili propria allora, ed opportuna ad accoglierlo . Ma Egli 
stesso facendo altrove Tapologia de’ Persecutori , ed investigando i moli- 
vi, per cui ne’ primi tre Secoli e dagl’ Imperatori , e da Magistrati , e 
dai Grandi, e dai Plebei fu il Cristianesimo si furiosamente perseguitato, 
li deduce dalla sua indole , e natura , e dalla disposizione de’ Gentili . Se 
' il Cristianesimo per se eccitava aversione, irritava, inaspriva, come nel 

tempo stesso poteva conciliarsi l’affetto , e trarre a se tanta moltitudine ? 
Se i Gentili naturalmente erano spinti a perseguitare la nuova Religione, 
come naturalmente potevano essere inclinati , e propensi ad abbracciarla ? 
Così i nostri Nemici sono sempre a se conseguenti . 

Concludiamo : Non può negarsi nello stabilimento del Cristianesimo 
la grandezza dell’ intrapresa , e la debolezza de’ mezzi . Non possono ne- 
garsi i gravissimi ostacoli da ogni parte de’ Giudei , de’ Pagani , e del 
Mondo tutto . Si doveva combattere contro la potenza degl’ Imperadori , 
contro la politica de’ Magistrati , contro la gelosia de’ Sacerdoti , contro 
l’orgoglio de’ Filosofi , contro la superbia de’ Grandi , contro il fanatismo 
del Popolo , e finalmente contro il pendio di tutte le prave umane affezio- 
ni, Non poteva dunque naturalmente la Religione Cristiana stabilirsi , non 

(O Srllipf* • nmniglii 11 mlliion Su , rtoMtmute r*e«tÌBÌ»o, ,pr*fo=diniiiK>r«d. 

edl’AfMUn s. Atouiiio OnM 0 /«f« T»» Ed,x,Mt di 




DCtLAKSLIGIONE I$7 

esscnJo nell’ordine della natura, che una forza mininu superi, e vinca una 
/ resistenza W 4 »«W. Ma la Religione Cristiana si stabili, si avanzò in modo 
sorprendente, e sulle rovine de’ Tempi de’ falsi Numi s’inalberò il Vessil- 
lo trionfale di Cristo, passando l’infamia della Croce io Diadema de’ Re- 
gi. Du04ue l’avveniir.ento è stato sovraumano, ed opera delTOnnipoteme , 
altrimenti il successo era impossibile (<s). 

CAP. XXII. 

J^a verità della Religione Cristiana si conferma 
dall’ innumerabile stuolo de’ Martiri . 

uale maggior portento mi si para ora d’innanzi ! Uno stuolo innu- 
merabile io veggo d’ Eroi per la Fede di Gesù Cristo incontrar volen- 
tieri qualunque tormento , e strazio . So , che può qualcuno talvolta dis- 
prezzar la vita, e soffocare il naturale istinto, ma che centinaia, mi- 
gliaia, e milioni di Persone sfidino la morte , e si sagrifichino con tran- 
quilliti insieme, e fermezza è uno spettacolo, cui il Mondo in altra oc- 
casione non vidde giammai, è un fenomeno nel comune degli Uomini alla 
natura, ed allo spirito superiore. Dagli /itti de’ Martiri , dai Cataloghi, 
Annali , lettere Encicliche della Chiesa , Iscrizioni , Lapidi , ed altri monu- 
menti di ogni genere apparisce tanti esser stati i Cristiani uccisi nelle ce- 
lebri dieci persecuzioni , quanti non son Combattenti periti in più Secoli 
nelle guerre più sanguinose (ò) . 

S’inalzano fino alle Stelle li Msszi Scénsola, li Xegoli , li Csirzj, li 
tseej, e qualcun’ altro, che per la Patria si esposero, e sagrificarono , e 
non cessa l’antichità di parlarne con ammirazione , e stupore . Ma se po- 
chi sorprendevano , cosa sarà di uno stuolo immenso , di una multitudine 
infinita.’ Non può .spiegarsi un tal facto per via di fanatismo, giacche non 
può darsi un fanatismo universale. Nè il solo numero dee valutarsi, ma 

Tratti eccrllcmemeote fra gli altri qt»Mto C^J Vedi il P. Rmimmrt Atti retiti ét' Mrrti^ 
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«nche U diversa qualiti , e condiziofie delle Persone d’oqni sesso , d'ogni 
etl, d’ogni stato, d’ogni Nazione. Che la fantasia uno, o un altro ri- 
sealdi , che l'ostentazione muova alcun capo di setta , Che diasi qualche 
ostinato, e caparbio, s’intende, succede, ed è nell’ordine delle cose, 
ma qui vediamo Uomini , e Donne, V’ecchj , e Giovani, Nobili, e Ple- 
bei , Ricchi , e Poveri , Sacerdoti , Laici , Soldati in Asia , in Africa, in 
Roma , in Spagna , in Francia , in Germania , in qualunque Paese , sotto 
qualunque clima per tre Secoli intrepidi tutti confessare in diverse lin- 
gue, ma collo stesso linguaggio la Fede di Gesù Cristo, e per confessar- 
la , e sostenerla dare il sangue , e la vita . Quanti poi fra questi vi erano 
Uomini dottissimi , Filosofi , li quali non prima abbracciata avevano la 
Religione Cristiana , che dopo le più squisite ricerche riconosciutala ve- 
ramente divina? Si attribuivi a questi ancora la mania, l’entusiasmo, ti 
furore? Chi esamina, chi pensa, riflette, e poi risolve non c fanatico. 

La cura, e lo scopo principale de’ Tiranni non era gii di togliere 
di mezzo i Cristiani , ma di abbatterne a forza di dolori la fermezza , e 
costanza. Quindi non può dirsi , quali, e quanti generi di tormenti in- 
ventassero per giungere ad un tal fine, che stimavano la più gran vitto- 
ria. Quindi martirizzavano in modo, che i tormentati non morissero, 
ed ordinavan anzi , che dopo li tormenti fossero diligentemente curati , 
acciò le lor membra si rinvigorissero per sostener nuovi strazi, c si rinno- 
vasse il sangue da potersi spremere novellamente (n) . Una testa riscaldata 
durerii per un poco , reggerà ad un breve assalto , ma a lungo tratto si 
scuote , perchè il coraggio raffreddasi , e l’Uomo rientra in se stesso . Ma 
l nostri Martiri , e di ogni sorte , e genere di Persone non si abbattono , 
sostengono per mesi, per anni il conflitto, tollerano le più lunghe, e 
spietate carnificine . Doveva dunque esservi un aiuto speciale , ed assisten- 
za di Dio , che gl’ invigorisse , e facesse resistere . 

Più : Il Fanatismo siccome è un vizio dell’ animo , cosi si mo- 
stra , e fa conoscere anche ne’ moti del corpo . Occhio torbido , fac- 
da costernata , e contrafatta , lingua ansante , voci tronche , parlar 
furibondo i segni sono , che 1’ accompagnano . Inquieto , agitato , 
turbato , fuori di te il fanatico non trova luogo simile ad una 
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Bfiva feroce, che corra per le Foreste inseguita . Non era però questo 
Taspetto , e l*accompagno de* SS. Martiri . Nulla in essi di sdegnoso , di 
costernato, di violento. Lieti, tranquilli, sereni incontravano i più spie- 
tati tormenti, e mentre i Rei, iXadri di corpo, e forze robusti vinti dal 
dolore gridano , e mandan urli , queste innocenti vittime , e non Uomini 
solo , ma Donnicciuole anche , e fanciulli si facevan lacerare le Carni sen- 
za mandare un gemito , ed un sospiro , ritenendo , e mostrando sempre 
un viso placido, contento, ed allegro. Cosi scrive Lattanzio testimonio di 
veduta («) , e costa dagli Atti Proconsolari , ed altri autentici monumenti . 
Come poi , con che saviezza , e coraggio rispondevano alle interrogazioni 
de’ Giudici senza imbarazzo , quali sensi nobili , e maestosi io perorar la 
causa della Religione , e difendersi udivansi dalla bocca non solo degl’ Igna- 
zi , Policarpi, Cipriani , ma delle Afre, Sinforose , Teodore , ed altre 
Femminelle , restandone i Tiranni stupiti insieme , e confusi > Dunque 
avevano il pieno , e perfetto uso di ragione , che manca ai furenti , e fa- 
natici . 

Chi dunque negherà, che Iddio con isprcial grazia ^assistesse i Testi- 
moni di sua Fede i.e’ gran conflitti ? Mentre i Tiranni adoperavano i modi 
più barbari per tor tientare , ed inventavano , e studiavano li più crudeli 
strazi, i nostri Atleti con tranquillo sempre, e lieto sembiante parevano in- 
sensibili a quei martori , o che il Signore accrescesse loro forza , e vigo- 
re , o che gli alleviasse anche , ed allegerisse le pene , e il dolore , e vi- 
sibili alcune volte erano i prodigi, non offendendo le fiamme, mansuefa- 
cendosi le Fiere ai piedi de’ Martiri , e sopra tutto nel rimanere , e ser- 
barsi con inaspettato soccorso le Vergini intatte, ed illese, alloraquando 
si esponevano ad essere violate. Per la qual cosa molti Gentili, li quali 
erano spettatori , e vedevano cotali meraviglie attribuivanle ad incantesi- 
mi . Tanto eran veri, e contestati i fatti, che non sapendo quegl’ infelici 
Idolatri come spiegarli ricorrevano alle arti magiche. Altri poi, che la 
Magia credevano, com’ è , una stoltezza, si convertivano, ed abbracciava- 
no la Fede , e quindi fu detto il sangne dt’Martirì itmenza dt'Crìstianì{b), 
Tom. I. sa . 
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ptrché contemplando tanta , e ule fermezza in Persone d’ ogni eti , 
sesso I condizione , e la czgion rintracciandone giudicavano non poter ciò 
accadere senza una straordinaria protezione del Cielo . 

Non possono anche adesso leggersi gli Atti sinceri de’ Martiri senza 
commoversi , e tutte sentirsi ricercar le viscere . Ne riportaremo due so- 
li esempi de’ più contestati . Ricusando di sagrificare Perpetua , e Felicita 
in Cartagine sotto l’impero di Settimio Severo , e prese , e condotte in 
Carcere, abbiamo dagli Atti del loro Martirio, che Perpetua inorridì al 
primo entrare in prigione , non avendo mai viste tenebre simili , ni provati 
di tali luoghi , ma che dopo ci si trovi sì lieta , e contenta , che più volen- 
tieri ivi stava , che ovunque si fosse altrove ; Felicita poi estendo gravida 
di otto Mesi pregava il Signore perché gli anticipasse il parco prima del 
martirio , la qual grazia mediante l’orazione ottenne , ma presa dai dolo- 
ri , e gravemente contorcendosi , un de’ Custodi gli disse ; tu che ora così 
li duoli , e che farai poi esposta alle Bestie , che mostrasti di non temere , 
quando non volesti sagrificare ? : ed Essa rispose : Ora patisco io ciò , che pati- 
sco , ma colà sarawi un altro in me , che patirà per me , perché ancora io 
allora per lui patirò : (a) . In fatti giunto il giorno della vittoria passarono 
queste due gloriosissime Eroine dal Carcere all’ Anfiteatro , come se an- 
dassero al Cielo , allegre , e col volto di decoro asperso , alla qual vista 
pianse, e fremè il Popolo, mirando una fanciulla delicata t l'altra fresca 
di parto colle mamme ancor stillanti di latte (b) . - 

Non nien tenero è il fiitto riferito da S. Gio: Crisostomo (r) , da 
Prudcnzo (d), e da Eusebio Emisseno (r) di un Fanciullo nella persecu- 
zione di Diocleziano battuto , e poi ucciso io Antiochia alla presenza 
della Madre per ordine del Pretore Asclcpiade, il quale credette non po- 
tersi dare maggior pena alla Madre del tormento del Figlio . Mentre cru- 
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delmentc percuoteviii rinnocente Bambino, i Cirtoatanci «cbben Pagani 
non potevano contenere il pianto , e la Madre intrepida reaitteva , e dar 
va coraggio al Figlio, che versava sangue da tutto il corpo senza un la- 
mento ; Solo una volta chiese un poco d’acqua per ristoro , il che uden- 
do la Madre proruppe in questi accenti : Tu chiedi , a Figlio , l'ucqud d* 
bere , quAudo ti i it appresso quel vivo fonte , che tutte le cose viventi haf- 
fià , i corpi , e li Spiriti , ed a quei , che ne gustano , compatte F eterni- 
ti (a). Condotto il Pargoletto da poi al luogo del sagrificio , c dal Car- 
nefice chiesto alla Madre , che lo teneva fra le sue braccia , glie lo porse 
senza piangere dandogli un bacio, e dicendogli: yiddio , carissimo, ed 
etlorchi beato entrerai net Xegno di Cristo ti ritowenga di tua Madre dive- 
unto Patrono di Figlio (b) , e decapitato che fu , la santa Donna raccolse il 
capo , e se lo strinse al seno cantando inni di gloria , e di ringraziamento 
al Signore (e) . 

Che si oppone ^ Alcuni Atti de’ Martiri sono o dubbiosi, o falsi; 
dunque a ninno di essi deesi prestar fede. Solita maniera di argomentare. 
Perchè si trovano Istromenti falsi , Scritture supposte , bruciaremo tutti 
gli Archivi, niente vi sari più di vero. E’ gran tempo, che mercè la 
Critica la più severa si sono distinti gli Atti sinceri de’ Martiri dalli dub- 
bi , o supposti , al che principalmente il Bollando , ed il Ruinart hanno 
posto un esattissimo studio (d), ed i scelti sono oggi da tutti riconosciu- 
ti per autentici, e genuini . Ma poi che bisogno vi è degli Atti? Euse- 
bio , Lattanzio testimoni di veduta per tacere di altri fanno le più minu- 
te descrizioni delle immense stragi de’ Fedeli, e delie diverse specie di 
tormenti , che gli ti facevan sopire , e ne parlano come -di cose pubbli- 
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che , e notorie . Lo «esso si ha dagli ylpolosttici presentati agl’ Impera- 
dori nel furore delle persecuzioni per farie calmare , e cessare . 
Non si mentisce , non si esagera quando si ricorre al Principe , ed agli 
esposti mali si chiede riparo , il che altrimenti sarebbe un provocare , 
ed irritar maggiormente , onde vere pur troppo esser dovevano le rimo- 
stranze . 

Convengono gli Autori Gentili . Quello , che scrive Tacito > fa fre- 
mere l’umanità. S’ininltavt , ci dice > alla loro morte. Si ritoprnano con 
pelli di iejtie per farli sbranare , e dhorare dai Cani ; Si mettevano in Cro- 
ce coperti di materie infiammabili perchè servissero di fanali , dorante la not- 
te . perone apprestò i suoi stessi Giardini per questo Spettacolo (a) . Ne 
danno anche un cenno Svetonio (b) > e Seneca (r) . E’celebre la Lettera 
di Plinio il Giovane a Traiano per impedire le inquisizioni contro li se- 
guaci dell’Istituto Cristiano, la quale mostra fin dove in quel tempo giun- 
gesse la barbarie, ed il furore. Libanio , il Panegirista di Giuliano nell’ 
Orazione funebre, che gli fa, non solo descrive in dettaglio l’acerbità de’ 
Itermenti, ferro, fuoco, olio ardente, bestie feroci, mulilazioni, ed altre 
orribili crudeltà usate contro i Cristiani i ma dice inoltre essersi per tal 
causa versati forni di sanp;oe , e quindi riporta il metodo diverso adottato 
da quell’ Apostata Imperadorc per perdere i Cristiani, avendo per espe- 
rienza veduto , che l'adoperare contro di essi il ri sere , ed i supplici , tra lo 
stesse , che accrescerne , e moltiplicarne il numero (d) . Confessione rimar- 
chevolissima in bocca di un nostro Inimico. Se que«o non basta, abbia- 
mo , e si sono conservati gli Editti stessi Imperiali uno più inumano dell’ 
altro, in alcuni de’ quali inculcavasi ai Giudici, ut ingenii soltrtiam ad 
aeertiores conatus exeogitandot intenderent . (juello di Galerio insinuava di 
cominciare dalle torture le più ricercate, e finir poi dal bruciare a fuoco 
lento ; ut post tormenta lentis ignibus urerentur : La persecuzione di Dio- 
cleziano fu volgarmente detta l’£ra de’ Martiri per indicare appunto il nu- 
mero grande de’ Campioni di Cristo , che peri io quella strage , ed i ric- 
chi erano risparmiati meno de’poveri per confiscar loro i beni , ed impadro- 
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Dirsene . Ogni giorno si disotterrjno de’ monumenti eonformi alle relazio- 
ni , ed alle Storie , e la Roma sotterranea dell’ ylrrin%hh ci presenta in 
questa sola Cittì un numero immenso de’ Martiri , che nfuno potrebbe im- 
maginarsi . 

Ogni Religione . ogni Setta , prosieguono i Detrattori , e fin anche 
l’Ateismo ha avuto i suoi Martiri . Dunque non è questa una prova con- 
vincente . Che paragone ! Primieramente Martire significa Testimonio, M«r- 
tìrio Testimonianza , ed in questo senso la sola Religione Cristiana ha avu- 
to veri Mirtiri, quelli cioè, che si sono sagrificati per contestare la veri- 
tà de’ fatti da loro o veduti, o sentiti («). In secondo luogo ove si tro- 
va un numero cosi sorprendente, e di ogni età, sesso, e condizione ? Ove 
la tolleranza , ed ilarità fra li più acerbi tormenti con tutte le altre Cir- 
I costanze, che distinguono i nostri Martiri, e fanno stordire? Si detragga- 
no poi dal numero de’ Martiri , che si contrapongono , quelli , che uccisi 
furono per ragione di Staio, per delitto di ribellione, e fellonia, per de- 
pravazione de’ eottumi , ed altre conosciute, e provate reità, e rimarranno 
gli esempi di questi fenomeni assai rari, e tali, che dovrebbero gli Av- ‘ 
versar) piuttosto arrossirne . 

CAP. XXIII. 

La verità della Religione Cristiana 
si conferma dai Miracoli . 

l_Jna nuova riprova della verità della Religione Cristiana ci porgono i 
Miracoli , di cui è pienamente , e divinamente fregiata . La conversione 
del Mondo è ella stessa un Miracolo, mentre non poteva in altro modo 
succedere , che sulla voce di pochi , e vili Giudei s’inducessero a rinun- 
ciare alla Religione patria succhiata col latte , ed agli appetiti conforme 
per abbracciarne una nuova alle passioni, ed inclinazioni ripugnante Gen- 
ti d’ogni Clima, e Nazione con esporsi a perdere li beni, le sostanze, e 
la vita , le quali erano le conseguenze fatali della professione del Cristia- 
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nesimo . S« dunque ciò non ostante in breve giro di inni la Religion 
Cristiana superò , trionfò , si stese dall* oriente all’ occaso , dal settentrio- 
ne al mezzo giorno , è questo certamente miracolo , che dee riconoscersi , 
e confessarsi anche dalli più increduli , ed ostinati (a) . Ma si venga in 
specie al proposito • 

Li Miracoli di Gesù Cristo , essendo vera la Storia del Vangelo , non 
possono impugnami . Eran pubblici , si facevano nelle Strade , nelle Piaz- 
ze, ed alla presenza d’innumerabili Spettatori. Egli rendeva la vista ai 
ciechi , 1’ udito ai sordi , la saniti agl’ infermi, la vita zi moni. Dice al 
Lebroso : sei sisenJo , ed è netto , al Paralitico rizzati , e si alza , a Laz- 
zaro, che già putiva nel Sepolcro , vie» fuori, e rivive , ed è suscitato , 
e di questo il Popolo tutto erane testimonio (t) . Tanto eran certi i mi- 
racoli di Gesù Cristo , che moltissimi degli Ebrei pieni di meraviglia ma- 
gttifuavauo Iddio , che aveva data afrli Vomini lauta possanza , e dicevano , 
che ninno poteva fare i segni , che faceva Cristo , se Dio non fosse stato con 
lui , e quindi si convertivano, ed in lui credevano (r) , e cosi si conver- 
ti Nicodemo uno de’ principali fra li Giudei; Altri poi acciecati diceva- 
no, che per virtù di Belzebù Principe de' Demoni Cristo tali portenti ope- 
rava (d) , il che sebbene fosse una vana , e ridicola accusa conferma però 
egregiamente il fatto, che li Nemici stessi dì Cristo venivano a confes- 
sare. 

La risurrezione di Lazzaro fece tanto strepito , che i Principi de’ Sa- 
cerdoti , ed i Farisei radunati in consiglio, che facciamo, st chiedono l’un 
l’altro , poiché quesf Verno opera tanti prodigi ? ^e lo laciamo fare , tutto il 
Mondo crederi in Isti , e da quel giorno deliberarono di perderlo . fe) . 
Non può essere più illustre suiti miracoli di G. C. , ed i stata già di so- 
pra riferita la testimonianza di Giuseppe Ebreo nelle sue Antichità Giuda- 
iche . Celso Filosofo Epicureo , ed uno de’ più ardenti nemici del 
Cristianesimo non potendo negare i miracoli di Nostro Signore gli attri- 
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buisce illi Migia da esso appresa in Egitto (a) . Giuliano riconosce in G.C. 
il potere de’ miracoli nel temiH> stesso > che cerca discreditarli . CAe ha 
£g// fatto , dice , di memorabile nel torso di saa Olita ? Se pure non vo- 
glia riguardarti come una gran meraviglia l'aver guarito de’ sterpi , aperto 
gli occhi a ciechi , liberato qualche Energumeno nelli Sorghi di Betsaida , e 
di Betania (b) . f, Compilatori del Talmud , che gli Ebrei hanno in pregio 
non meno de’ Libri Santi, contestano i miracoli di G. C. , cercando spie- 
garli colla favola sparsa , che G. C. avesra trovata nel Santuario del Tem- 
pio una pietra, nella quale scolpito era il nome ineffabile di Dio , che 
bastava pronunciare per operare i più gran prodigi (r) . Gli Autori dell’ 
-Alcorano ammettono , c confessano anch’ essi i Miracoli di G. C. Ciò che 
voi mi domandate sarebbe inutile , parla cosi Maometto alli Corisiani , 
Popoli delia sua Tribù , i quali esigevano da lui miracoli , poichi 
quando anche io facessi miracoli così strepitosi , ed in sì gran numero come 
e. C. , Voi non mi credereste (d) . 

Se son veri gli altri miracoli non vi è ragione da negare la Risur- 
rezione • Chi può risuscitar gli altri può molto più risuscitare se stesso . 
Non vi è dunque strada di mezzo . O bisogna negare tutti li miracoli di 
G. C. , e come avere questo coraggio ? O se uno se ne ammette convie- 
ne pienamente arrendersi , e darsi per vinto • Ma la Risurrezione non è 
credibile. La Risurrezione, rispondo con S. Agostino, ò stata universal- 
mente creduta. Dunque i credibile (r). Ma deve provarsi. La proviamo, 
e ve ne sono tante , e si luminose prove , che il fatto è de’ più certi , ed 
avverati . Morto , e sepolto Gesù il sepolcro , il quale era scavato nel 
sasso vivo fu ben chiuso, e serrato, e dato a guardare à Soldati, affinchè 
gelosamente lo custodissero {/) . 11 terzo giorno si trova all’ improviso ro- 
vesciata la pietra, non vi è più il Cadavere, e solo vi si vedono, e rin- 
vengono i panni , ne’ quali era involto . Che dedurne è Ma questo sia un 
preambolo . 
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Udito il caso i Giudei tentano subornare le Guardie con fare ad essi dire , 
che il Coriio di Gesù dai Discepoli era stato sottratto , mentre essi dormi- 
vano, e prometton loro una ricompensa (a). Non potevano di fatti pren- 
dere altro partito . Strada sotteranei non v’ era al sepolcro' scavato nel 
sasso, e se vi fosse stata si sarebbe scoperta, e la frode subito fatta pale- 
se . Se i Discepoli avessero u'ata violenza , e forzate a mano armata le 
Guardie , o Tattentato non gli sarebbe riuscito , o non avrebbero ottenuto 
il loro fine, rendendosi il fatto pubblico. Una collusione fra i Soldati, e 
Discepoli molto meno era proponibile . Come corrompere una Guarni- 
gione intera , con quali mezzi ? Se avessero avuto grosse somme di oro , 
e di argento da offerire Uo rini miserabili, e meschini, cui tutto manca- 
va, cosa più facile, che i Soldati o rifutassero il denaro, temendo di es- 
sere denunziati , o prendendolo arrestassero in seguito gli audaci per farsi 
un merito, e mostrare la loro fedeltà? Nell’ una , e nell’altra ipotesi i 
Discepoli eran perduti , e finiva la scena . Quello , eh’ è certo , i Soldati 
non soffrirono alcuna pena, non fu fatto loro Processo, non furono pu- 
niti . Dunque non vi fu trama, ed i Capi del Popolo, i Scribi, i Fari- 
sei ben lontani si mostrarono dal sospettare nelle Guardie alcuna complicità . 

Non vi era dunque altro scampo , che dare ad intendere il furto se- 
guito in tempo, che i Soldati dormivano. Ma non era questo un ritro- 
vato anche più stolto? Ove mai , rampogna meritamente S. Agostino (f), 
ove mai si producono, e si ascoltano Testimoni addormentati} Se le Guar- 
die avessero dormito in modo da non accorgersi del rapimento , niente 
avrebbero dunque veduto . Se niente veduto , niente anche avrebbero po- 
tuto attestare. Come persuadere inoltre, che Soldati Romani avezzi ad 
una disciplina esatta, e rigorosa, scelti da gente la più animata, e che 
dovevano essere vigilantissimi , si addormentassero tutti nel momento , in 
cui la vigilanza era più necessaria ? Colgono i Discepoli l’occasione favo- 
revole , vanno al sepolcro , rompono i sugelli del Preside , alzano la 
grossissima, e pesantissima pietra, che chiudeva l’adito, entrano, levano 
a grand’agio i panni, che il Cadavere inviluppavano, piegano, e ripon- 
gono da un canto il Sudario , che gli copriva la testa , come se ci fosse 
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tempo d’avanzo , prendono il corpo > se lo recano sulle spalle , c fuggo- 
no senza che alcuno de’ Soldati al rumore a tanti movimenti inseparabi- 
le si svegli, e scuota, e desti i Compagni immersi tutti , e sepolti in un 
profondissimo sonno, anzi in un vero letargo. Quali paradossi! Gli In- 
creduli dunque sono , che spacciano cose incredibili . Dunque alle corte : 
Se la custodia fu messa al Sepolcro , e questo fatto è certo , la Risurre- 
zione di G. C. è indubitata • 

Ma v'i di più . Per lo spazio di quaranta giorni consecutivi il Re- 
dentore ap'parisce continuamente agli Apostoli, e Discepoli , ci conversa 
familiarmente, ci mangia, gl’ istruisce piu ampiamente della sua dottri- 
na (a) , più di cinquccentB Persone in diverse volte lo vedono , e tornano 
a vedere , e vi sarà un ostinato ancora , che non lo creda risorto ì Nè 
già gli Apostoli , e Discepoli si arresero alla cieca ; Dubitarono anzi mol- 
to ai principio , ed esitarono , e non cederono finalmente , che all’ eviden- 
za . Lungi dal pensare alla Risurrezione avendo le Sante Donne formato 
il disegno d’imbalzamare il corpo vanno al Sepolcro , lo trovano aperto , 
vedono i panni piegati a parte , sentono dall’ Angelo , che Gesù Nazareno 
è risorto , si riempiono di meraviglia , ma non si assicurano . Gesù 
si mostra a Maddalena, gl’ indrizza la parola, la chiama per nome , ed al- 
lora essa lo riconosce ; si riporta l’avvenimento ai Discepoli , e tengono 
essi il racconto per un delirio , e non ci credono : vha sunt ante illos 
sicut delìramenlnm verta isla , non eredidermi (t) . Si accompagna il Sal- 
vatore colli due Discepoli, che andavano ad Emmaus, si trattiene seco lo- 
ro in lungo ragionamento , e sospesi , ed attoniti rimanendo meritano un 
giusto rimprovero d’insensati, epigei, e restii nel credere : 0 inseritati, &• 
tardi carde ad eredeadum : Riferiscono questi agli altri il successo , e la 
loro testimonianza agli altri non è sufficiente . Apparisce G. C. di nuovo 
a tutti gli Apostoli congregati , ed ancora non credendoci , adirne illis 
non nedentitus , ed immaginandosi di vedere uno spirito , il Salvatore gli 
dice; Guardate le mie mani, e li miei piedi, toccatemi , considerate, che lo 
spirito non ha ni carne , ni ossa , come vedete , che ho io :, e si pone a 
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nungiir con loro, dandogli le piiì salutari istruzioni. Tommaso era assen- 
te , gli si narra l’accaduto , ricusa di crederci , e non si rende , che dopo 
apparso Gesù un altra volta , essendoci anch' egli presente , e vedu- 
tegli , e palpate colle proprie mani le cicatrici (a) . Di ostinazione dun- 
que possono gli Apostoli riprendersi, non di credulità, non restando con- 
vinti, che da fatti materiali, e parlanti. Dun jue la Risurrezione di G. C. 
non ammette ombra di dubbio i Siccome però trattasi di un miracolo es- 
senziale, e caratteristico di nostra Religione, mi riservo di addurne ove 
sarà opportuno ulteriori conferme , esigendo la buona causa , che non si tra- 
scuri occasione ,e luogo da rendere questo fatto vieppiù certo , e dimostrato , 
e frattanto qui termino colla confessione di uno de’più famosi Atei à^rnoau, 
il quale cosi parla della Risurrezione di G. C. : Confesso , che la Xistirre- 
ziont di C. C. è raccontala con tali circostanze , che noi non possiamo nega- 
re, che gli Evangelisti essi stessi non atbiano veduto il corpo di C.C. risor- 
to, e che gl’infedeli non lecessero potato vederlo come essi, se si fossero tro- 
vali ne’ medesimi Inoghi , ove G. C. era alli suoi discepoli apparso (i) . 

Passo al miracolo operato nella Persona medesima degli Apostoli . 
Non posso esprimere di qual peso in me sia per la verità , e divinità del- 
la nostra Religione Pimproviso, e sorprendente cambiamento degli Apo- 
stoli ricevuto lo Spirito Santo, che prima di morire Gesù Cristo aveva ri- 
promesso mandar loro . Li vedi all’istante cambiati, ed a guisa di Lioni spi- 
ranti fuoco uscire in pubblico, andare aila Sinagoga, spargersi quà, e là, 
c protestare per tutto, che quel Gesù, che avevano eonficcato in Croce, ed 
ncciso , era il Figlinolo di Dio , che era risorto , e donava la vita a quelli , 
che credevano in Ini (c). Vieta loro il Sinedrio di parlare, ed essi rispon- 
dono non ester giusto obbedire apji Vomini anzi che a Dio , e non poter es- 
?i' non parlare delle cose, che avevano vedute, ed udite, e tanta i la for- 
za , la vivezza , l’efficacia della loro predicazione , che riducono anche , e 
convertono àe’ Sacerdoti: S’imprigionano, si battono, si flagellano , c ta- 
lilni anche si uccidono, ed essi non cessano, quando possono, di predica- 
re . Ma questo è poco. Non si contengono ne’ limili della Giudea. Pas- 
sano fra Gentili , vanno nelle più colte , e popolate Provincie , e Città 
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dell’ Asia > si trasportano in Grecia , vengono- in Roma > veggono le diffi- 
colti insuperabili di persuadere la Fede di Gesù Cristo , c fare osservare 
la Legge Evangelica, e non si sgomentano. Vedono, che predicando l’umi- 
liazione , la povertù , la mortificazione , il perdano delle ingiurie , l’amoc 
de’ Nemici , 1’ abbandono de’ falsi Dii , l’ adorazione della Croce avreb- 
bero resistito i Potenti per ambizione , i Nobili per fasto , i Ricchi per 
interesse , i Carnali , e Dissoluti per la libertà de’ loro affetti , la Plebe , 
e la moltitudine per li pregiudizi dell’ educazione , per rattaccamento ali* 
antico culto, ed aversione , ed abborrimento ai Giudei , cd all’infame pa- 
tibolo, e dalle difficoltà medesime vieppiù si animano, e prendono coragr 
gio . Disputano coi Filosofi , sono tratti innanzi ai Magistrati , ai Presidi • 
ai Principi , ai Rè , e non si sgomentano , e parlano a tutti dello stesso 
tuono . Bartolomeo intraprende il viaggio dell’ Indie , ove porta il Vange- 
lo di S. Matteo. Tommaso visita i Parti, i Persi, i Medi. Filippo gir» 
anch’ esso moltissimo , ed una volta nella via di Gaza incontratosi col fa- 
moso Eunuco . Soprintendente dei Tesori di Candnce Regina degli Etiopi , 
l’istruisce , lo convince , e lo battezza. Non vi è angolo della Terra , che 
sfugga al loro zelo apostolico, all’ impulso celeste, che li trasporta, nien- 
te gli atterrisce , o trattiene . Quando , quando i Giudei intrapresero can- 
to t Niuna cura mai si eran presa di propagare , e spandere la loro Religio- 
ne , non pensavano , che a conservarsela , nè avevano mai rovesciato un 
Idolo in tutta Tcstensionc del Romano Impero . 

Ma non erano questi meschini , e poveri Galilei , che avevan solo 
imparato a tirar le reti senza lettere, e senza scienze è £ come hanno ora 
tanca dottrina, sanno tante lingue, parlano con tanca facondia, e si ergo- 
no in Riformatori del Mondo? Non eran questi timidi, e pusillanimi a 
segno , che all’ apparir delle Turbe per legare il loro Maestro fuggono 
impaurici , si disperdono , si vergognano , arrossiscono di esser creduti di 
lui Discepoli , e mentono ancora per non essere riconosciuti ? E come ia 
un punto è venuto loro si gran coraggio , intrepidi compariscono in faccia 
al Principe dc’Sacerdoti , agli Anziani, ai Scribi, e qualunque altra supe- 
riore Podestà , e non solo più non temono d’incontrare la stessa sorte 
del loro Maestro, ma lo desiderano, e si gloriano di annunziarsi per 
Apostoli , e Discepoli di Gesù Nazareno , che poco prima faceva ad essi onta. 
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c disdoro ? Non comprendevano prima le parabole le piu semplici , e 
ora insegnano le Dottrine le più sublimi? E’ dunque evidente , evidentis- 
sima l’infusione della Grazia del Paracleto , che li muto , li cambio , tras- 
formò in altri Uomini , e riempilli di tutti i doni celesti . 

Non meno mirabile, e portentosa è la conversione di S. Pao.o . A- 
levato nella Setta de’ Farisei , dotto , c zelante della Giudaica Legge app 
m vidde comparir gli Apostoli a predicare la Fede d. 
le sue forze si pose a perseguitarla . Coopero perche Stefano lap 

to , e non contento in Gerusalemme di bestemmiare il nome di Cris. , 
e far morire i di lui seguaci , un giorno sbuffando ancora msnacce , ed ucj 
cisìone contro li Discepoli del Signore recossi dal 

chiese Lettere alle Sinagoghe in Damasco , acctocch se ^ 

di questa Setta , domini , e Z)o««e , // 4 ^•r«e potuU ^ ^ 

saLime là). Ottenute le Credenziali s’incammiiu colla Corte, ed E.ecu 
n,. In .czno a. ano n.aggion .nrorn .naapem- 

. n,n.a, c 
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mincia a predicare ad alta voce , che Cns ^ 

‘ con istupore degli Astanti , li quali dicevansi 1 un I altro -V 
quello , che distruggeva in Gerusalemme quellt , che 

e qud venne per condurli prigione ai Prinàps égU è 

si rinforzava , e confondeva t Giudee , afferman o ’ J ^ 

Cristo (Jb) . Uscito dopo da Damasco va a predicare nell Anb , da dove 

ritorna a Damasco . Dopo tre anni , c non prima si ^ 

■lemme per visitare S. Pietro. Scorre indi quasi \o ^ 

Asia. Lsa poi in E«ropa,.e va in Macedonia, e dopo " 
appresso in Asia, di li viene un altra volta in 

colla penna per tutto istancabile annunzia, che Cristo ‘ • ai Gen- 

«,r.o da mor.. , a dava adorar.! . a lo sortiana ,n facria agl, ^ 

.ili . ai Grandi . ai Ri . ai Filoaofi, nalla Sinagogha , nalla Ragia, in Atana nal 
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Areopigo , in Roma nelle solenni adunanze , e finalmente per questa Reli- 
gione tanto da lui al principio odiata 1 e perseguitata sotto Nerone in Ro- 
ma volentieri ci lascia la vita . 

Questo è un fatto più certo , ed autentico di quello siano le impre- 
se di Cesare , o le vittorie di Alessandro . Si dica ora , quale potesse es- 
sere la cagione di si meraviglioso cambiamento di Paolo t che da acer- 
rimo Persecutore divenne zelantissimo Propagatore della Religione Cristia- 
na j ed operò , e faticò più degli altri Apostoli . Se non si sapesse come 
la cosa accadde dovrebbesi per necessità la mutazione attribuire alla poten- 
za di Dio, che solo cambiar può il cuor degli Uomini quando vuole, e 
come vuole . Ma è celebre il prodigio per le vie di Damasco , la luce ce- 
leste , la voce divina, la prodigiosa visione, che produsse questo gran fe- 
nomeno , né la cosa fu al buio , in segreto , in un angolo , ma io pien 
meriggio , nella pubblica strada , e presenti tutti quelli , che erano in 
compagnia di Paolo, che restarono sorpresi , e spaventati auch’ essi dall’in- 
solito splendore, e condussero poi Paolo, che abbagliato piu non vedeva, 
in Damasco nella Strada chiamata diritta in Casa di un certo Giuda , ove 
a lui venne Anania di tutto già miracolosamente consapevole, ad un di cui 
tocco caddero come squamme dagli occhi di Paolo , e cosi riacquistò Egli 
la vista , e battezzato prese cibo , e conforto . La sola conversione , ed 
Apostolato di S. Paolo , che in fatto non può negarsi , che contestò Egli 
stesso in una pubblica Concione in Cesarea avanti al Ré Agrippa, presente 
Pesto Governatore allora della Giudea (a) , basterebbe a dimostrare la ve- 
rità , e divinità della Religione Cristiana (b), 

Sieguono li Miracoli operati dagl’ istessi Apostoli in conferma delia 
Fede , che predicavano . Questi oltre che sono pure negli Atti Apostolici 
riferiti debbono necessariamente credersi per la ragione, che senza opera- 
zioni S9pranaturali una dottrina si opposta agli umani alfciti , ed in circo- 
stanze si svantaggiose non sarebbe stata altrimenti ricevuta , dandosi ascol- 
to a Marinari, a Pescatori, a gente vile, e discreditata, e quando gli Apo- 
stoli non avessero fatto altri miracoli, questo stesso ottener fede, e cre- 
denza Chi per se non ne aveva, e far mutare Religione senza umani aju- 

r«3 Aet. taf. XXyì. v. li. a in un tao Oputeub: La RtUgin* Cbrttétnna ila- 

mantrtt far U Canvartian^ & t'AfastaUt da Saint 
(0 Til* ^ l'imoto iÌ«U‘ lacinie Z.j'tteUon Paul . 



172 V 1 R I T a’ 

ti , inzi con tutti i possibili ostacoli > come si è di sopra avvertito , 
sarebbe uno de’ più gran miracoli (1). Di più gli Apostoli stessi dicevano 
d’essere stata loro data da G. C. la virtù de’ Miracoli, c che prima di sa- 
lire al Cielo aveva lor detto : Sjiesti seg»/V« coloro , che arrrim cre- 
duto : Cuceeramo i Demoni ttel mio nome , parleranno in varie lingue , tor- 
ranno via i Serpenti , e se avran bevuto alcuna cosa mortìfera non gli fari nò-' 
cumento , metteranno le mani sopra gt Infermi , e quelli guariranno (A) ^ le 
, quali parole del Redentore spesso andavano essi ripetendo , e pubbllciii- 
do (t) . Se dunque veduti non si fossero i promessi segni , smentiti subito 
sarebbero rimasti gli Apostoli , e convinti impostori , e ninno avrebbe ab- 
bracciata la Feda, niuno gli avrebbe creduto. Ma gli fu creduto, la Fede 
fu abbracciata, ed il numero de’ Credenti fu immenso per tutto l’Univer- 
so . Dunque gli Apostoli veramente fecero miracoli , e col fatto mostraro- 
no la meravigliosa possanza , di cui si vantavano forniti . L’ argomento 
non ha risposta . 

' Dai Gentili tenuti erano gli Apostoli per Incantatori e Ma- 
ghi, nuova conferma, che opcravan pubblicamente prodigi. Giuliano Apo- 
stata chiama S- Paolo il pii grande di tutti li Maghi, ri Impostori , che vi 
sia mai stato , ed altrove dice parlando generalmente di tutti gli Apostoli 
di aver trasmessa ai loro Discepoli P arte iegt incanti , e della magia eserci- 
tata però da essi con più abiliti (d) . Gerocle in un suo Libro (r) nomina' 
Pietro , Paolo , ed altri loro Compagni Uomini ignoranti , e Maghi . Svetd- 
nio , Celso , Porfirio , Luciano riguardano l’intero corpo de’ Cristiani co- 
me una Setta di Maghi . I Padri del primo , e secondo Secolo della Chie- 
sa contestano i miracoli degli Apostoli , nè già li riferiscono , perchè son. 
Cristiani , ma si fecero anzi molti Cristiani per averli o veduti , o rinvenu- 
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tane d’altronde la verità. Continuò poi anche dopo nelb Chieaa il dono> 
e poter de’ Miracoli « come ne rendono testimonianza i Padri de’ Secoli 
susseguenti , quantunque cessasse quell’ affluenza copiosa necessaria al primo 
nascere del Cristianesimo > ed anche al presente lddÌ5». coll’ intercessione 
de’ Santi suoi opera, e ci fa veder de’ Miracoli, li quali però non vengo- 
no riconosciuti , ed ammessi se non dopo il più rigido, e scrupuloso esa- 
me con Processi giuridici a forma di quelli , che si formano nel Foro Se- 
colare , e con quanta severità , con quale religiosa circospezione su ciò si 
proceda si può vedere nell’ immortale Opera di Benedetto XIV de Cane- 
nhatiene Sanclomm . Lo stesso Pontefice col fatto ci confuse una volta un 
Protestante , che di troppa facilità in questo tacciava Roma . Per mo- 
strargli dunque la cautela , e riserva , che si usa , gli dette a leggere un 
Processo, che aveva per le mani de’ Miracoli di un Servo di Dio. Il 
Protestante vi trovò tante prove , che gli parvero quei miracoli certissi- 
mi ; Eppure non ha cosi giudicato la Congregaaione de’ Riti, rispose il 
Pontefice , nè ha creduto valevoli le addotte prove . 

CAP. XXIV. 

ContìnuaTjane àeW istesso soggetto y e si risponde 
alle diverse f e ripugnanti difficoltà y 
che dagr Increduli si fanno 
sulli Miracoli . 

Diverse, e ripugnanti difficoltà dagrincrèduli si fanno sulli Miracoli. 
Ritornando ai Miracoli di G.C. , i quali se son veri, non abbiam bisogno 
di altro , si nega fede , e credenza agli Apostoli ,■ perchè han potuto o /a- 
g^tnnare , o ingannarli . Da altri si fanno gli Apostoli stupidi , ed imbecil- 
li , da altri maliziosi , e furbi ; Imputazioni son queste , che si distruggo- 
no l’una l’altra a vicenda ; Noi però le coiifutaremo , ed escluderemo am- 
bedue . Della frode primieramente, che abbian potuto commettere gli 
Apostoli, qual prova si reca.* Niuna . Ma in nessun Tribunale del Mondo 
ti dà ai Testimoni un eccezione senza provarla . La presunzione dunque è per 



174 VERITÀ* 

noi. Ma che presunzione? Si abbian presenti le cose già dette; Si consi- 
deri la dottrina santa, che gli Apostoli insegnavano , fra li cui dogmi vi era , che 
non si mentisce neppiir per giuoco . Mentre condannavano le menzogne anche 
più leggiere chi crederà , che in contradizione tanto fossero con se stessi da 
inventare , c spacciare nelle cose più essenziali , ed ove Dio v’è di mezzo , 
favole , ed imposture ? Si consideri il carattere di quegli illustri Eroi , la 
probità, il candore, l’integrità , l’onestà. Persone, che non solo predica- 
no, ma praticano anche la virtù possono essere mai capaci d'inganno? Si 
consideri la semplicità , ingenuità , sincerità ne’ racconti . Come fia , che 
ci si unisca insieme , e faccia lega la doppiezza , l’artificio , la falsità ? Tor- 
nano dunque gl’ istessi rilievi fatti sopra per la veracità in genere delle 
Scritture , giacche quello , che si dice pel tutto , conviene anche , e si ap- 
plica alla parte . 

Siamo richiamati al miracolo della Risurrezione , ma vindicata la fe- 
de degli Apostoli , e Discepoli, se essi ne depongono, la loro testimonian- 
za non può ricusarsi. Tratteniamoci però di nuovo su questo punto impor- 
tante . Ci si richiedono testimonianze anche di altri . Sono dunque pochi 
cinquecento, e più TcstimonJ oculati} Qual fatto non si stimarebbe in giu- 
dizio più che abbondantemente provato colla testimonianza di cinquecento Per- 
sone? Oltre di che" se gli Apostoli , c Discepoli solo viddero risorto il Re- 
dentore , tutta Gerusalemme vidde il Sepolcro vuoto , e senza il Cadavere 
del Crocifìsso , non ostante la custodia , e guardia di un Corpo militare . 
Dunque anche di questo miracolo spettatrice può dirsi l’intera Città . Ma 
perchè G. C. non si manifestò a tutti ? Si vogliono al solito indagare le 
vie del Signore, e domandargli ragione di sua condotta. Non si deve cer- 
care, che la certezza del fatto. Quando il fatto è certo e per la verifica- 
zione del Sepolcro vuoto, c per l’assicurazione di cinquecento, e più Te- 
stimoni che di più si desidera? Si palesò il Redentore a quelli solo, che 
eran degni di un tal favore (4) . Cosi fu prescelto , e chiamato Abranto , 
cosi poi distinto Mosè, cosi un Popolo specialmente favorito, cosi final- 
mente uno più d’un altro è di grazie, e doni naturali, e sovranaturali 
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dotato , e ricolmo , senza che punto ciò detragga alla bontà , e giustizia 
divina . Niuno ha diritto di esigere miracoli , ma ciascuno è in obbligo 
di crederli , quando sono legittimamente contestati , e provati . Del resto 
se il Salvatore ai fosse fatto vedere a tutta Gerusalemme , la difficoltà qua- 
lora avesse qualche peso rimarrebbe la stessa , e si domanderebbe , perchè 
non si fosse egualmente mostrato a tutta la Giudea, e passata quella Gene- 
razione non volendosi credere , che alli propri occhi , perchè non abbia 
ripetuto , e continuato le apparizioni di Secolo in Secolo fino a noi , e 
per tutta la Terra . Chi vuol censurare l’ordine della Providenza non è 
mai sodisfatto . 

La Risurrezione per gli Apostoli era un fatto cosi certo, ed indubi- 
tato, che stabilirono una solennità, e festa particolare per celebrarne, e 
conservarne la memoria . Per sospettare di frode converrebbe suppore fra 
gli Apostoli , e Discepoli una segreta maliziosa congiura . Ma Uomini 
rozzi , e grossolani , come per iscorno gli si rinfacciava , non avrebbero 
saputo colludere con tanta finezza , non sarebbero stati capaci di formare 
un piano sì ben condotto , ed uniforme . Poniamo però , che avessero il 
necessario a ciò talento, ed acum.e. Domando, perchè volessero assumere 
questo impegno di predicar Cristo risorto , quando non lo fosse stato , e 
porsi in capo d’ingannare il Mondo . Tutte le umane azioni debbono ave- 
re un fine ; Cui tono sen’pre ricercava Cassio . I pazzi solo operano a ca- 
so , e senza ragione, e che gli Apostoli fossero pazzi niuno finora l’ha 
avanzato , nè tali certamente li mostrano le dottrine , che di loro abbia- 
mo, e le grandi, e meravigliose imprese, che fecero. Perchè dunque si 
sarebbero indotti a deporre il falso per la risurrezione di un morto? Qua- 
le interesse potevano averci? Quale utilità, e vantaggio ne sarebbe loro 
derivato? Ma diasi , che si fosse fatta una si folle, e sciocca cospirazio- 
ne. Non vi sarebbe stato alcuno, che avesse ricusato di entrarvi a parte, 
o entratovi non si fosse poi per scrupolo di coscienza ritirato , e mani- 
festasse il segreto ? La supposta congiura dunque per fondare una Religio- 
ne sulla falsità , e sullo spergiuro senza alcun fine , e senza che siasi mai 
discoperta, è la più mostruosa delle Chimere. 

Risovveniamoci della fuga degli Apostoli, e Discepoli in tempo della 
Passione vergognandosi di e<sere tenuti , e riconosciuti per seguaci di C.C. 

Tcm. A a 4 
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Ripugna al buon senso , che quello , che vivente abbandonarono seguir 
volessero morto , c da poi che fu crocifisso , e publicamente se ne gloriassero. 
Forza è dunque , che l’avessero realmente veduto risorto per farsi di lui se- 
guaci quando meno ragion v’era , che lo fossero . V’è di più j Mentre diceva- 
’ no , c sostenevano G.C. risorto > comprovavano insieme co’fatti il detto lo- 
ro . S. Pietro colla sua ombra solo rendeva ai malati la sanità; S. Paolo 
fece in Listra un Miracolo si strepitoso , che il Popolo da alta meravi- 
glia» e stupore sorpreso voleva adorarlo come un Dio. Interrogati però 
per qual possanza , ed in qual nome operassero tali prodigi » rispondeva- 
no i In nome di Gesù Crocifìsso, che il Signore tneva risuscitato, ed era » 
y¥iitor della lita (a) : Non crederemo a Testimoni , che in conferma de’ 
miracoli , che riferiscono , ne fanno anch’ essi ? Quando gli Apostoli aves- 
sero formato il detestabile progetto d’ingannar TUniverso , c d’imporre 
sulla Risurrezione, ed altri miracoli di Gesù Cristo, non potevano cer- 
tamente ingannare, ed imporre sulli miracoli propri, che in pubblico, ed 
alia vista di tutti operavano. Non dicevan solo di aver veduto, facevan 
vedere , su che gli Astanti non dovevano stare alle relazioni , c rapporti 
altrui. ^ 

• Ma che mai si vuole? V’c l’ultimo sperimento, v’è la riprova , che si 
tiene per la più autentica della sincerità di una testimonianza . Gli Apo- 
stoli , e Discepoli sostennero la Risurrezione del loro Maestro fra li più 
crudeli tormenti, e ci perderono molti anche la vita. Non si è mai inte- 
so, che voglia uno morire per una menzogna, che non gli produce al- 
cun bene . La vita c a tutti cara , e preziosa . Può darsi , che uno la sa- 
grifichi per caparbietà di una 'sua opinione, per un sentimento, o punto 
di Dottrina, che non voglia ritrattare, m.a che uno muoja per dare ad 
intendere una bugia , per fatti , che sa , e conosce esser falsi , è adatto 
impossibile, nè la freitesia giunge tant’ oltre. Un Testimonio dunque, che 
conferma la sua deposizione fra li tormenti , merita una fede pienissima . 

Che sarà dunque di tanti , c tanti? Separati , uniti gli Apostoli , e Disce- 
poli in tutti gl’ incontri , in tutti i luoghi depongono costantemente , ed 
unanimamentc, dte Cristo c risorto, che l’hanno essi stessi più , c più vol- 
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te veduto» e minacciati» imprigionati » battuti» straziati non si ritratta- 
no , niuno vacilla » c sugellano il detto loro » e la testimonianza col san- 
gue. Dunque la Risurrezione di G. C. è appoggiata a prove, ed assicura- 
zioni le maggiori , e più veridiche » che si diano . 

Resta il dire» che gli Apostoli» e Discepoli siano stati ingannati » ed ' 
illusi essi stessi . Ignoranti » e creduli potevano facilmente con qualche ar- 
tificio essere sorpresi » e rimaner fascinati . Partito ancor più disperato . Al- 
tro c spiegare la natura » e qualità d’un fatto » il che richiederà esperien- 
ze fisiche , e cognizioni profonde » altro è il contestarlo materialmente dor 
po esserne stato spettatore , per lo che non vi è bisogno di alcuna scien- 
za, o dottrina» e basta avere il senso comune. Pani multiplicati , infermi 
guariti » morti risuscitati son fatti , in cui il vero » o falso si discerne su- 
bito. Più anzi il fatto è straordinario » e più desta curiosità» ed il prodi- 
gio stesso fa» che ci si presti maggiore attenzione. Potrà forse uno anche 
sorprendersi sopra di un. fatto » ma come sopra tanti , come per tanto tem- 
po, e per tre anni consecutivi? Cresce l’argomento dal numero. Non 
siamo in uno» o due» cui sa'rebbe stata posta agli occhi la benda. In mol- 
ti , come è difficile l’accordo di frode » cosi è anche difficile l’accordo di 
errore. Ma si dia» che gli Apostoli , e Discepoli alli miracoli di G. C. 
avessero troppo facilmente creduto ; alla loro leggerezza supplito avrebbe 
la destrezza della Sinagoga , de’ Capi del Popolo » de’ Scribi » che vigili » 
ed attenti stavano » e sarebbero staci ben concenti di scoprire anche di un 
fatto solo» e svelar l’impostura per iscreditar tutti gli altri. Quale rigo- 
roso esame non assunsero sul miracolo del Cieco nato ? Dopo aver sentito 
il Cicco medesimo illuminato vollero interrogare il Padre» e la Madre, 
reiterarono un altro giorno le interrogazioni , fecero in somma di tutto 
per rendere il miracolo incerto, c dubbioso» c con ciò vieppiù lo con- 
fermarono , e gli dettero un maggior risalto (a). Quanto non furono coster- 
nati vedendo di non potere oscurare l’insigne prodigio della Risurrezione 
di Lazzaro? (l>). Non eran queste dunque vane apparenze, nè si mancò mai 
di circo<'pezioi)e , c diligenza per la r.cerca della verità . 
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Sono queste le azioni in vita di G. C. Se fosse stato un Impostore, 
rillusione , il prestigio colla di lui morte sarebbe cessato . Un Uomo può 
sedurre mentre vive , ma non quando i morto . Come dunque il Nazare- 
no dopo essere crocifisso , e sepolto ha potuto continuare ad allucinare i 
tuoi seguaci , ha potuto anzi di nuovo a se trarli , e renderli anche Entu- 
siati ad onta della fuga , e dell’ abbandono , con cui pareva tutto finito ? 
Si saranno forse gli Apostoli , e Discepoli ingannati da se stessi immagi- 
nandosi di vedere vivo , c risorto il loro Maestro , quando non era que- 
sto , che un efletto di accesa fantasia . Ma come la fantasia cosi accendersi 
a tanti , e far tutti travedere ? Ma abbiam di sopra veduto , che non furo- 
no si pronti , e facili a credere, che non si arresero, se non dopo repli- 
cate prove, che veramente gli assicurava della Risurrezione di G.C. dopo 
averci parlato, mangiato, ed udite anche le spiegazioni delle Scritture, e le 
istruzioni per la futura predicazione. Un Fantasma, tina Larva può fare, 
agire, operare tutto questo? L’increduliti di Tommaso andò all’eccesso, 
volle Egli per credere palpare, e toccare. Come sparger tenebre nel più 
chiaro meriggio ? La rivoluzione negli Apostoli , e Discepoli , il cambia- 
mento istantaneo dopo l'infusione del Paracielo fu un miracolo di prima 
classe . Ma come potevano persuadersi di parlare diverse lingue , se non 
le parlavano , di far miracoli , se non li facevano ? Potrà uno ingannarsi 
sulle azioni altrui, ma non sulle proprie, c se fa, o non fa una talcosa. 

Gli antichi Apologisti, si obietta, non intrapresero di provare i mira- 
coli di G. C. , e degli Apostoli . Tanto meglio; Segno questo era, che al- 
lora non s’impugnavano , essendone recente la memoria , e di una pubblica 
notorietà . Non avevano dunque bisogno di essere vindicati , e se l’occasio- 
ne portava di farne menzione , ne parlavano come di fatti indubitati , su 
cui non si movesse questione. Scrivevano gli Apologisti secondo quello, 
che esigevano le circostanze, avendo principalmente in vista di far argine 
al furore delle persecuzioni , e di purgare i Cristiani dai delitti , che gli 
si apponevano . In un frammento dell’ Apologia di Quadrato (a) abbiamo il 
più bel tratto riguardante! miracoli di G. C. , i quali si dicono eperati al- 
U vista dell" Universo , e superiori ad ogni sospette , e si aggiunge , cK era- 
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«0 lun^ame/rtt sopravi unti , e fino a suoi dì^ervenuti gl’infermi dal Sah alare 
guariti , ed i morti risuscitati . E chi era (Quadrato ? Un Filosofo Ateniese 
di somma riputazione al tempo dj Adriano , Filosofo inoltre Gentile , e 
poi convertito . 

L’Inglese ìToolston stretto da tanti fatti per sortirne ha trovato una 
sfuggita degna di lui. Vuole ei dunque > che quanto si narra delli miracoli 
dagli Evangelisti debba prendersi in senso allegorico , e figurato , non let- 
terale. Invenzione bellissima. Allorché dunque restavano ammirati, e stu- 
piti gli Ebrei vedendo ricuperar la vista i ciechi , camminare i storpj , 
dalla Tomba sortire i morti, restavano ammirati, e stupiti di «/rare . Allor- 
ché quel Lebbroso mondato tornò indietro per ringraziare G. C. del rice- 
vuto miracolo tornò per ringraziarlo di niente. Allorché quella povera 
Donna da dodici anni travagliata per un flusso toccando solamente le ve- 
sti del Salvatore incontanente fu risanata , nulla vi fu in questo di reale . 
Allorché i Giudei temendo il successo di tanti miracoli cercarono i mezzi 
da prevenirne gli effetti, avevano essi timore di un ombra. Grande onore 
per la nostra Religione il vedere , che i .Miscredenti per attaccarla si stra- 
volgono si stranamente . {a) 

Prendono altri altro giro , In tutti i Paesi del Mondo il Popolo ha 
creduto quai veri miracoli dell’ imposture . De’ miracoli anticamente avve- 
nuti presso i Greci, e Romani piene sono le Storie di Erodoto, Diodoro 
di Sicilia, Dionisio d’Alicarnasso , Tito Livio, Valerio Massimo, Quinto 
Curzio, ed altri. Vespasiano nel Tempio di Serapide in Alessandria nell’ 
atto del di lui avvenimento al Trono restituì la vista ad un cieco, e risa- 
nò uno storpio. Adriano rese pure la vista ad una Donna, e ad un Uomo 
di Pannonia . Finalmente per tacer di altri li miracoli di Appollonio Tia- 
neo narrati da Filostrato non han numero . Qual’ è di tutto questo la con- 
seguenza ? Se in molte cose vi è stata , e vi è frode, dunque tutto nel 
Mondo è illusione, ed inganno? In vece di conchiudere, che non vi sopo 
Miracoli veri , perchè ve n’ha de’ falsi , convien dire al contrario, che es- 
sendovene de’ falsi , ve ne debbono essere de’ veri . St ninno mai fosse potuta 
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guarire coi rimedj non si prestareLbe fede a tanti Impostori, dice Pascal nc* 
suoi Pensieri (a ) . L’imitazione suppone sempre il modello , c Poriginalc . 
Chi avrebbe mai immaginato di sorprendere colli miracoli , se rcalipente 
non ce ne fossero mai stati ? Ma i nostri miracoli provati sono con Do- 
cumenti irrefragabili , e colle Leggi della Critica la più severa . All’ incon- 
tro colle stesse Leggi di Critica cadono gli altri supposti miracoli , e si 
riconoscon vani . Gl’ istcssi Autori , che li riferiscono , ne parlano in mo- 
do da non dovergli prestar credenza (b). Cicerone ne’ Libri de natura Deo- 
rum , c de Divinatione deride espressamente codesti miracoli , ed altri a 
cause naturali riferisce , altri tiene per invenzioni favolose , 

Quanto ai miracoli di Vespasiano da quello stesso , che ne riportano 
Tacito, e Svetonio non oscuramente rilevasi essere stata o Politica del nuo- 
vo Principe per acquistar credito, c conciliarsi una certa autorità, e mae- 
stà , che gli mancava , o adulazione de’ Cortigiani per mostrare il favore , 
e ^inclinazione de' T^umi verso il novello Imperatore . Di fatti si racconta 
ancora di lui una visione , e si dice di piu , che in que' medesimi giorni 
nella Città di Tegea in /Ircadia per istinto degli Indovini furono scavati al- 
cuni vasi d'antico lavoro , nc' quali v'era un’ immagine simile a. Vespasiano . 
Sicché l’adulazione è manifesta. L’istesso è de’ miracoli di Adriano, es- 
sendo quello stato un giuoco, ed un giro per scuoterlo, mentre era ma- 
lato , da una profonda melanconia al punto , che voleva attentare alla sua 
vita , cd uccidersi , come il tutto si lu da Sparziano , che ne fa il rac- 
conto (f) . 

I miracoli di Appollonio Tianeo non mcritan fede nè per lo Scritto- 
re, che li riferisce , nè per l’Autore, al quale si attribuiscono. Lo Scrit- 
tore è Filostrato non contemporaneo , essendo vivuto un Secolo c più do- 
po , il quale altro non fece , che raccogliere un ammasso di favole , c 
comporre un Romanzo piuttosto , che Storia (d) . L’Hroc è un Impostor 
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foicnnissimo per tale riconosciuto da tutta l’Aiitichiti . Basti il dire , -che 
spacciava di sapere il linguaggio degli Ucclli > e conferir con loro t ed 
avere innata la cogniaione di tutte le arri , c scienze , delle quali fole ri- 
pieni' sono t Libri di Filostrato > dal che si comprende fino a qual segno 
si burlava costui del Genere umano, basendo Egli dunque Medico, e Fi- 
sico, niente più facile, che eoU’ajuto dell'arte medica, ed altre scienze 
naturali uniuci l’astuzia , e la frode facesse comparir meraviglie , c sicco- 
me le cose narrando sempre s’ingrajidiscono , quelle, che al principio, et! 
a chi le vedeva erano semplici meraviglie , divenissero poi , e si descri- 
vessero come miracoli portentosi . Chi legge la Storia di Cagliostro com- 
posta a di nostri dai di lui Adoratori vi troverà racconti , e fatti da sor- 
prendere , eppure sa ognuno le arti , la furberia , e l’ astuzia , che adope- 
rava. Ma che più discorrere Ut Appollonio fianco? Voleva quest’empio 
imitare il nostro Salvatore, ed imporre con eguali prodigi. Ma gli riuscì , 
ma fu creduto ? L’illusione presto svanisce , e cosi avvenne , ed in breve 
tempo la memoria , c fama del fianco cadde nell’ oscuriti , e nell’ Obblio , 
mentre la Fede di G. C. ogni giorno più dilatavasi , ed era onorata (j) . 

E qui fo due ritlessioni , che mi sembrano gravissime, ed al projiosi- 
to . La prima è questa : Gii antichi nemici del Cristianesimo per oscurare 
i miracoli di G. C. gli opponevano quelli del fianco , e di alcuni altri 
■ celebrati Personaggi dell’ antichità . Gcrocle spinge fra gli altri molto avan- 
ti questo parallelo {b) : I Cristiani , ci dice , fanno gran strepito , e danno 
gran lodi a G, C. , perchè ha reso la lista a ciechi , ed operato altre mera- 
viglie . "Hpi siamo meglio fondati , potendo attribuire simili meraviglie a pili 
grandi domini , quali sono Aristeo , Pittagora , ed altri antichi , ed ydppol- 
lonio , che viveva sono il Xegno di Terrone : S. Agostino (e) , c Lattanzio (d) 
nominano altri Antagonisti , che ricorrevano ad un simile artificio . Ma non 
era questa una confessione aperta della verità de’miracoii di G.C. ? Se non li 
avessero creduti veri, la strada più corta, e semplice era di negarli; Non potendo 
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nr^rli si rivol(;evano il confronto desìi altri come unico mezzo per de- 
trarsli, e deprimerne il vanto. L’altra riflessione è la seguente: Avendo 
ogni Nazione, ogni Paese, ogni Setta li suoi miracoli, tanto meno t no- 
stri dovevano fare impressione , ogni qual volta trovavansi anche presso 
altri pari, e simili meraviglie. Ma commossero, eJ ì Gentili con tutti i 
loro esempi abiurarono la Religione patria , e prestarono ossequio , ed 
omaggio alla Croce . Dovettero dunque restare persuasi appieno , e con- 
vinti c della falsità ile’ miracoli , che attribuivansi alli pretesi loro Numi, 
ed Eroi , e della verità , ed evidenza de’ nostri . 

Siano pur falsi i miracoli del Paganesimo, e fole appieno conosciute , 
riprendono qui i nostri Nemici, ma li Demoni, li maligni Spiriti fanno 
anch’essi de’ miracoli , e Iddio stesso vieta di ascoltare un falso Profeta, 
ancorché con miracoli tentasse sorprendere . Come dunque distinguere i 
miracoli, che vengono da un buono, o da un cattivo principio, e cóme 
esser possono un segno certo di verità? Non cavilliamo: Il solo Iddio, 
il quale è il Padrone della natura può far miracoli (a) , e se ha permesso 
talvolta, che alli Sortilegi , agl’incantesimi , alla Magia succedesse l’evento, 
ciò è stato per far risaltare maggiormente la sua gloria , c perchè meglio 
nel paragone, e confronto apparisse la superiorità, e preminenza de’ suoi 
Fedeli , che agivano , ed operavano in nome suo , come nel contrasto fra 
Mosè , ed i Maghi di Faraone, e nell’ altro , di cui alcuni Autori parlano" 
frà Pietro Apostolo, e Simon Mago (6) , e come sarà al fine del Mondo 
coll’ Anticristo . In questo anzi fece molto risplenderc il figlio di Dio l’au- 
torità,, e potere, che gli aveva dato il Padre, occupandosi fra gli altri be- 
nefici , e grazie verso l’umanità nella liberazione degli Oiiciii , e dichiaran- 
do di esser venuto al Mondo per diitruggtrt le opere , e la potenza di Sa- 
tana (c) , potenza , che il Principe delle tene! re aveva ricevuto per da ca- 
duta d’Adamo in punizione del fallo , su che versa , e consiste la grande 
opera della Redenzione. 
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Cfder dunque dee sempre la Creatura al Creatore, ed il braccio* di 
Dio in tutte le sue opere si manifesta. Che se li Geni malvaggi avendo 
facoltà superiori alle nostre sci tentano colli prestigi sedurre, abbiamo con 
ciò stesso un occasione di merito non dicendoci illudere , e se siam presi 
al laccio ò colpa nostra. Basta attendere, ed osservare Chi fa il prodigio, 
che dottrina insegna , quale è il prodigio . Un Empio , e a Dio ribelle 
non può essere da Dio privilegiato. Dunque se vuole imporre con un mi- 
racolo conviene guardarsi . Una dottrina erronea non può venire da Dio , 
il quale i la stessa verità. Dunque se si pretende autorizzarla con un mi- 
racolo , non ci si dee prestar fede. Finalmente la qualità stessa del prodi- 
gio ci rassicura , e non sarà mai , che un Impostore renda la vista ai Cie- 
chi , la vita ai morti , la sanità agl’ Infermi , e faccia quelle altre opere 
sovrannaturali stupende riservate solo all* Onnipotenza . 

I sedicenti Naturalisti attaccano i Miracoli io altro modo . Chi può 
asserire , che una cosa , la quale esce dall' ordinario , sia un miracolo ? 
Noi non conosciamo tutte le forze della natura , l’attività , l’energia delle 
cause occulte; Mercè la Fisica, e l’arte Chimica operar vediamo delle 
meraviglie , che senza la cognizione , ed avanzamento di queste scienze si 
prenderebbero per veri Miracoli . 11 discorso è vero , ma non è giusta la 
conseguenza , che se ne vuol tirare . Concedo , che molti creduti Miraco- 
li non son tali , e che il volgo ignorante può essere su ciò ingannato . 
Ma dunque non vi saran stati mai miracoli , e tutti i prodigi, che ci son 
noti, dovran credersi efl'etti naturali? Evitar si debbono ambedue gli ecces- 
si , la cieca , e puerile credulità , che fa ricevere come miracoli gli efl'etti 
delle cause naturali , e la superba, ed ostinata incredulità, che porta a ri- 
gettarli tutti , o spiegarli colle Leggi della pura meccanica . Ci vuole dun- 
que il suo giusto criterio . Se non conosciamo tutte le forze della natura , 
ne sappiamo però quanto basta per giudicare, se una cosa sia superiore al 
corso ordinario, e se vediamo o sospese, o alterate le leggi solite, e che 
ci son conte, dobbiamo per necessità confessare esser questo un miracolo. 
La natura ha li suoi termini , i suoi contini, che non può oltrepassare, e 
senza essere versato nc’ Gabinetti fisici , e chimici giudica , e comprende 
ognuno , che l’illuminare i ciechi nati , il risuscitare i morti , il moltipli- 
care i viveri , il che porta una vera creazione , sono prodigi , li quali 
Tom. l. 35 
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non jolo superano , ma sono opposti , e contrari aftàtto alle Leggi della 
natura , che il cacciare i Demoni dagli Ossessi , il parlare lingue non ap- 
prese , le guarigioni istantanee , e tali altre cose sono miracoli anch’ essi , ' 
cui non giungono le forze umane . 

David nume con un lungo» e tortuoso giro riviene allo stesso. In- - 
veste Egli la prova de’ miracoli, e cosi ragiona: Le Leggi della natura 
sebbene contingenti si osservano generalmente . Quelli dunque , che attestano 
in un tale, e tal caso essere state sospese , non meritano credenza, avendo 
contro di se Tespcrienza conforme, e costante, e la testimonianza univer- 
sale . Se valesse questo argomento , non si potrebbe mai provare alcun 
miracolo, ed all’incontro se sono, e da Hume stesso si ammettono possi- 
bili , vi deve anche essere il modo , e la maniera di provarli . Il sofisma 
è chiaro. Le sestimonianze per contraporsi cader debbono sullo stesso fat- 
to . Che uno dica di aver veduto risorgere un metto , altri asseriscano di 
non averne veduti, non sono queste testimonianze in opposizione, perchè 
non riguardano la stessa Persona , non cadono sull’ {stesso soggetto , ed 
ognun sa, che una’ prova positiva prevale a cento negative. Avrebbe nega- . 
to il Signor Hume il primo viaggio aereo intrapreso, perche ninno per 
lo avanti erasi veduto viaggiare per aria ? Non rileva , che un fatto sia 
naturale, un altro soprannaturale. Quanto a Dio niente più costano i mi- 
racoli delle cose più naturali . Rispetto alli sensi un miracolo è un fatto 
naturale , ed ordinario anch’ esso , e solo rimontandone alla causa si rico- 
nosce essere un prodigio , e supcriore alla natura . Tutti quelli , che vid- 
dcro lazzaro morto, e sepolto contestavano un fatto materiale, c sensibi- 
le, Tutti quelli, che lo rividdero poi vivo, mangiare, bere, conversare 
seco loro, contestavano un altro fatto non mcn fisico, c'palpabile, la cui 
certezza eguagliava la prima . Ora nella verificazione di questi due fatti la 
morte antecedente, e la vita susseguente la prova tutta ravvolgesi della ri- 
surrezione . £’ dunque facilissima , nè vi è ragione da ricusarla. 

Rimane un colpo di riserva, la strada più corta per atterrare la pro- 
va , che in conferma della nostra santa Religione risulta , e si trae dai 
Miracoli . V’ha chi assalisce la possibilità de’ Miracoli , e niega a Dio un 
tal potere, c cosi dai particolari dettagli felicemente disbriganti andando 
alla radice, ed al capo. Ma si può giungere a tanto? Iddio, l’Onnipoten- 
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te, che può tutto, non può far Miracoli? Ma Dio è immutabile. Certa- 
mente , ma non è immutabile la Natura , che non deve confondersi col 
suo Autore . Iddio ha creato il Mondo , e formato la Natura . Dunque se- 
condo eh’ Egli vuole , e crede agli altissimi suoi disegni convenire può o 
sospenderne gli effetti , o variarne , ed alterarne le Leggi a suo arbitrio , 
senza che resti con ciò punto detratto alla sua immutabilità, la quale non 
ripugna, nè contradice alla sua Onnipotenza. Cosi ragionano S. Agosti- 
no (a), e S. Tommaso (4), e se gl’ Increduli bramano un Autore a loro 
caro , cosi li confonde Rousseau (c) , e con quel suo stile stringente , ed 
energico gli abbatte : Pu'a Iddio far miracoli , vate a dire può derogare alle 
Leggi , che ha Egli slesso staiilile ? Vna siffatta questione seriamente trattata 
sarebbe empia , se non fosse assurda ; Sarebbe un fare troppo onore a chi la 
risoh esse negativamente di punirlo , basterebbe racchiuderlo : Nè con un 
Miracolo , come si declama , va sossopra il Mondo , che però di farlo è 
nelle mani di Dio , n^a non si tema , si deponga ogni scrupolo ; Non si 
sconvolge la machina dell’ Universo , se un Infermo incontanente risana , 
se un cieco apre gli occhi, e s’illumina, se un morto risuscita, non sie- 
gue sconcerto alcuno, e tutto come per Tinnanzi tranquillamente procede. 

Si stringa : Iddio p..ó far miracoli , ed il solo dubitarne non so , se 
sarebbe secondo il giudizio del Ginevrino Filosofo più empietà , o follia 
attesa la sua onnipotenza, a cui tutto cede, ed obbedisce. Iddio li fa per 
manifestarsi , e darci un segno visibile del suo volere , che non può me- 
glio apparire , esigendo i miracoli la sua intervenzione immediata . G. C. 
li faceva valere in comprova di sua ntissione . Gli Apostoli li facevan pre- 
correre qual Credenziale della loro legazione. I Miracoli sono l’impronta 
augusta , ed il sigillo autentica della Divinità . Dunque la Religione , che 
n* è fregiata , è assolutamente verace , e divina . 
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CAP. XXV. . . 

La verità della Religione Cristiana sì conferma 
dalle Profezie anteriori a G. C. 

Danno compimento alla Dimostrazione Evangelica le Profezie > le quali 
sono altre del vecchio Testamento > altre del nuovo , o siano Predizioni 
dell’istesso Redentor nostro. 11 futuro contingente a Dio solamente è no- 
to, e non può antivederlo, e prenunziarlo se non Chi da lui è ispirato. 
Come la natura non è all' Uomo sottomessa per fare Miracoli , così l’avve- 
nire non gli è aperto per poterlo predire. Come ne’Miracoli si scorge la 
mano dell’Onnipotente, che li opera, cosi nelle Profezie si ravvisa la su- 
prema intelligenza , che può sola sapere , e rivelare il futuro . Non vi vuol 
dunque raziocinio . 11 nudo , e semplice confronto de’ Vaticini coll’ even- 
to , e coi fatti seguiti basta a convincere qualunque Incredulo . Scorriamo 
prima le Profezie anteriori alta venuta di G. C. Le rivoluzioni delle più 
grandi Monarchie trovansi anticipatamente annunziate nella Bibbia . Non 
si può leggere senza commozione il vaticinio antichissimo riportato da Mo- 
si risguardante i fortunati tempi della futura Redenzione : Deh ! Chi sari 
allora mente , esclama il Profeta , verranno ielle Triremi armate ialt Ita' 
Un , supereranno gli Asshj , devasteranno gli Ebrei , ei al fine periranno an- 
eli essi (a) . Ci si sapeva appena in quel tempo l’Italia , Roma non esiste- 
va ancora , e si prevedono giù le Flotte Romane , le vittorie de* Cesari , 
l’Assiria doma, la Giudea distrutta, ed alla sorte medesima soggiacer poi 
in ultimo anche i Conquistatori . Isaia indica , e chiama espressamente 
per nome Ciro duecento anni circa prima che nascesse , il quale da una 
Nazione allora soggetta, e presso che incognita doveva sorgere ad abbat- 
tere la superba Babilonia , e signoreggiare la Terra (4) . Daniele predice 
la distruzione dell’Impero de’ Medi , e Persi prima che fosse formato , la 
rapidità delle conquiste, la potenza di Alessandro , e le quattro Monarchie, 
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che dopo la di lui morte *i sarebbero formate (u) . Più distintamente an- 
cora , ed in dettaglio vendono altrove rappresentate le vicende del Popo- 
lo Ebreo, la divistone del Regno di Giuda, e d’Israele, o Samaria, la 
Schiavitù di Babilonia , la riedificazione del Tempio , la persecuzione di 
Antioco , l’usurpazione del Soglio Ebreo da uno Straniero , la rovina di 
Gerusalemme, e la dispersione finalmente della Nazione (i). Ma chi altri, 
che un Dio pud penetrare nella profonditi dell’ avvenire, e porre nella 
bocca degli Uomini ciò, che sarà per accadere nel progresso de’ Secoli? 
Dica al presente qualcuno , quale sarà lo stato di Europa a due altri Seco- 
li, se sussisterà ancora, o sari distrutto l’Impero Ottomano. Chi cento 
anni sono avrebbe preveduta la memorabile a di nostri rivoluzione di 
Francia ? Dunque i nostri Libri santi sono evidentemente ispirati , e detta- 
ti dallo spirito del Signore . 

Senza trattenerci più oltre nelle Profezie , che riguardano la Storia 
profana, veniamo a quelle, che più c’interressano , e pongono il sugello 
alla nostra Religione . La promessa del venturo Messia Liberatore del Ge- 
nere umano comincia fino dal primo giorno del Mondo , essendosi detto , 
che il seme della Donna schiacciato avrebbe la testa del Serpente (c), e non 
vi è passo quasi delle antiche Scrieture , che non ci conduca , e porti a 
codesto Personaggio divino , per cui mezzo sarebbero state benedette tutte 
le Genti , ed espiato il peccata _ Egli si chiama il Desiderato dalle Trazio- 
ni , l’aspettazione delle Centi , ed a lui quasi a centro le linee tutte ripor- 
tanti , e si riuniscono . Laonde quanto leggesi . e s’incontra nelle antiche 
Scritture è figura , e tipo del Redentore , come parimenti le Cerimoniali 
osservanze ordinate da Mose si riportano al Messia, il quale era il grande 
scopo di tutto quell’ apparato, e ne’ Riti , e ne’Sagrifirj, e nel Taberna- 
coKo, e nel Tempio voleva Dio adombrato ciò, che a suo tempo doveva 
esser vero , e reale , 

Non intenda però qui trattenermi nelle Profezie simboliche , ed al- 
legoriche , essendovene delle letterali , e dirette , che chiaramente spiega- 
no, e manifestano l’origine, la nascita, la vita, morte, e risurrezione 


C#) Dsmit/0 t. 

CO 4S* » CtrtMtJ xf., DdiBìtU f. 


(0 p 



lS8 VISITA* 

del Messia > e tutto combina, e si verifica in Gesù Cristo. Scelto da Dio 
fra tutti gli Uomini , e chiamato /tbrama gli si fa sapere , che dalla sua 
stirpe sortir doveva quello , in cui sarebbero benedette tutte le Nazioni . 
Lo stesso si ripete ad Isacco , ed avendo Egli due Figli Esau , e Giacob- 
be , gli si fa intendere , che il Promtsso , t /tsptttale nasceri da Giacob- 
be (a). Giacobbe ha dodici Figli, e si addita, che verri il Messia dalla 
Discendenza di Créda (i) • Moltiplicate le Generazioni di Giuda si precisa 
la Schiatta di jesse (c) , e fra li Figli di Jesse viene indicato Davidde , 
che monta sul Trono , e si annunzia , che da lui verrà al Mondo il Mes- 
sia , che sederà sul suo Soglio (d) , e tutto questo si trova mirabilmente 
avverato in Gesù Cristo , c eh’ Egli discendesse -da Abramo , e dalla Fa- 
miglia di Davidde lo fecer vedere S. Matteo, e S. Luca in faccia ai 
Giudei medesimi suoi Nemici , i quali non ardirono di contrastarlo (c) . 

Doveva il Messia secondo gli Oracoli nascere in Betlemme (f), ed 
appunto in Betlemme nacque Gesù QQ . Ma Giuseppe , e Maria dimorava- 
no in Nazaret . Questo accresce lo stupore . Augusto aveva pubblicato in 
queir anno un Editto, in cui ordinava una d numerazione di tutti ì Sud- 
diti dell’ Impero per sapere il loro numero , ed aver notizia delle loro 
facoltà per una forse qualche imposizione reale . Dovette dunque Giusep- 
pe insiem colla sua Sposa partir da Nazaret, ove abitavano, per andare a 
Betlemme , la quale era la Città di Davidde , per esservi registrati come 
di quella Famiglia . Giunse allora il tempo del parto , ed ivi Maria in 
una Stalla , non avendo trovato albergo , partorì il suo Figliuolo (A) . Oh 
condotta ammirabile dell’ Altissimo ! Un Editto estraneo dell’ Imperatore 
serve per compire il vaticinio, e Giustino Martire nell’Orazione ad An- 
tonino Pio (>) c’insiste , ea'ichiama alla memoria quel Censo come una prova 
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certa della veracità de’ divini Oracoli , c rileva bene questa circostanza an- 
che Tertulliano (a) . 

Un altro prodigio era stato prenunziato da Isaia , che il Messia nascer 
dovesse da una Vergine > e questo sarebbe stato il segno , che il Signore 
stesso avrebbe dato > e che il Fanciullo sarebbe stato chiamato Emanuele , 
che vuol dire in Ebraico Dio con noi (Jb) , ed abbiamo dal Vangelo , che 
Cristo nacque appun'o da una Vergine (r) . Né con ciò si vuole intendere 
il Figliuolo di una Fanciulla , che fosse Vergine prima del concepimento , 
ma si bene di una Vergine per eccellenza , altrimenti non sarebbe stato 
un segnale , un prodigio , che riprometteva il Signore , perchè si conside- 
rasse. Doveva dunque il parto essere di Madre Vergine, come conveniva 
al Messia, ed all’augusto carattere di Dio con noi nel ripromesso Bambi- 
no . Simon Mago volendo imitare G. C. si diceva nato da una Vergine . 
Maometto depravando le altre Scritture confessava , ed ammetteva la Ver- 
ginità di Maria , onde non può cavillarsi , ed è evidente , che il passo 
d’Isaìa intendevasi nel suo vero senso. 

Nato appena il Messia i Rè d’ Oriente dovevano venire ad adorarlo 
nella cuna, ed offrirgli doni d’oro, ed incenso (d) , e tanto accadde nel- 
la nascita di Cristo , essendo venuti i Rè Magi dall’ Oriente ad adorar- 
lo ^e) , ed offrirgli oro , incenso , e mirra . Dovevano questi Rè marciare 
allo splendor d’ una Stella , che gli sarebbe stata guida (f) , ed una Stella 
appunto fu condottiera dè Magi (g) . Luogo qui sarebbe dì aggiungere il 
vaticinio di Simeone , allorché il Bambino dopo quaranta giorni dalla na- 
scita fu offerto secondo la Legge al Signore nel Tempio in Gerusalemme , 
c 1’ altro della Profetessa Anna Figliuola di Fanuele di ottanta quattro an- 
ni , che dimorava continuamente nel Tempio , Vaticini , che inteneriscono 
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[ nell’ udirsi» e si avverarono pienamente, ma ne basti questo cenno per 
non uscire ora dalle Profezie del vecchio Testamento . 

11 Messia aver doveva un Precursore , che gli preparasse la Strada (a) , 
Precursore , che doveva farsi sentire nel Deserto (i) , e Cristo ebbe per 
Precursore Giovanni Battista , il quale colle sue predicazioni preparò gli 
Pbrei a riceverlo , e la di lui voce fu sentita in tutti t Deserti vicino al- 
le Rive del Giordano (r) . Dopo tal preparazione in fatti Cristo compar- 
ve , predicò per tre anni il suo V'angelo , ed annunziò la sua nuova Leg- 
ge di grazia , di amore , e di pace . Ora questo ministero caratteristico 
del Messia , 1' ammirabile di lui predicazione, e dottrina in vari profetici 
Oracoli parimente viene celebrata , e per tutti vaglia quel d’isaìa (d ) , che Cri- 
sto medesimo spiegando nella Sinagoga di Nazaret mostrò d’essersi in lui 
adempiuto , e tutti gli rtndevano testimonianza, e restavano ammirati delle 
parole di grazia , che nscivano dalla sua bocca (e) . 

La predicazione accompagnata esser doveva da miracoli (J ) , e quanti 
Cristo ne operasse 1’ abbiam gii veduto di sopra , a cui obbediva la natu- 
ra intera , e che da questo si dovesse arguire , che Cristo era il Messia 
Egli medesimo tccennoUo ai Discepoli di Giovanni , allorché da parte del 
lor Maestro vennero ad interrogarlo , se Egli era colui , che doveva veni- 
re , overo altri avevano ad aspettare , ai quali Cristo rispose : Xiferìte a 
Giovanni quelle cose , che avete udito , e veduto , che i ciechi vedono , / stor- 
pi camminano , i sordi odono (g) , e Nicodemo da tai prodigi predetti tanto , 
prima dai Profeti (h) giudicò appunto della sua divina Missione . 
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La passione > e morte di Gesù Cristo com’ è prenunziata > come anzi 
minutamente delineata nelle Scritture ? Abbiamo dal Vangelo , che Gesù 
Cristo come Uomo Dio era santissimo , nè in lui trovavasi alcuna colpa , 
ma che addossar si volle i nostri reati disposto a sodisfar esso alla divina 
giustizia colia sua passione , e morte . Abbiamo , che pareva , che Dio 
l’avesse abbandonato , che le sue angoscie , li suoi dolori furono oltre mi- 
sura » e che mai querelossi , e pregò anzi per gl’ istessi suoi Persecutori , 
che mori finalmente fra due Ladri , e che la sua morte accettata dal Padre per 
Io nostra riscatto produsse la santificazione del Mondo , e tutto questo si 
trova in Isaia cosi bene , e distintamente espresso , che pare , che il Pro- 
fcu l’abbia non prima , ma dopo scritto (a) . Altri tratti più particolari 
ancora ci vengono da altri Profeti addicati . Ecco in Zaccaria (b) 1’ entra- 
ta di Gesù Cristo in Gerusalemme sopca un Asina col suo Poliedro, nò 
ad altri certamente gl’ indicati caratteri di Re giusto , e liberatore , ed in- 
sieme povero, ed umile possono convenire. Ecco nel medesimo Zaccaria la 
vendita per trenta denari (r) . Ecco in Davidde il tradimento di uno de’ 
Discepoli (d) , ed in Zaccaria di nuovo l’abbandono degli altri Discepo- 
li (e). La congiura de’ Nemici, la cospirazione de’ maligni, la crocifissio- 
ne in Davidde non può meglio esser descritta (/). I dileggiamenti , gli 
Tom> /. ad 
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oltraggi , gl* iniulti a piè delb Croce al istesso modo (a) , e paiono' dette 
da que’ Manigoldi le stesse parole , che si leggono nel Salmo > che a que» 
SCO ha relazione (^) . Cosi il Fiele , e l’Aceto a Cristo presentato nella 
sua Sete (r) ; ccxsl la divisione delle vcstimenta , r la sone gettata sulla 
Tonaca inconsutile (d>, il che opportunamente rilevò l’F vangelista Giovan» 
ni per mostrare come tutto meravigliosamente era stato gran tempo prima 
annunziato, e predetto (e). Dopo avere il Messia cosi reso lo spirito , e 
consumato il gran sagriticio, il suo Corpo sarebbe stato 'riposto in un Se< 
polcro , ma questo Sepolcro al dir d’Isaia esser doveva glorioso (/) , e 
questo mediante il risorgimento , che DaviJde prevede là dove . sollevato 
esclama : 7/ mie ettcre si i raUtf^vato j e la ma lingua ha tsultato , e la mìa 
cainu inoltri ripostri mila speranauty giacché non lascerai t anima mia nelP 
Inferni , nè permettarai , che il tuo Santo veda la corruzione (g) : il qual 
passo S. Pietro nella sua prima Predica agli Ebrei provò, che non poten- 
dosi adattare allo stesso Duvidde , il quale era morto , e sepolto , ed il 
Sepolcro fino a quel di rimaneva , necessariamente riferirsi doveva alla Ri- 
surrezione antiveduta di Gesù Cristo (A). 

Ta gloria di Cristo , la salica trionfale al Cielo in molti Salmi dallo 
stesso Profeta è predetta , naa più specialmente nel Salmo vigesimo terzo, 
ove grida Davidde con estro giulivo; bissate , o Principi, le Porte vostre, 
sollevatevi , o Po rte dell’ eternità , ed entrerà il Rè iella gloria (/) : 
come aiicora nel Salmo sessantesimo settimo, ove indica le Anime , che 
liberate dalla Schiavitù tratte avrebbe il Redentore seco in trionfo (f) , 
c nel Salmo cento nove , ove il Profeta contempla il Figlio"" di Dio 


( 4 ) f'iJtiuei mé i»U*runt ’•* > tacai mnt 
/4Ìm , <r MoviruM caput. Sptrmit in CSc.uumt , 
trìpiat lum , laivum ftieiti cui» , fuoniam vnit 
tun : Lo uttia S«imo ai. 9. 

(,t) Prjturiuntnt Mitcm Uaspitméi tnttum w*. 
vcntei etplis séu .... Ctmfidtt in Dm, Uitrtt 
mne , ii «c/r , : Maith. Cip. 17. 

(f) £1 Jcicrunt im tteam rneam f»l , ^ «I i»- 
%ì m*a patmurunt m* Salni 4A m. 

(<0 Divitirunt siti vestimtata mta, (V tap*r 
mtiem nxM miitruss, Mfttm : S*ltno al. 18. 
cap. 19 - 

C/J £» trh Sspnietrum e'/ut glcTitsum ; Isa- 
ia II. lo. 


Ce) Prtptcr taf Intinta»» 'est ctr ♦ 

tasnlta/vit lingua iw4, intuper ^ tot» mta rs- 
^uitsett in sp» , guoniam non Jtrtlinfuti animam 
mtsm in inforno , me dotta Santtum (bi>» vt- 
dor» somptientm ; Stimo 15. 9. 10. 

Ptavidtns locutut est dt Kitutrtttitm 
Ctrisii futa ntfoe dorcliritst est in inforna , 
ntgut faro tiut vidit corruptionetn -, Ari. a. 

(rj Altolhtt PiTtat PrintiptS vctirat , O* 
ritvamtni Ptrta aurnaltt , ir iniroitit Rtx gin- 
ria ; Stimo 13, v.9. 

(0 /fietnditti in alium ; f«9»/r» tapilvita~ 
ttm } aceepiiti dona tn Hrminitus ; Stimo ti.ifr 


DELLA EELICIONE I 99 

destinito 9 sedere ella destra del Padre (4) . Che più ? Trovasi anche 
predetto dal Profeta Gioello l’influsso salutare dello Spirito Santo , che 
avrebbe diffusa nel Mondo la grazia santificante, e la virtù divina (ù) , e 
fece anche qnesto avvertire nella prima sua Predica S. Pietro alla gente , 
che molta era in quel tempo in Gerusalemme concorsa, e stupiva di vede- 
re il portento verificato nel medesimo apostolo , che non avrebbe sapu- 
to altrimenti nemmeno aprir la bocca, non che predicare, ed istruire. 

A tutto ciò seguir doveva l’abrogazione della Legge Giudaica, lo sta- 
bilimento di una nuova Legge , la riprovazione de’ Giudei, eia conversione 
de’Gentili . Tanto fu sovente predetto da Profeti , Davidde (c ) , Isaia (J) , So- 
fonia (e) , Geremia (/), Ezechiele (g) , Osea (A) , Zaccaria (/), Amos (f), 
Malachia , che fu l’ultimo de’Profeti (1») , e unto segui . Dunque Gesù Cri- 
sto c veramente il Messia da Profeti prenunziato , e la Religione Cristiana 
è quella , che rigettata l’antica alleanza avrebbe recata agli Uomini la salute. 

Sembra non esserci , che più desiderare dopo ehe le Profezie si bene 
contradistinguono le qualità, e caraueri di Gesù Cristo, nascita, vita; 
passione, morte, risurrezione , promulgazione della nuova Legge, e suo 
frutto , ma pure vi è di più , e vi sono Profezie , che coartano precisa- 
mente il tempo, in cui il Messia doveva venire al Mondo, e questo cade 
appunto nel tempo della nascita di Gesù Cristo. Celebre è l’Oracolo di 
Giacobbe , che lo Sctllro non lartbht lotto da Giuda , ni larebie mancato un 
Duce della tua posterità , finché non tenga quello , che deve essere inviato , 
ed etto sarà F aspettazione delle Centi (b) . Or quando i Giudei perderono 
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la Sovranità , il Principato ? Nell’ età , in cui nacque Gesù Cristo , e secon- 
do tutti li Storici essendo suti i Maccabei gli ultimi Generali , e Capi del- 
la Nazione , lo Scettro > e Regno di Giuda fu dato da Marco Antonio per 
parte del Senato , e Popolo Romano ad Erode 1’ Ascalonita Idumeo di na- 
zione , a cui dopo avere molti anni resistito finalmente i Giudei si sotto- 
misero. Ad Erode successe Archelao, il quale mandato poi in esilio da 
Augusto fu la Giudea ridotta in Provincia . Che i Giudei non più da se 
si governassero , e che non avessero altro Sovrano , che Cesare , il dichia- 
rarono , e confessarono nella circostanza la più rimarchevole (u) . E non è 
quesu una evidenza? Vi è stata poi presso li Giudei autorità, e Signoria? 
No . La privazione , la perdita ? seguita io altro tempo ? No . Dun- 
que allora venne quello , che doveva muadarsi , ed era f aspettazione delle 
Centi . 

Non men chiara è la Profezia di Aggeo sul tempo della venuta del 
Messia . Tornati dalla Schiavitù di Babilonia gli Ebrei , ed ottenuta da Ci- 
ro la facoltà di rifabricare il Tempio mostravano gran tristezza i Vecchi 
specialmente, che avevan veduta la maestà, e la grandezza dell’antico Tem- 
pio , a cui il nuovo era di gran lunga inferiore . Per consolarli Iddio fe- 
ce loro dire per mezzo del Profeta Aggeo : Confortati Zorababelo , dice il 
Signore , confortati Cestì Figliuolo di Ciotedec Sommo Sacerdote , confortati 
Popolo tutto del Paese ; Quale doveva estere la ragione del conforto ? Per- 
chè così dice il Signore degli Eserciti : Pi è ancora un poco , ed io crolleri 
il Cielo , e la^ Terra , il Mare , e f asciutto , e moverò tutte le Centi , e ver- 
rà il Desiderato da tutte le Centi , ed empierò questa Casa di gloria : V a 
l’esortazione più avanti . Maggiore sarà la gloria di codesta nuova Casa, 
che della prima (b) . Abbiamo qui dunque annunciata prossima la venuta 
del Messia . Pi è ancora un poco , e verrà il Desiderato da tutte le 
Centi. Ma non- sarebbe stata prossima, se non ammettiamo Cristo Messia. 
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Dunque la Profezìa in lui si verifica. Di più queno DesiJerat» dalle Genti 
colla presenza sua onorar doveva il nuovo Tempio, la di cui gloria perciò 
sarebbe stata più grande di quella dell’ antico : Maggiore tari la gloria di 
codetta «nova Gota , che della prima . Ma questo secondo Tempio da Tito 
fu interamente distrutto il secondo anno di Vespasiano. Dunque a quel 
tempo doveva gii esser comparso il Messia , predicata la sua dottrina, e 
subilita la Chiesa sua. Un argomento è più stringente dell’ altro. 

Sia per ultimo la Profezia di Daniello , che porta l’epoca più anche 
precisa . Schiavo egli in Babilonia considerando , che li settanta anni di 
duro servaggio predetti da Geremia erano al loro termine pregava il Si- 
gnore per la liberazione del suo Popolo i La preghiera è esaudita ; l’Ange- 
lo del Signore gli annuncia il prossimo ritorno d’Israele, e nell’ istesso 
tempo gli predice una più felice liberazione dalla Schiavitù del peccato , e 
come l’altra dalla Schiavitù di Babilonia compivasi dopo settanta anni , co- 
si questa seconda s: sarebbe compita dopo settanta settimane di anni . Il 
testo è il seguente : Settanta Settimane determinate tono sopra il tuo Popolo , 
e la tua santa Citta , affinchè cessi la prevaricazione , abbia fine il peccato , 
espiata sia C iniquiti, subentri la giustizia eterna, la visione, e la Profe- 
zia si adempia , e venga unto il Santo de’ Santi . Che qui si parli del Re- 
dentore , e Messia è chiarissimo , non convenendo , che a lui tali carat- 
teri . Sappi dunque , ad attendi , siegue la Visione . Dopo l’ordine che sarà 
dato , che nuovamente si riedifichi Gerusalemme fino a Cristo Condottiero vi 
saranno sette settimane , ed altre sessantadue Settimane , e di nuovo sarà rie- 
dificata la Piazza , e le Mura in tempi di angustia , e dopo sessantadue Set- 
timane sarà ucciso Cristo , e non sarà pii suo Popolo quello , che l'avrà negalo. 
Ecco espressamente annunziata l’uccisione di Cristo , e che il suo Popolo 
stesso l’avrebbe negato , il quale perciò non meritava più di essere suo 
Popolo, ma sarebbe stato riprovato. Nè qui finisce la Profezia, ma pre- 
dice inoltre il castigo , che sarebbe avvenuto ai Giudei dopo l’eippio at- 
tentato, castigo terribile, che avrebbe portata l’ultima loro desolazione , 
e rovina : &n Popolo allora col suo Capo , che dovrà venire , dissiperà la 
Città , ed il Santuario , ed il fine sarà il guasto , e terminata la guerra ri- 
marra la desolazione, la quale è già stabilita. Confermerà poi (il Cristo) la 
sua alleanza a molti in una Settimana, e nella metà della Settimana cesserà 
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r Ottia , ei il Sa/rlfitit , e vi lard nel Tempio T orrore della deiolatioiie , e 
durerà la desolazione sino al fine del mossdo , ed in sempiterno (a) , 

E’ cosi chiara, ed agli avveDÌmenti conforme questa Profezia, che 
Porfirio , quel grande inimico del nome Cristiano si apprese al disperato 
panico di dirla composta dopo il successo « Si fissa, e determina il giro 
di settanta settimane, entro cui doveva il predetto succedere , ed il vati- 
cinio tutto avverarsi . Nella Scrittura le Settimane s’intendono sempre di 
anni , quando espressamente non si dicono di f^iorni , o da tutto il conte- 
sto non si comprende parlarsi di un corto, e breve termine . Presso Eze- 
chiele si trova la stessa espressione (fi) , e molto prima Mosfi aveva all' 
istcsso modo parlato nel Levitino (c) , ed è noto l’anno Sabatico , come 
chiamavasi ogni settimo anno, in cui era proibito coltivar la terra, e la- 
vorare , Vi sono ancora degli Autori profani , fra quali Aristotile (d), t 
V'arrone (e) , che usano la stessa meniera di contare. La Visione di Da- 
niele riguarda un tratto lungo, e successivo. Dunque le Settimane debbo- 
no intendersi di anni , e certamente nè fra settanta , nè fra cento settimane 
di giorni accaddero le cose predette da Daniele , onde il periodo delle 
settanta settimane è, e deve essere di anni quattrocento novanta. S’indica 
il principio del periodo dal permesso di rifabricar Gerusalemme ; 
Questo permesso fu dato da Artasene Longimano a Keemia l’anno vente- 
simo del di lui Regno; Or da qucll’Fpoca contando la morte di G.C. ca- 
de appunto , oh stupore , al fine della settantesima Settimana . 

Ma si lascino i calcoli cronologici , che incontrar possono difficoltà . 
Per noi basca , che fermo , e fisso stia il secondo termine del cotale discrug- 
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gimento della Santa Città. Tito portò Tultimo esterminio, ed eccidio a 
Gerusalemme , e da fondamenti distrusse il Tempio mai più in appresso 
riedificato . Dunque il periodo di Daniele doveva essere allora compito , ed 
il Messia prima di quel tempo venuto > e dall* ingrato suo Popolo nega- 
to , e messo a morte « e conseguentemente già consumata la prevaricazio- 
ne ■, purgato il peccato t e cancellata V iniquità mercè il Santo de* Santi , 
il Cristo, Vittima solo capace di espiare li nostri reati, e dare 
compimento alle Profezie , Autore d’ una nuova alleanza , con cui aboliti 
esser dovevano gli antichi Saprificj . Qui non vi è replica . 

Non altrimenti intorno a quei tempi intendevansi le Scritture dagli 
Ebrei , i quali in quella età appunto aspettavano , che dalla Gente loro 
uscisse il tanto sospirato Messia , come sappiamo da Giuseppe Ebreo , testi- 
monio perciò maggiore d’ogni eccezione (a), e convengono le Parafrasi 
Caldaiche fatte verso quei tempi , per le quali i Giudei hanno tanto rispetto 
quanto per il Testo de’ Libri Santi . I Samaritani malgrado lo Scisma , e 
l’odio loro implacabile erano in questo colli Giudei d’accordo , cd ambe- 
due le Nazioni stavano allora in eguale aspettazione . Quindi il discorso 
della Samaritana a G. C. : /o sà , che il Messia è venuto (b) . Quindi il 
timore di Erode, e l’eccidio degl’ Innocenti ; Quindi la rìcerca fatta a G. 
C. dai Discepoli di Giovanni , se Egli era colui , che dovea venire . 

Nè già negli angusti limiti della Giudea trovavasi una tale opinione 
ristretta. Sparsa n’era, e divulgata la fama per tutto l’Oriente, e tutti sa- 
pevano , che gli Ebrei prossima credevano , ed attendevano la comparsa 
di questo gran Personaggio , come Svetonio (r) , c Tacito («0 apertamen- 
te lo riferiscono , ed in seguito d’una tal persuasione allora fu , che sor- 
sero tanti Impostori , i quali attribuivaosi il titolo di Messia » Erode f.4s- 
calonita , Dositeo , Smone , e finalmente' dopo altri mcn celebri il fitmo'so 
BarkoKtba, che sotto Adriano pagò il fio della sua audacia, ed empietà. 
Avevano per altro gli Ebrei una falsa , c lusinghiera idea del Messia , che 
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si figuravano come un Re terreno , potente , c Conquistatore , die esaltato 
avesse la gloria della sua Nazione . S’immaginavano di vedere dall’ Orto 
all’ Occaso i Popoli sottomessi, i Troni rovesciati, c tutto il Mondo ren- 
dere omaggio a questo nuovo Sovrano , a cui perciò si dovesse l’Impero 
dell’ Universo . Per questo vedendolo povero , cd umile , die riprometteva 
solo il Regno spirituale, gran parte non vollero riconoscerlo , e Giusep- 
pe con una vergognosa adulazione applicò gli oracoli a Vespasiano , cpeco , 
riprende con indignazione Bossuet (a) , cieco , che trasportava ai Stranieri 
la speranza di Giacobbe , e di Giuda , che cercava in Vespasiano il Figlio 
d’Àbramo , c di Davidde , e ad un Principe Idolatra attribuiva il titolo , 
c l’insegnc di quello , i cui lumi ritirar dovevano i Gentili dall’ Idolatria . 

Torniamo al proposito . Se un solo avesse predetto l’accaduto , non 
potrebbe l’ispirazione negarsi . Che sarà dunque di tanti separati di luoghi , 
e di tempi , che per lo spazio di quattro mila anni costantemente , e sen- 
za variazione l’un dopo l’altro compariscono a predire lo stesso avveni- 
mento? In una parola l’antico Testamento non è, che una Storia anticipa- 
ta di G. C. , e le circostanze della di lui vita , morte , ignominia , e glo- 

ria vi si trovano indicate , e marcate con tale precisione , e dettaglio , che 
li Scrittori sembrano piuttosto Storici , che Profeti , dal che solo molti 
convinti ne’ primi Secoli abbracciarono il Cristianesimo , come Teofilo /in- 
tiotheno , Uomo dottissimo , che fiorì nel secondo Secolo , e scrivendo ad 
Autolico suo Amico gli propone questa medesima Dimostrazione per trar- 
lo sull’ orme sue alla Cristiana credenza (Jb) . S. Agostino per catechizare , 
e ridurre gl’ Infedeli crede anch’ esso sufficiente schierar loro gli Oracoli 
de’ Profeti , e mostrargli il successo (c) . Gesù Cristo medesimo rimpro- 
verò agli Ebrei di non veder la luce , che veniva dalle Scritture , e non 

fare attenzione alle Profezie, le quali eran parianti (<f) . 

Ma vi sono delle Profezie false , Oracoli bugiardi , e fallaci , ed alcuni 
spacciandosi per Indovini hanno sovente il credulo Volgo ingannato , e 
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sorpreso . Ecco la solita Logica . Perchè vi sono stati Impostori tutto è 
nel Mondo impostura . Non si confonda la luce colle tenebre . Non vi è 
chi non sappia la cecità del Paganesimo, che ricercava le cose remote, e 
lontane nelle viscere degli Animali , nel volo degli Ucelli , negli Astri , nc* 
Sogni , negl’incantesimi . Spesso anche ne’TcmpJ s’interrogavano , e consul- 
tavano i vantati Numi, ed è nota l'ambiguità delle risposte, onde in qua- 
lunque caso si potesse credere il caso predetto . Curioso l’Uomo sempre 
di sapere il futuro è facile di essere in questa parte sedotto . Ma niuna 
seduzione v’ è nelle Profezie de’ Libri Santi , ove sotto figure nobili , e 
maestose , con immagini di verità, e santità il futuro avvenimento , il sog- 
getto , l’epoca, tutto è distinto, e preciso. Può Iddio comunicare alli 
Peccatori anche il dono del vaticinio . Ve n’ è l’esempio di Balaam , e si 
potrebbero aggiungere le Profezie delle Sibille , che tanto bene convengo- 
no al Redentore, per le quali Profezie non intendo già il Frammento, 
che da tutti si tiene per supposto , ma quello , che si ha d’ altronde , ed 
è certo. Sappiamo da Cicerone , che i Libri Sibillini parlavano di un nuo- 
vo Regno, ed Impero fra gl’ Uomini da stabilirsi (a) . Abbiamo da Pirgi^ 
Ito , che la Sibilla Cumea presagiva im nuovo ordine di cose , una proge- 
nie divina, che doveva discendere dal Cielo, bandire, e fugare i vizj , e 
portare in trionfo la virtù (Jb) . Queste predizioni esistevano sicuramente 
prima della venuta di G. C. , ma noi non abbiamo bisogno di ricorrere a 
cose profane (r) . 

Tom, 1 , 37 
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VERITÀ 


CAP. XXVI. 

I 

La verità della Religione Cristiana si conferma 
dalle Predizioni di G, C. 

Oltre le Profeiie del vecchio Teitaniento vi sono le Predizioni dTC.C., 
le quali meritano , che se ne abbia ragione a parte . Fine Egli dell’ anti- 
ca Legge, e principio della nuova prevede tutto, e tutto avviene come 
predice. Predice in modo speciale, e distinto lo stabilimento, e propaga- 
mento della sua Religione, al quale oggetto era venuto al Mondo (a), e 
che siasi la predizione compita tutti ne siamo testimoni . Non insisto io 
però molto su questo . Ognuno facilmente si lusinga del buon successo . 
Ma quale era in quel tempo li dispoiìzlonc degli Uomini , onde credere . 
che la nuova Religione sarebbesi bene accolta? La meno opportuna, come 
si è di sopra veduto (4). Quali mezzi adoperavansi ? Tutti opposti all’ 
umana prudenza. Non Filosoh, non Potenti, non Nobili, non Persone di 
credito, e di autorità, ma dodici poveri Pescatori, e Marinari di Calitea, 
il rifiuto del Mondo (e), si scelgono per 1’ esecuzione della grande impre- 
sa. Questi sono i Campioni, che dovevano istruire, ed illuminare la Ter- 
ra, soggiogare li spiriti, cd occupare il primo rango nel Piano disegnato. 
Fin dal primo anno del suo ministero G. C. camminando lungo il Mare 
di Galilea vede Simone , ed /indrea , che gettavano le reti nel mare , li chia- 
ma , e seguitemi, dice, io vi farò Pescatori di domini (d) . Come mai po- 
teva ciò accadere ? Ma accadde , e cosi fu , e l’evento pienamente corris- 
pose . Era dunque G. C. Padrone di mutare , e cambiar le Persone , senza 
di che ni avrebbe Egli predetto , ni sarebbe riuscito un portento , che la 
sola virtù divina poteva operare. 

Predice G. C. la sua passione, e morte con tutte le circostanze, che 
l’accompagnano , li scherni , gl' insulti , la flagellazione , ed il supplizio 
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(felli Croce > nè una volta solo , o alli soli Apostoli > ma piii volte , e4 
in pubblico annunzia l’ignominiosa sorte , cui andava incontro , e eh’ era 
in poter suo di evitare • Il Figlio ieW Zfomo uri dtt* in maio de’ frintipi 
di’ Saeerdoti , e dilli Scribi , e lo condameréano < M«rSe , e lo duratilo in 
maio de’ Gentili , perchè lo deridau , e lo fUgellino , e lo crotifig^uo (o) . Qui 
per poco si arrestino i Blasfematori del Santo de’ Santi , e mi rispondano . 
E’ questo il fine , a cui mira un Impostore ? Moriva dunque G. C. , per- 
chè voleva 1 moriva per dare a noi colla sua morte la vita > come ai era 
proposto . 11 piu degno di osservazione viene adesso . Lungi dal temere 
C.C. , che la sua morte interrompa il disegno , e l’esecuzione del suo Pia- 
no , fa anzi dalla sua morte stessa dipendere tutto il successo ■ e si para- 
gona ad un grano di ibrmento» che non porta il frutto i te non dopo es- 
tere in terra sqsolco : Z,’orn è vennta , che il Figlie delt Verno deve estere 
glorificato . In verità ve lo dico : se il grato di formento cadendo in terra 
non muore, rimate sterile, ma se muore, porta molto frutto:, e più sotto: 
Suatdo sarò partito dalla Terra attirerò a me lutto : (è) , e nell’ istesso sen- 
so aveva prima detto a Nicodemo : Conviene , che il Figlio ielC Vomo sia 
elevalo in Croce , affiachi ogtù Vomo , che creda in ini , non perisca , ma ot- 
tenga la vita rterna : (r) . 

Non meno agli Apostoli, e Discepoli predice G. C. afflizioni, e tra- 
vagli , e che per lui sarebbero stati sagrificati , e pur troppo verificossi 
ancor questo, non essendovi genere di patimenti, e di morte, che gli 
Apostoli, e Discepoli non abbian soiferto, e qui provoco di nuovo i De- 
trattori a conciliare quesu condotta colla pretesa illusione , e circonvenzio- 
ne . Se G- C. avesse voluto lusingare , e sedurre , non avrebbe detto cose 
da atterrire piuttosto , e ritrarre Chi l’avesse seguito . Consultando l’uma- 
na politica doveva incoraggire i suoi seguaci , rassicurarli , e toglier loro 
ogni timore, mentre non ignorava la debolezza del cuore umano , e che 
a Persone rozze , e materiali , quali erano gli Apostoli , allorché invitolli , 
c tirò a se , era una molla ben li promessa di una remota futura 

felicità dopo la morte a spese de’ beni presenti, e della vita. Altro stimo- 
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lo dunque , ed allettativo ununimctite richteJevasi , tanto più che si era Fqli 
alienato li Principali della Nazione, ed in vece di accatt varai i Farisei, i 
Saducei , i Dottori di Le^ne andato era anzi incontro al loro odio, e sde- 
gno , rinfacciando a questi l’orgoglio , a quelli la superstizione , ad altri l’ipo- 
crisia. Pareva dunque, che avrebbe dovuto almeno con i Discepoli usar 
destrezza, e non spaventarli coll’avviso de’ futuri pericoli, e cosi la pru- 
denza umana avrebbe suggerito , ma non cosi si conduce G. C. , e non 
solo niente alli suoi dissimula, ma gli dice colla maggior chiarezza, che 
gli attende la stessa sorte , la quale a lui era preparata {a ) , che dovranno 
lacrimare, e piangere, mentre il Mondo godei (b) , che sarebbero quali 
Agnelli fi a Lupi , eoiidoiri innanzi alli Tribunali , disprezzatì , maltrattati , 
oppressi (c) , che perseguitandoli , ed occidendoli crederanno i Malevoli di 
fare anche un Sagrificio a Dio aggradevole (d) . Nuova in vero maniera di 
farsi Proseliti, d’attaccarsi i Discepoli, d’ispirargli zelo, e fermezza. 
Dunque G. C. non va per le vie ordinarie, nè procede da Uomo. 

Proseguiamo . Non ci voleva forse molto per prevedere le persecu- 
zioni , ma che colle persecuzioni il Cristianesimo in vece di perire , ed 
essere subito nel suo nascere soffocato , avesse a stabilirsi , fortificarsi , e 
diffondersi , superava al certo ogni umano antivedimento , e quegli solo 
poteva pronunciarlo , cui 1’ avvenire fosse come presente (r) . In questo 
gli Apostoli testimoni furono e del vaticinio, e dell’adempimento. Siegue 
una meraviglia ancor più grande . G. C. non vuole , che li suoi Apostoli , 
e Discepoli chiamati avanti i Governatori , ed i Giudici si mettano in pe- 
na per le risposte , e meditino antecedentemente ciò , che avrebbero da 
dire , ripromettendo loro al bisogno il divino ajuto, e che gli avreb- 
be Fgli stesso data una borea, ed una sapienza, a cui tutti gli /twersarj 
non potrebbero resìstere (j ) . L’opera dunque esser doveva tutta di Dio . 
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Ma tanto avvenne , gli Afottoli 1 e Discepoli senza pensarci confondevano 
tutti i loro Avversari . E’ijuesta dunque una predizione , che un carattere 
porta il più marcato della Diviniti. Kè un tale prodigio si vidde solo ne- 
gli Apostoli , e primi Discepoli di G. C. , ma dopo ancora ne’ Cristiani 
de’ Secoli susseguenti , e fin le Donnicciuole prese , e tratte per lo nome 
di Gesù avanti i Presidi , ed i Tribunali rispondevano con un sapere , di 
cui gli astanti stupivano , avverandosi in tutti la parola del Redentore (a) . 

Prima che fosse pre'o il Signore , e si aprisse la lugubre scena previd* 
de Egli , che Giuda TavreObe tradito (t) , Pietro tre volte rinnegato (r) , 
e gli aliri Discepoli abbandonato (d) , e tutto appieno veridcossi . Ma que- 
sti erano atti , che dipendevano dalla libera volontà d’ognuno . Il preveder- 
li dunque richiedeva una cognizione , che non appartiene che a Dio . Pie- 
tro anzi anticipatamente avvertito, e prevenuto, Pietro, che mostrava piu 
degli altri attaccamento al Maestro , avrebbe potuto guardarsi , e non cade- 
re, ma cadde, e la parola di G. C. si trovò avverata poche ore appres- 
so. Dunque in G. C. era la virtù divina. Ma che sperare dopo il tradi- 
mento di uno , il rinegimento di un altro , l’abbandono di tutti gli altri 
Discepoli? Quelli, che vilmepte fuggivano, e lasciavano il loro Maestro, 
mentre era vivente, sarebbero tornati, e l’avrebbero seguito dopo esser 
morto? Si , e G. C. n’era si certo, era cosi sicuro della propagazione , e 
felice accoglimento del suo Vangelo, che allor quando Maria Sorella di 
Lazzaro sparse sopra di es'o un vaso di parfumi , c qualcuno de’ Discepo- 
li biasimava una cotale profusione , lasciatela fare , disse loro , Ella mi an- 
ticipa gli onori della Sepoltura , ed ora ni dico , che in tutti i Luoghi delf 
ìrninerso , one questo Evangelo sari predicato , ti rammenterà questo fatto (e) . 

A che dunque G.C. appoggiava il sucesso > Alla sua Xesurrezionc , che 
più, e replicate volte predisse, dicendo, che il terzo giorno dopo la sua 
morte sarebbe risorto (/) . Questa è la predizione più sig iificancc , e che 
si avverasse si i di già evidentemente provato , e dimostrato , ma qui ne 
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abbiamo uoa nuova conferma , e come in altri caai l’ evento fa ammirare 
la Profezia > cosi in questo la Profezia la ammirare maggiormente l’ even- 
to. Se G. C. non fosse auto sicuro del successo, non avrebbe avventura- 
to il suo credito con un impegno , ed annunzio cotanto singolare , il di 
cui inadempimento avrebbe sconcerato i suoi disegni , e rovinata tutta la 
macliina. Dopo i tre giorni della morte si sarebbe scoperta subito l’im- 
postura tanto dagli amici, che dagl’inimici^ gli uni si sarebbero coperti 
di confusione , e rossore , gli altri avrebbero trionfato . Sarebbe stata an- 
che un imprudenza di prevenire i Giudei con una predizione , la quale gli 
avrebbe tenuti in guardia contro ogni frode, ed inganno. Di fatti la cosa 
essendo pubblica, recatisi i Giudei da Filato, Signore, gli dissero, tioì ci 
ricoriitmo , che qnato /mpotlere h» detto qtumdo ero in vita , che tarebbe ri- 
torto il terzo giorao dofo U ma morte . Ordinate dnnqne , che il Sepolcro sia 
enstodito fino al giorno terzo , a^inchi non vengano i Ditcepoli a rubarlo , e 
poi dicano : i risuscitato : e Pilato gli rispose : Voi avete le Guardie , andate , 
e fate guardare il Sepolcro , come volete . /Ondarono , e per maggior sicurezza 
sibilarono la pietra > e vi misero la custodia (a) . Arbitro sovrano G.C. della 
vita , e della morte stava bene , che facesse sapere , che il terzo giorno del- 
la sua morte sarebbe risorto, affinchè l’evento a tutti mostrasse, ch’era il 
Figlio di Dio , e le precauzioni , e misure , che si volessero prendere , 
avrebbero all’avvenimento dato un nuovo risalto , ma quando questo non 
fosse stato , niente poteva essere più impolitico , e mal pensato . 

Colla medesima sicurezza G. C predetto aveva la sua gloriosa Ascen- 
sione (b) , e gli Apostoli , e Discepoli parimenti ne furono spettatori (r) . 
Non abbiom parlato di quest' altro stupendissimo prodigio nel Capitolo de* 
Miracoli , perchè scopo nostro non era di ragionare , e far menzione di 
tutti , il che non avrebbe avuto mai fine , ed al nostro proposito basta an- 
che un solo Miracolo ; ma giacché ora l’ occasione il porta dico , che se 
gli Apostoli, e Discepoli meritan fede sulla Risurrezione non si può loro 
negare per la susseguente Ascensione ; dico , che chi può dopo mor- 


Oì Must. ctf. xxrir. «. s>. (0 Mmt. Cip. xxnn. ». ii. , Mm. Ctr. 

Cé^. ITt. «. i|. 97. ih fS.* v> tf. dfet. 17. 

Csf, XJy. V. |i. y «Itravt . 


Djgdiz«d-hy l^oaglc 



DZlLA flSLIGIOHE 10$ 

to risorgrre può fare anche l’altro miracolo di salire poi al Cielo; dico, 
che l’Ascensione è certa , se la Kisurreaione è provata. 

Prima di lasciare i suoi cari Discepoli G. C. promise loro, che fra 
pochi giorni avrebbe ad essi mandato lo Spirito Consolatore , che gli avreb- 
be infuso dottrina , e coraggio , gli avrebbe comunicato il potere de’ mi- 
racoli , e gli avrebbe riempiti de’doni necessari per predicare con proRtco 
il Vangelo nella Giudea, in Samaria, e per tutto ovunque fino agii ulti- 
mi Confini della Terra (a) , e dieci giorni dopo la salita al Cielo gli Apo- 
stoli, e Discepoli nel Cenacolo riempiti furono de’doni delio Spirito San- 
to , e nella maniera la più strepitosa, c di questo gran fenomeno, e mu- 
tazione tutta Gerusalemme ne fu testimonio , e lo stupore fu universale . Ma 
se di questo fatto non pnò dubitarsi , come pubblico , e troppo contesta- 
to, sorge un nuovo valevolissimo argomento per li due fatti antecedenti. 
La Risurrezione, Ascensione, c Discesa dello Spirito Santo hanno un tale 
rapporto fra loro, che se sussiste un fatto, sono veri rutti. L’ultimo è 
assolutamente innegabile . Dunque li due anteriori si debbono all’ istesso 
modo ammettere , ed hanno un eguale certezza . 

Vi sono altre predizioni sulla riprovazione degli Ebrei , e vocazione 
de’ Gentili : lo lì predico , che molti verranno d' Oriente , e di Occidente ad 
assiderti con Àbramo , Isacco , e Giacobbe nel regno de’ Cieli , e ebe li Figli 
di ^stesso Xegno sapranno vergognosamente scacciati ftiora {b) . E’ nota la para- 
bola , che G. C. una volta propose di quei Vignajoli , che dopo avere 
maltrattato i Servi finirono col mettere a morte il Figlio del medesimo 
loro Padrone in vece di dargli il frutto della Vigna , sul qual fatto inter- 
rogati i Principi de’ Sacerdoti , e Senatori del Popolo cosa quella gente 
si meritasse, risposero, che meritava d’essere sterminata, e che la Vigni 
fosse data ad altri; Questo appunto, riprese G. C. , Il Xegno dì Dio vi sari 
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tolto , e sari dato ad un Popolo , che ne produrvi il frutto (a) , e molte al- 
tre volte ripete agli Ebrei le stesse minaccie (b). Pareva però questo 
impossibile ad accadere . Se i Giudei con tutti i miracoli > ctie vedevano, 
con tutte le Profezie , che sapevano , coll’ aspettazione , in cui in que’ 
tempi stavano del futuro Messia , rimanevano ostinati , e non gli credeva- 
no, quale apparenza, che trovasse G. C. più fede presso i Gentili privi 
di tanti aiuti , non preparati , e niente disponi f II presagio dunque tanto 
più è notabile, quanto meno era naturale, e verisimile, che si compisse . 
Ma si compì, i Gentili più de’ Giudei in grandissimo numero si conver- 
tirono , ed il Paganesimo rimase distrutto . Dunque l’aativedimento non 
fu umano, ma divino. 

Alla riprovazione de’ Giudei si apertamente predetta , e troppo bene 
verificata si aggiunge l’altra funestissima della desolazione , e rovma di Ge- 
rusalemme , e del Tempio. Il giorno medesimo, in cui G. C. entrò co- 
me io trionfo in Gcrjisalemme , riguardando la Cini , pianse sopra di essa 
per la sciagura, che gli era imminente: /erri il tempo, disse, che i tuoi 
nemici ti circondertstno di Trincee , ti chiuderanno , e ti string' ranno da tutte 
le parti , distruggeranno te , ed i tuoi Figli , e non lasceranno nel tuo recinto 
pietra sopra pietra , perchè non hai conosciuto il tempo , in cui il tuo Dio ti 
ha visitato (c) : Altra volta facendogli i Discepoli rimarcare la bellezza , 
e ricchezza del Tempio deplorò la stessa disgrazia ; xuanto voi qui federe 
sarà un giorno talmente distrutto , che non rimarrà pietra sopra pietra : ed 
essendogli domandato, quando sarebbe questo arrivato, rispose , che /V tew- 
po era vicino , che non sarebbe passata quella generazione , dando anche gl’ 
indizi , e segni , che dovean precedere quella sciagura , segni straordinarj , 
orrendi non solo in terra, ma anche nel Cielo (d) . In altra occasione 
aveva pure fatto a Gerusalemme l’istesso presagio in pena de’ suoi misfat- 
ti , e perchè occideva i Profèti , e lapidava quelli , che gli erano inviali (e) . 
Finalmente salendo al Calvario colla Crsace in spalla rivolto alle Donne , 
che lo seguivano , e piangevano , Figlie di Sionne ; gli disse , non piangete 
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sopra di me , ma sopra mi medesime , e sopra i vostri Figli , poiché il tem~ 
po si approssima , nel guaU si dirà : beate le sterili , beate le viscere , che 
non ban partorito ^ e le nia/nmelUì che non hanno allattato {a)».- 

Trencotcu anni dopo la morte del Redentore ai tempi di Tito segui 
il pi edotto orribile eccfllio , ed oh come tutto appuntino verificossi> e la 
descrizione di quel flagello non già presso Scrittori nostri , ma presso 
Giuseppe Ebreo , presso Tacito , ed altri Scrittori Pagani trae anche adesso 
a chi legge dagli occhi le lagrime. Si dirà, che G. C. sagace, ed accora 
to naturalmente prcvidde la sorte funesta della sua Patria . Ma come, se 
il caso dipendeva da Infiniti accidenti , e combinazioni ? Come , penetrare 
nòli’ idee , e ne’ progetti de’ Principi , e Principi , che non regnavano 
ancora , i quali sarebbero posteriormente saliti al Trono ? Vivente Tibe- 
rio , niuno avrebbe pensato alla Famiglia Flavia . Prevedere inoltre dove-^ 
vasi una sollevazione, e rivolta ostinatissima nella Giudea, come vi fu, 
ma non ve n’era allora la minima apparenza; Che anzi in quel tempo i 
Giudei fedeli mostravansi , e sottomessi agl’ Imperadori , e di natura timi- 
di , e pusillanimi non pareva , che potessero avere l’ardimento di scuotere 
il giogo , ed irritare i Romani . Ma poi G. C. non si restrinse a predire 
l’eccidio di Gerusalemme , predisse anche in dettaglio le circostanze , pre- 
disse i segni , che dovevan precedere spaventevoli , e precederono realmen- 
te, c ce li riferisce non mcn Giuseppe , che Tacitp (c). Annunziò G.G., 
che sarebbe stata la Città rinchiusa con Trincee ; Orcumdabunt te inimi- 
ci tui vallai , e Tito vi alzò intorno un gran Muro, che la serrò , e chiu- 
se in modo da tutte le parti , che la fame vi si fece orribilmente sentire , 
e ci furono delle Madri , che uccisero , e si mangiarono i propri Figli . 
Alla fame successe la peste , e la discordia intestina degli Abitanti per le 
.diverse fazioni , il che fini di desolare la Città, e riempirla di orrore. 
Presa che fu rimase non saccheggiata solo, ma interamente distrutta. Tito 
. Tom. ì. 28 , 
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arrebbe vt>Iuto almeno' consenrare il Tempio » ma un SMàte .spht9 in im 
movimento ìMho { è regressione di Giuseppe ) preso un tizzone acceso 
si fa sollevare in alto- da- un 'Compagno, getta il tizzo nei 'Tempio da una 
fenenra, il fuoco immediatamente ■ si attacca, rapidamente ti dilata, e per 
quanti sferzi si facessero' per estinguerlo non fu possibile arrestare l’iocen- 
dio, ed Mi' Tempio restò consumato. 

Giorni di vendetta chiamaronsi da G. C. que’ giorni , e giorni di ven- 
detta furono , essendo stati i debellati Giudei dai Conquistatori trattati col- 
la più orrenda barbarie . ^ predisse , che la collera del Cielo sarebbe stata 
manifestai, e lo fu tanto , che Tito aHa vista delle fortificazioni , e delle 
Torri y che cadevano, delle stragi , e del sangue, visibile vi riconobbe 
la mano di- Dio , e non volle le corone di vittoria , che da ogni parte gli 
venivano 'offerte , confessando , 'doversi Egli considerare come un semplice 
Esecutore , ed Istromento dell’ ira divina . Riferisce questo fiuto Filoitra- 
to , altro Autore pagano , e nemico del Cristianesimo (a) . Perirono in 
quell’occasione secondo Giuseppe un milione» e cento mila Persone » i\ resto 
fii venduto» e disperso» verificandosi anche in questo esattamente l’òracolo 
di G. C. , che il Paese sarebbe da mali , ed affanni oppresso » gli Abitanti 
pestati a fil di Spada » e gli avanzi menati Schiavi per tutte te Trazioni » e 
la moltitudine trovossi sì grande, perchè l’assedio cominciò , quando la Cit- 
tà era pienissima di gente accorsavi per la celebrazione della Pasqua , e non 
potè più sortire , circostanza pure gravissima , clic evidentemente mostra la 
volontà, e la disposizione del Signore. Si compì in tal guisa il vaticinio 
di G. C. , e l’infelice Popolo provò insieme gli effetti delle impreazioni , 
che fece a se stesso, allorché chiedeva ad alta voce la morte del Reden- 
tore ; il SHO sangue cada sopra di noi , e sopra de* nostri figli : (Jb ) . 

L’ultima sia la predizione riguardante la stabilità, c perpetuità della 
Chiesa ad onta de’ combattmenti , c procelle , che in progresso de’ tempi 
l’avrebbero sempre agitata . Tu sei Pietro » disse G. C. all’ Apostolo , che 
costituiva Capo degli altri , e sopra codesta pietra edificarò la mia Chiesa » e 
le Porte dell* Inferno contro la medesima non prevarranno giammai (c) , e pr^ 
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’timó a salire al Cielo rinnovò iè sue promesse : \I 9 sari con voiìfmo .olla, 
consumazione dè Secoli : > (a) Per poco, che sta ooo versato nella Storia £•> 
clesiascica sa le . dure i prove > a cui è stata tante uolte f espostar la Chiesa, 
attacchi, che .ha avuto da ogni banda e nondimeno fra le persecuzioni 
ie più atroci , l’Eresie le più pericolose, i scandali |mù contagiosi , pene., 
afflizioni , traversie , travagli si ^ sempre trionfato » ^ la Sede, di Pietro ita- 
ma , c salda rimane . , ’ ■ 
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' Gii Ebrei ■ viva sempre , e permanente riprova ' 

, della verità, della nostra ' Religióne .À . 

> y% ’*** , ** V* 

x \ previdenza attribuir si deve, c disposizione divina , che gli Ebrei nel- 
la loro desolazione , e miseria si mantenqhino a.icora , e sostengano , quando di 
tanti altri Ponoli , e Nazioni con tutta la loro potenza dopo il corso de* 
Secoli, e le vicende il nome appena a noi n’c pervenuto. Gli Ebrei Depo- 
siuri, e Cuspdi sono delle Scritture , che però non possono dirsi sospette , 
facile Profezfe inseritevi dopo il successo, come altrimenti avrebbe potuto 
sospettarsi . 'G !ì Ebrei ci presentano anche attualmente, e sotto gli occhi no- 
stri medesimi l’adempimento de’ vaticini , che li risguardano * 

Venuto il Messia secondo la Profezia di Giacobbe non vi doveva es- 
sere più Regno, o Dominio fra 1Ì Giudei , e più Regno, o Dominio non 
hanno essi avuto dopo Gesù Cristo , ne’ vi è affatto luogo , ove esercitino 
Sovranità . In pena della loro prevaricazione secondo altre Profezie dove- 
vano essere desolati , e dispersi , e Daniele apertamente dice , che la deso- 
lazione sarebbe stata perpetua fino alla consumazione , ed al fine de’ Secoli , 
perché negando Cristo , ed occidendolo non meritavano più di essere il Po- 
_ polo eletto (ù) , e cosa v’è di più avverato ? Schiavi infelici di tutti gli al- 
tri Popoli il vitupero tuttora sono, e lo scherno delle Nazioni, portando 
seco ovunque la depressione , l’infamia , c la marca del loro reato . 
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• Tentarono sotto Adriano i»lf Ebrei , Capo loro fa'endosi BtrcoKeit, 
di rifabricare il Tempio > ma non irli riuscì (<) . Che anzi avendo Tlm- 
peradore costruita di nuovo la Città sotto nome di Elia proibì ai;li Ebrei 
espressamente di andarvi, e solo a prezzo d’argento ne ottenevano il perr 
messo una volta Tanno per avere la consolazione di piangere sulle rovine 
del Tempio, ridotti cosi a pagare le loro proprie lagrime, dopo avere 
versato , e profanato il sangue adorabile del Redentore , come ridette S. 
Girohmo (b) . Fecero un nuovo tentativo per rifabricare il Tempio sotto 
Cosuntino , e gli fu parimenti negato (c) . Finalmente sotto Giuliano 
Apostata non solo ebbero la permissione della riedificazione del Tempio , 
ma TImperatore medesimo ne dette Tincarico ad /tlipi» di Antiochia sta- 
to Prefetto in Brettagna con ordine , che a spese pubbliche si sommini- 
strasse Toccorrente , ma che ? Fatti li scavi per li nuovi fondamenti spa- 
ventosi globi di fuoco sbugando da quelle profondità incenerirono gli 
Operai. Piu volte ci si provò, ma la fiamma divoratrice uscendo sempre 
fuori , fu d’uopo , che gli Ebrei desistessero dall’ impresa , e Giuliano ne 
abbandonasse il pensiero . Molti Scrittori Cristiani contemporanei narrano 
questo fatto prodigioso, ma testimonio superiore agli altri i /tmmiano 
Marctllìno , Autor Gentile , ed Uffiziale dello stesso Imperator Giulia- 
no (d) > da cui abbiam preso il racconto. Da quel tempo non solo non 
l'.anno potuto gli Ebrei più risorgere , e sollevarsi , ma avviliti sempre , 
ed oppressi la feccia sembrano del Genere umano , e continuano a vivere 
nella servitù , e nell’ opprubrio sotto la maledizione di Dio . Come non 
hanno più nè Paese proprio, nè Tempio, nè Altare , nè Segnale di auto- 
rità , cosi mancati anche gli sono i Profeti , che tanto prima illustravano 
la lor Nazione , c mostravano la divina alleanza (e) ; non hanno motivo 
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nrppure di gloriarsi di averli avuti , facendo presentemente la loro con- 
danna > ciechi > che ancora non vedono i vaticini in se stessi avverati , e 
compiuti . 

Ne’ primi Secoli della Chiesa sorprendeva la visibile allora veracità 
degli Oracoli contro gli Ebrei , dispersi , vaganti , stranieri in ogni suolo 
senza Patria , senza capo , senza il luogo da Dio destinato loro alle obla- 
zioni > e sagrifizi (<i) . Cosa dunque dovrà dirsi dopo dìciotto Secoli» ed 
avendo senspre codesta geme continuato nello stessa stato di avvilimen- 
to , e di abiezione? 11 miracolo diviene sempre maggiore come ripugnan- 
te alla natura delle cose umane. Mentre gli /diiirj , i Medi, i Persi, i 
Greci, i Xomani , e più vicino a noi i Goti, gli Volti, i Soraeni , i loia- 
tordi , che facevano tremar la Terra , scomparvero , questi miserabili Israe- 
liti sussistono , e ai conservano . Niuno più riconoscerebbe al presente i 
veri Romani fra quelle turine Settentrionali , che ne’ Secoli barbari inon- 
darono l’Italia dissipati , e commisti ; Niuno più distinguerebbe i Calli dai 
Germani , i Germani dai Sciti , e cosi degli altri Popoli uniti , c confusi 
fra loro in mille maniere, e gli Ebrei separati , e distinti costantemente 
rimangono , superiori a qualunque catastrofe , e naufragio ; Sanno essi so- 
li , ed indicar possono l’origine loro . l’nico è questo esempio nel Mon- 
do secondo la predizione di Geremia {i) : io non cooser^cerò olcono delle 
,7^otiotti , presso le quali li arrò disperso , ma riguardo a te io ti coosesie- 
rà , e li punirli secondo te regole della mia giustizia . 

^ E’ dunque evidente , che ha voluto Iddio , che gli Ebrei dopo mi- 
gliaia d’anni persistessero , e si conservassero senza estinguersi , o confon- 
dersi con altre Discendenze estranee per essere un monumento perenne , 
oculare , e visibile delle verità pronunziate dai Profeti , e della divina 
giustizia . Si ripeta ancora una volta : La conservazione degli Ebrei in 
mezzo ad una total dispersione , mentre niente alle rivoluzioni , ed all’ 
ingiuria de’ tempi resiste, i un prodigio singolarissimo , ed un effetto 
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chiaro, e minifesto della Providenaa, affinchè oltre tante altre prove il 
Cristianesimo avesse una testimoniania viva sempre, e parlante. 

L’incredulità stessa , e perfidia giudaica è un nuovo stringentissimo 
argomento per la verità della Religione Cristiana , giacché niente più a 
quella Gente ingrata , e nibella si rimprovera nelle Scritture , che la du- 
rezza , pervicacia , ed ostinazione , venuto anche il Messia . Mentre dunque 
si avvisano di farci guerra gli Ebrei combattono per noi , e coll’ oppugnare 
il Cristianesimo lo confermano invincibilmente verificando le Profezie , 
che questo stesso predicono , e che non possono ricusare , subito che Ci 
vengono da loro. Dobbiamo noi dunque credere in G. C. appunto per- 
chè gli Ebrei non ci han creduto . Se ci avessero gli Ebrei universalmen- 
te creduto, mancherebbe a G. C. uno de’ caratteri espressamente indicati 
ne’ Libri loro per riconoscere il Me.sia , e forse anche si renderebbero 
que’ Libri sospetti , che ora non hanno eccezione . 

Gli Ebrei ci servono opportunamente di spettacolo , e d’istruzione . 
Il medicare sul loro stato dalla nascita del Redentore fino al presente 
basterebbe a far de’ Cristiani . Tutto è osservabile in questi disgraziati, la 
dispersione , il dispregia , e bassezza , o sia piuttosto abominazione , in 
cui sono , la conservazione ad onta di tale avvilimento , la cecità , e pe^ 
fidia, che non li fa cedere allo splendore della luce, la custodia in fine 
singolare , venerazione , e rispetto a quelle Scritture, che dovrebbero 
piuttosto sopprimere , ove tutte queste cose trovansi più , e più volte mi- 
nacciate , e predette, delle quali perciò essi sono il letterale adempumen» 
to . Se dunque , o Miscredenti , esitate ancora , andate ad un Ghetto di 
Ebrei, esaminate, meditate, riflettete, e dimostrata più che mai rinver- 
rete la verità della Religione Cristiana. 

CAP. XXVIII. 

La verità della Religione Cristiana si conferma 
dalli vani sforzi dei Secolo XVIII. 

Se la Religione Cristiana fosse opera umana nel Sec. X'VIII. perire onnina- 
mente , e cader doveva . In tutti li tempi , in tutti i Secoli è suu as^liu , c 
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combiKiiU la Chiua , mai però ha avuto gli urti , e scosse t con cui si è 
tentato nel passato Secolo di facla crollare. Forza aperta > forza occulta» 
serio, ridicolo, corruzione, seduzione , cabala, intrigo, tutto si è posto 
in opera, non si è lasciato alcun mezzo vuoto, alcuna strada intentata. I 
Filosofi , per dare ad essi la preferenza , pieni sempre di orgoglio dichiara- 
rono la guerra scopertamente , e sollevossene una turba imcneata . Intrapre- 
sero di esaminare la Religione come le scienze profane. Quésto sarebbe po- 
co . Ne assunsero Tesarne con animo positivo , e deliberato di trovarci er> 
tiche , censure , eccezioni . Per combatterla hanno chiamato in soccorso _la 
Cronologia, la Storia , la Fisica, hanno penetrato nelle viscere della Terra , 
hanno ricercato i monumenti , e memorie di tutti i Popoli , hanno fatto 
studio di lingue, hanno preso dalle relazioni de’ Viaggiatori quanto poteva 
loro all’uopo , ed alTintento servire. Non vi à banda, per cui la Religio- 
ne non sia suu attaccata , altri pretendendo abbatterne i fondamenti , altri 
impugnandone i Dogmi in particolare. Della Sagra Scrittura un sol versalo 
non è esente dalla sferza d’un qualche Aristarco , ogui parola si pondera , 
q cribra con malignitii, ed il senso si traveste, e sfigura. Quindi Te'^più 
mostruose , ed infami produzioni sotto aspetti diversi , ma tendenti tutte 
ad un fine , che se volesse uno trascrivere , il solo Elenco farebbe un Vo- 
lume . 

Gli antichi Ebrei , e Gemili non hanno vomitato le orribili bestemmie 
de’ moderni Libertini contro il nostro divin Redentore . l’ibto non trovò 
causa da condannar G. C. , ma piò istruiti, ed informati i Filosofi del Se- 
colo XV 111. Thanuo rinvenuta, e non possono udirsi senza raccapriccio le 
loro orrende bestemmie, l Celti, i Forfirj , i GinUatti non sono giunti a 
simili eccessi nella loro animosità contro il Cristianesimo , che anzi alcuni 
hanno fatto elogi di G. C. , lodatulolo come uua Persona cara alli /Sei , e 
degna ^irnmcttaliti . Non tutti però li moderni Increduli usatc^ hanno uuo 
nesso scile; Di alcuni ò frenetico, e furibondo, di altri patetico, molle, 
ed insinuante; Chi declama. Chi argomenta. Chi insidia con sarcasmi, ir- 
risioni , facezie, ironie, che fanno anche più colpo, fra quali si i dinioto 
Voltaire, else ha gettata a piene mani il ridicolo sulle cose più sagre . Si 
scmo dunque adoperate tutte le forme , e maniere di dire, e di scrivere, 
onde ognuno sceglier potesse, e trovare il tuo gusto, e Ut batteria é SQta 
da ogni verso, e banda. 
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La Religione non Con altro nome (i ajjpelU , che di superstizione . I 
buoni Cristiani si chiamano ipocriti , fanatici , superstiziosi ; le sante mas- 
sime del Vangelo , che fin dalla prima età si sono apprese , e succhiate , 
si dicono pregiudizi di nascita , e di educazione , Si esalta Ciulieuo aposta- 
ta t perchè ha rinunziato al Cristianesimo, si biasima il Gran Costantino, 
perchè l’ha abbracciato. 1 Padri della Chiesa, i Storici Ecclesiastici , i Scrit- 
tori Cristiani più rispettabili sono tanti entusiasti , e falsari ; Gl’ Idolatri , 
e Pagani colla loro Teurgia, Magia , Sortilegi , e cento, e mille altre as- 
surdità si celebrano quali veri Maestri di sapienza, e dottrina . Avanzi Chiun- 
que un fatto poco favorevole al Cristianesimo, si spaccia, e si dà per cer- 
to, sebbene d’altronde costi l’opposto; Favole, imposture , traduzioni fal- 
se, opere sospette tutto si accoglie, tutto è buono per farne uso, e ri- 
volgerlo contro'la Religione. Gli Autori stessi Gentili se narrano cose 
contrarie al Cristianesimo gli si crede , e sono veridici , se a caso dalla lo- 
ro penna sorte qualche tratto , che renda al Cristianesimo onore , hanno 
errato, e si sono ingannati. Non ogni Lettore ha discernimento, e cogni- 
zioni necessarie. Facile è dunque essere colto , e restar nella rete, assumen- 
dosi specialmente, come da molti della Lega filosofica si è fatto’, un aria 
imponente, e da magistero. 

Per meglio a'ienare dalla Religione, e rimuovere, e togliere il rispet- 
to, ch’esige, conveniva principalmente discreditarne i Ministri . Chi può 
ridire a quanti colpi sono stati esposti i Preti, cd i Frati? Si è insultato 
alla loro condizione , al grado , all’ abito , ai costumi . Le Cuculle sono 
state per Voltaire, e suoi Imitatori un soggetto di derisione, e di scher- 
no, per altri un oggetto d’ignominia, e di opprobrio . Contro il Clero 
si sono vomitate calunnie orribili , la maldicenza non ha avuto nè limitf , 
nè misura per quel principio , che a torto, o diritto sempre qualche om- 
bra , e macchia rimane. Siccome poi la Sede della Religione è Roma, qui 
si dirigevano le satire, ed invettive più atroci, quà i dardi più avvelenati 
lanciavansi , abusandosi del nome di Curia Romana, sotto di cui maliziosa- 
mente volevasi comprendere , e conlbndevasi il Satiro Collegio , ed il Papa . 

Diversi sono gl’ interessi , e le mire de’ Sovrani , e de’ Sudditi. Sic- 
ché i Ciani bifronti i.n linguaggio tenevano coi Principi , un altro col Po- 
polo . Ai Principi insinuavano , che il Cristianesimo inceppa il potere so- 
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vrjno ) f rendf «oggetto Chi non deve riconoscere altri Legge , che la prò 
pria volontì; Al Popolo all’incontro dicevano, che il Cristianesimo ren- 
dendo sagra la Persona de’ Regnanti , ed obbligando di obbedire ai Supe- 
riori anche discoli, autorizza il Dcspetimo t lega le mani, ed impedisce, 
che si scuota il giogo della TÌTtutnia . Con questo doppio parlare (a) pren- 
devansi ne* lacci ed i Sovrani , ed i Sudditi giusta il debole degli uni , e 
degli altri , onde non solo più ne’ gli uni , ne’ gli altri amassero la Keligto- 
oe Cristiana , ma venissero anche insensibilmente ad odiarla . 

Non è ancor tutto. Affinché il Pubblico leggesse avidamente , ed in- 
goiasse con piacere il veleno , oltre i vezzi , grazie , ed eleganza di stile vi 
si univa il più potente solletico delle passioni . Si è studiato in tutti i mo- 
di poss.bili d’irritare la concupicenza, ed il senso. I Scritti pieni sono 
di laidezze, ed oscenità, predicandosi con immagini le più lusinghiere, e 
lascive la passione dell’ amore come innocente , e quasi virtuosa , al quale 
adescamento , e lenocinlo , e non ai loro talenti i Libertini del passato Se- 
colo debbono rincontro , che han facto , e la vantata loro peraltro effime- 
ra celebrità, senteudosi volentieri ciò, che alletta, ed alla libertà d’affitC- 
ti , ed ai propri desideri può Conferire. 

Ma come dilatare , e spandere questa pesce infernale , onde non solo 
i Grandi, ma anche il Volgo, e la Plebe ne rimanesse infetta? S’inondò 
l’Europa di Gpuscoletti , di Libercoli, Poemetti, Xortunei, T^oeteUe da po- 
tersi leggere facilmente da ciascuno, ed anche dalle Donne per passatempo . 
Si fecero Gazzette , Giornali , Effemetidi , Fogli perio/iici , ne* quali con 
ariidciose invenzioni, e sotto vari pretesti spargevasi, ed insinuavasi l’em- 
pietà, e questi Fogli dissemiuavansi non nelle Città solo, ma anche ne’ 
Villaggi, e nelle Campagne agli Agricoltori , agii Operai, agli Artisti sen- 
za spesa per taluni di associazione , o di pono , affinchè circolassero nelle 
mani di tutti per variar l’opinione fin nell’ infima classe delle Persone , e 
si tenevano perciò a bella posta pagaci , e pensionati i Librai con istruzio- 
ne di spacciar solo le produzione empie , e sediziose , ritenendo , e 
Tom. i. 29 
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•opprimendo le religiose, per le quali venivano indenniztti. Ne’ Teatri le 
turletit , le Farze , i Drammi , le Commedìt , le Tragedie rappresentar do- 
yevino soggetti di Religione o per buffo argomento , o per mostrare il 
Fanatismo religioso, il sangue, le stragi, i mali, che ne derivano, onde ai 
Spettatori si promovesse ora il riso, or la rabbia, e nel loro animo s’im- 
primesse insieme ed il disprezzo, e l’odio verso la Religione. I Balli, le 
Daase , le Paatemime dovevano corrispondere , erano Scene mute , ma egual- 
mente significanti . Piacendo al Popolo di variare , ai Soggetti religiosi so- 
•tituivansi spesso de’ liberi , e licenziosi , e bandito affatto il pudore por- 
tavasi in trionfo la voluttà. Come a tali Spetucolt molta gente non si 
aveva a corrompere ? Ne’ Cagi , ne’ Circoli , nelle Contriazioni chiamate 
di buona compagnia procuravasi parimenti di sedurre . Introducevansi ad 
arte discorsi di Religione, v* era Chi s* infingeva di sostenere la buona 
causa, ma con ragioni si deboli, vane, ed insipide, che nel fine ceder do- 
vevasi all’ Ami- Religioso , ed applaudirgli . 

La Gioventù specialmente si voleva nutrita colle nuove contagiose 
snassime, per lo che s’idearono, e pubblicarono Piani di educazione, in 
cui alli Giovani fino ad una certa età non ti dovesse mai parlare di Dio, 
onde crescessero , e si formassero senza alcuna Religione . Vi sono anche 
presentemente Università , che orrore 1 vi sono Università , che non vo- 
glio nominare , in cui questi Piani si praticano , e si osservano . Final- 
snente affinchè nulla mancasse si pensò ad un monumento stabile da tra- 
mandarsi ai futuri Secoli , a cui l’empietà , ed irreligione venisse affidata , 
e questo gran lavoro è pur esso sortito sotto nome di Enciclopedia , ove 
a forma di Dizionario raccolto, e riunito trovasi quanto appartiene a tut- 
te le Arti, Scienze, Letteratura con immensa copia di cognizioni, ed 
erudizione, ma in modo, che sparsi ovunque s’incontrano i germi, e se- 
ni (l’irreligione , e non vi ti legge senza pericolo . 

Tali tono le imprese non certamente piccole dei celebrati Filosofi 
del Secolo XVllI. , nè su questo vi è più mistero dopo la pubblicazione 
delle Lettere , e Corriipondeaza del defunto Re di Prussia Federico II. , 
ove si ragiona di proposito del piane , e de’ mezzi di abolire il Cristiane- 
simo , e sì dà la prima gloria al Patriarca di fentei) (e) della rivoluzione > 
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che gii facevaii nelli (piriti (a) , e più di tutto ii consiglia , e t’iaculca 
di fare , c spargere Libercoli in aria burlesca , e scherzevole > che per> 
ciiutano però specialmente il Papa , e la Certe ii Xema , avvertendosi , 
che il ridicolo fa più colpo di lutti pii argomenti , che la buffoneria ii Poi- 
taire aveva giovato più dell» ù‘alettita di Bayle , e che questo è il solo 
teicole , che può fare inghiottire ai Cattolici le cose fòrti (4) . Vi sono fra 
le altre Lettere alcune del Marchese d’Argens, nelle quali Egli non sol» 
si ascrive ad onore di essere della Setta per distruggere la Religione , che 
chiama al solito superstizione , ma in una delli 14. 0ri«4re lySi, applau- 
dendosi d’un Libro nuovo > che aveva pubblicato > dice : il mio scopo i 
stato di distruggere per sempre la superstiaone , alla quale vien dato il no- 
me ii Xeligione : ed aggiunge più sotto: ardisco dire, che la maniera, con 
cui /io io attaccata la superstizione , i affatto nuova , e gìudizioM (c) ; e ri- 
pete Io stesso in altre Lettere (rf) . 

Sieguono le diverse Sette de’ Liberi Muratori , d’ illuminati , di Fitale- 
ti , di Teoiofi , ed altre, delle quali il Secolo XVIII. è stato fecondo. 
Ogni Setta dividesi in più rami, ed ha i suoi Istitutori, i suoi Capi, i 
suoi Venerabili. Nella sola Setta de’ Liberi Muratori si contano i Cavalie- 
ri ieW /iquila , i Cavalieri della Fenice , i Cavalieri del Sole , i Fratelli 
/ifricani , i Fratelli Egiziani, i Frammasoni dell’ 0«en'4»«i( stretta, i 
Frammasoni dell’ Osservanza larga , e che so io . V illuminismo é un nome 
generale , e comune a diversi Ordini antichi , e moderni fra loro del tut- 
to distinti > 1 progressi di codeste Sette nel passato Secolo sono stati 
grandissimi . Il numero de’Z./4erx Muratori facevasi ascendere a milioni. 
GV illuminati gli cedevano per poco Qualunque poi Setta fosse, le mire 
combinavano pienamente con quelle de’ Filosofi, se non che i Filosoa 
combattevano a faccia scopena , i Settari all’ incontro procedevano con ri- 
guardi , e riserva , ed il segreto era l’anima delle loro unioni , Conventi- 
cole , Comitati , Club . Col pretesto di essere Società di spirito si arrol- 
lavano, e si facevano entrare gl’incauti Giovani nell’Antro massonico, o 
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luminoso. Gli si dichiarava al principio, che nulla ci si trovarebbe con- 
trario alla Religione, s’iniziavano ne’ pìccoli misteri, si andavano per gra- 
di disponendo gli animi , e svelati poi i misteri grandi si terminava coll' 
jitciimo . 

Si i usata una maggiore industria . Si è trovata l’arte di acquistare e 
la privata influenza nelle Famiglie, e la pubblica nelld Stato. Si è procu- 
rato , che per mezzo de’ Settari si desse il posto f/t)o ai Fanciulli , di 
Segretario ai Padri , di Confidente alle Madri (a ) , che quei della Lega en- 
trassero nelle Certi, nelle Magistrature, ne’ Contigli, nel Ministero, nella 
Milizia, nelle Scuole, e fin anche nel Clero, aflinchè in tutte le differenti 
Classi vi fossero Parsone del partito , e l’educazione pubblica , il Gover- 
■o Ecclesiastico , e Secolare , la forza armata , tutto , tutto fosse nelle 
mani loro andando sempre di concerto con uno spirito metodico , e con- 
seguente , che prima non v’era mai stato, e dirigendo, e regolando ogii 
cosa con somma accortezza senza comparire. Ed ora s’intende , perchè i Pa- 
stori della Chiesa alzassero inutilmente la voce , acciò si riparasse , e si resi- 
stesse ai progressi dell’empietà ; Ora s’intende , perchè non fossero ascolta- 
ti , o languide, ed inescaci fossero le providenze ; Ora s’intende, perchè 
il Giornale intitolato V Eudemonia ( il buono spirito ) , che svelava gli ar- 
tincj , e pericoli dell’ Illuminismo da niun Prìncipe sia stato protetto , e da 
qualcuno fin anche proibito , mentre i Scrìtti incendiari si spargevano , e 
circolavano liberamente . 

Dopo un si numeroso esercito di Confederati, e Nemici della Reltgio 
ne sembrarebbe, che non ve ne dovessero essere altri. Eppure ne rimango- 
no altri moltissimi , i quali con lunghi , e tortuosi giri insidiosamente mi- 
nano tanto più pericolosi , quanto usano maggior destrezza . Ecco i Politi- 
ci , i quali professando di essere buoni Cristiani vogliono , che Chi govet^ 
su la Chiesa debba unicamente attendere allo Spirituale . Si colga dunque al 
Papa il dominio temporale . Che ne viene ì Divenendo il Papa soggetto 
ad un Principe secolare, gli altri Principi non permetteranno, che i Ve- 
Kovi ne’ loro Staci dipendano da un Superiore , le cui ordinazioni potreb- 
bero forse essere volontà di quel Principe , a cui il Papa si trovasse subordi- 
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nito . Ognuno dunque creari un Patriarca indipendente in Casa sua , e si scio- 
glierà l’unità della Chiesa . Questo Progetiino al Gran Federico non dispiaceva» 

Alli Politici' tcngon dietro li Regalisti , che potrebbero ben anche unir- 
si , e formare una stessa Brigata , andando gli uni > e gli altri per la stra- 
da medesima . Costoro destramente consigliano alli Principi di rivendicare 
i diritti della Sovranità negli oscuri Secoli usurpati dal Sacerdozio . Insinua- 
no , che la dovuta soggezione de’Sudditi al Sovrano esige, che le Costitu- 
zioni Dogmatiche prima di essere pubblicate si sottopongano all’ esame de’ 
Ministri del Principe, e molto più i Decreti, e Canoni riguardanti la Di- 
sciplina non mai disgiunta dalle azioni ésterne , che il solo Principe può , 
e deve regolare, e dirigere, altrimenti ci sarebbe uno Stato dentro l’altro, 
che cagionar potrebbe tumulti, scandali, ed inconvenienti. Dunque h Pii- 
tuazia del Papa , la Ciuriidizioiie Epiteopale schiava si renda del Trono , e 
la dottrina della Fede dipenda dalla Sanzione del Principe , il che vuol di- 
re in ultima analisi , che lo spirituale resti assorbito dal temporale , e più 
col tempo non si conosca Religione. Per assicurarsi poi , che si ritengano 
questi principi , si vieti ai Vescovi , ed altri Ecclesiastici d’insegnare , e si 
destinino alcune Università , alle quali ed il Clero , ed i Laici obbligati sia- 
no di andare ove si professi l’esposta dottrina . Non s: permetta finalmente 
ad alcuno ordinarsi senza licenza del Principe , e le licenze non si conce- 
dano , che a condizioni assai difficili ad eseguirsi. Molto meno si permet- 
ta di professare in veruno Istituto Regolare , se non ad una certa età , in 
cui li Giovani fatti maggiori o siansi nel Mondo dissipati , o debbano già 
preventivamente aver preso , e fissato altro stato . Rare cosi molto più sa- 
ranno le Ordinazioni , più rare le Professioni , ed a poco a poco non vi 
saranno più Operai nella à'igna di Gesù Cristo . Queste insinuazioni davan- 
ti ai Principi nel passato Secolo. 

Formano un altra Squadra gli f/ntiotirrs/s', i quali dando maliziosamen- 
te ad intendere di voler rendere opulenti, e felici i Stati, e prepararglie- 
ne nel proprio seno le vere risorte, con altre armi feriscono, ed alla 
Religione portano egualmente colpi mortali. Si vuole accrescere la Popo- 
lazione? Si proscriva il Celibato. Si vuol promuovere l’Agricoltura, e 
l’industria > Si aboliscano gl’inerti, ed oziosi Istituti Xegolari, si tolgano 
le feste, come fosse perduto quel tempo, che si consagra al Signore. 
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Tutto 3 calcoli ricucendo questi apparenti Speculatori condannane il con- 
sumo della Cera , che arde , dell’ incenso , che fuma per onorare TAltis» 
simo i Se si spende pe’ Funerali , è questo un ladrocinio , che i morti fan- 
no ai viventi ; E cosi col pretesto dell” Economia s’impedisce il Culto , 
e ti rende TUomo nel seppellirsi alle Bestie eguale. Pur troppo alcuni 
Principi non penetrando il fine hanno di buona fede pubblicaro Editti , 
che secondano il reo disegno. Qual cura poi > quale impegno questi Ze- 
lanti noti mostrano , che non esca denaro dallo Stato ? Dunque non si ri- 
corra a Roma per Dispense) per collazioni di Benefici ) per Bolle, cia- 
scun Vescovo si consideri qual supremo Pastore nella sua Diocesi , nè 
pili vi sia dipendenza, e subordinazione al Romano Pontefice. 

Codesti Economisti nelle cose Sagre, e di Religione lo sono poi alP 
istesso modo nelle cose profane , e superflue > Fomentano anzi ad arte il 
fasto, ed il lusso delle Corti, affinchè crescendo per le dissipazioni la mo- 
le de’ Debiti , ed esaurite le altre fonti , i Principi quando anche non vo- 
lessero dalla necessità costretti siano a sopprimere Monasteri J e Conven- 
ti, ed impadronirsi de’ beni Ecclesiastici. Questo insidioso mezzo vederi 
non meno aperto , e svelato nel carteggio del Re di Prusia , ove premes- 
sa l’osservazione , che i Luoghi , ne’ quali i Conventi , ed i Frati si trova- 
no in maggior numero, sono quelli appunto, ove il Popolo conserva più 
Religione, si suggerisce di distruggere lenumcme i tlhiostri , evacuandone 
ora uno , ora l’altro , dopo di che sia facile passare alla sccolarizazione de- 
gli altri Benefici , ed Abadie , e quindi alla soppressione delle Chiese Colle- 
giate , delle Parrocchie, de’Vescovadi , e per indurci loro malgrado i So- 
vrani si propone , che quelli , che gli stanno intorno si prevalgano de’ bi- 
sogni dello Stato, e del vuoto delle Casse pubbliche. In una Lettera a Vol- 
taire dclli ij. Sgarro 1775. dicesi, che questo c sordamente , e senza strrpitt 
minare V Edificio (a). In un altra senza data al medesimo Voltaire più diste- 
samente al proposito leggesi : L‘ alletutho delle ricche ^bbadie , e di Con- 
venti è sedneente . Rappresentando ni Principi il male , che i Cenobiti fanteo 
alla popolazione de’ loro stati, P abisso del gran numero da’ Cncntlali, che 
riempiono le lor Provincie , ed al tempo stesso la faciliti dì pagare in parte 
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/ ler» dfhìti ton applicarvi i teiari di queste Ctmtsnìtà > tht M* hatmo Shc- 
cessori , io reputo , che li determiiuremo a cominciare questa riforma , t 
v’i ben da presumere , che dopo avere frustata la secoìarizazione dì alcuni Be- 
ueficì la loro aviditi inghiottirà successhamenle il restante ( 4 ) , e dello stessa 
tenore è un altri Lettera ad Aleoibert (i) . Qual' è il fine di un tale arti- 
ficio > e rganei^gio ^ Li Ministri del Signore non avranno più sussistenza • 
o sarà precaria , arbitraria , ed incerta , avendola dallo Stato ; Il Clero 
tanto Secolare , e Kegobre reso impotente cadrà bentosto nell’ avvilimen- 
to , e dispregio, e Chi sarebbe inclinato allo StMo Ecclesiastico si ritira, 
c si aliena. 

V'engano ora a fare la loro comparsa i Tolleranti . Entrano ancor que- 
sti nel numero , e pieni di carità li senti fervarosamente gridare : Pace , 
pace fra gli Uomini ; G. C. ci ordina di amarci tutti , e di tollerarsi ruii 
l’altro scambievolmente ; G. C. vuole , che non si faccia distinzione fra 
l’Etnico, il Samaritano, il Giudeo, che ti abbraccino tutti con carità; Se 
tolleraremo , sarem tollerati . Il discorso in apparenza è lodevole , e sag- 
gio , il discorso sembra Cristiano , ma v*h il veleno nascosto (e) , giacché 
con questo pretendesi , che impunita rimanga Tempietà , e lecito , e permes- 
so sia l’iusegnarc , e spargere le massime più perverse . La Tolleranza va in- 
tesa sanamente, la Tolleranza deve aversi, ed usarsi entro li suoi giusti li- 
miti , come a suo luogo vedremo , ma nel modo , che si propone dagli oc- 
culti nostri Nemici , e mascherata alla loro foggia ispira , ed induce l’indif- 
ferenza, e rindifferenza in mater 1 di Religione poita direttamence all’Ateis- 
mo , come pure altrove da noi sarà dimostrato , e frattanto basti avvertire , 
che con quest’ altro artificio si é non meno perduto , e della Religione si 
c fatto , e si fa un aflare di puro giuoco . 

Con qual nome chiameremo , eJ in qual sito del campo , e luogo por- < 
remo quelli , che avrebbero voluto la riedificazione del Tempio di Geroto- 
lima ? Vi è stata quest’ altra eziandio finissima, e maliziosissima trama per 
smentire, se fosse possibile, la famosa predizione, che il Tempio di Geru- 
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salemmc non sarebbe stato rifatto , ne’ rifabbricato giammai . Dopo Giulia- 
no , che inutilmente ci si provò, riservato era questo nuovo tentativo al 
Secolo XV’lir. , in cui per massima nulla dovevasi trascurare , che conferir 
potesse al proposto fine. Antesignano , e Capo di questi Templari é stato 
tt Filosofo Matematico d’Alembert . Che non fcee , quanto non si adope- 
rò con Federico II. , perchè trattando quel Monarca la pace , ed essendo- 
sene fatto Mediatore fra la Casa d’Austria , c la Porta procurasse , che 
fra gli Articoli venisse inserito il permesso , che umanamente pareva faci- 
lissimo , che gli Ebrei costruir potessero il sospirato Tempio di Sion ? 

In una Lettera al Re delli 14. Agosto 177*. se ne mostra veramente infa- 
tuato : Questa riedrficAzione i Sirt^ è U mia follia: In un altra delli p. Ot- 
tobrt deW istesso anno scrive di essere rammaricato, e che lo erano egual- 
mente li suoi Confratelli , che la riedificazione del Tempio sì • edificante di 
Gerusalemme non potesse fare nel Trattato un piccolo Articolo segreto , ed in 
una seguente delli 20. 7 ^on.etnbre ne parla di nuovo , desiderando vedere « 
che Mustafà una volta ci si prestasse (a) .. 

Chiudono la schiera» i Teologi . Chi crederebbe , che fino i Teologi 
entrassero nella congiura? Ve n’ha un Corpo, che nell’ipocrisia può ras- 
somigliarsi alla Setta de’ Farisei , nella finezza , ed astuzia ha invenzioni 
originali. Ceda l’aoume, e sapere Filosofico, la Massoneria, l’Illuminismo » 
il contegno de’ Politici , la dottrina de* Kegalisti , la mente 'specolatrice 
degli Economisti, l’aiTcttata condiscendenza de’ Tolleranti , cedano tutti; 

La sottigliezza de’ nominati Teologi supera di gran lunga , e prevale ; 
Hanno essi trovato il modo di abbattere la Religione sotto il manto di 
sostenerla, e distruggono, mentre si vantano di edificare. Con un este- 
riore divoto , con faccia languida , e mesta presentandosi piangono primie- 
« ramente come Geremia sulla desolazione della Santa Città, deplorano la fe- 
de ormai spenta , e gii abusi nella Chiesa introdotti , talmente che fia 
d’uopo ricondurre la disciplina al piede della veneranda antichità. Per pri- 
ma riforma dunque eguagliano i Vescovi al Papa , t Parrochi ai Vescovi , 
i Laici agli Ecclesiastici , supponendo , che tale fosse la veneranda antichi- ' 
tà, e che da G. C. la giurisdizione sia stata conferita al Corpo intero* 
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iir Universiti de’ Fedeli , eJ in tal guisa insinuandosi con parole dolci , e 
melliflue tolgono di mezzo aflatto la Gerarchia Ecclesiastica , ed introdu- 
cono una Religione democratica) ed anzi una vera anarchia, giacché im- 
possibili sarebbero le Decisioni > e Decreti della Cbkta nella maniera i 
com’ essi vogliono , congrcfrata . 

Desiderando nuda , e pura spiritualità codesti santi Teologi umilmen- 
te > e modestamente rimuovono dalle Chiese Quadri , /mmaprù. Staine, che 
portar potrebbero l’ignorante Popolo all’ Idolatria . La maesti , l’ornato , 
la pompa li scandalizza. Diasi piuttosto al povero, al famelico, all’ ignu- 
do, pietosamente rampognano, l’argento, e l’oro, che si getta in un inu- 
tile , e vano apparato . Riprovano alcune pratiche religiose , Hovent , Tri- 
dui , Xosarj , Processioni come tèndenti alla superstizione . A che tanti Al- 
tari ? Non servono, che a distrarre. Uno basta per ogni Chiesa, avanti 
cui potrà orarsi con più raccoglimento . A che tante Messe ? La Parro- 
chiale è veramente meritoria, quella si ascolti, quella è, per cui il Greg- 
ge col suo l’astore si unisce nell^ oblazione del gran Sagrificio , e tutti 
sono consagriflcanti . Che ne siegie ? Non tutti possono trovarsi in un 
medesimo tempo alla Chiesa . Dunque molti perderanno la Messa; Suppli- 
ranno prima col desiderio , e poi diverranno indifferenti . 

L’ istruzione secondo questi Teologi al solo Parroco deve essere ri- 
servata ; Al Pastore appartiene di conoscere , e pascere le sue Pecorelle . 
Dunque non più Missioni, non più Prediche , Catechismi , Congregazioni » 
Confraternite , Oratori , Esercizi , Case di ritiro , ed i Parrochi rientri- 
no ne’ loro primitivi diritti. Ma i Parrochi non potranno supplire a tut- 
to . Minori dunque saranno gli aiuti spirituali , e mancherà una gran par- 
te de’Fedeli delle necessarie istruzioni. Ke’primi tempi il Clero non aveva, 
distinzioni, considerazioni, ed onori; Dunque gli si tolgano, aflìnchè sia, 
come conviene , interamente allo spirituale applicato . Non v’eran Frati , se 
non che pochi Solitari, i quali colle proprie mani coltivavano, e lavoravano 
la Terra. Si sopprimano dunque tutti i Conventi; si evacuino, e chiuda- 
no tutti i Chiostri , ed appena si lasci qualchè Monastero nella sulitudiné 
della Campagna per attendere ai campestri lavori . Cosi collo specioso ti- 
tolo di riformare gli abusi s’impediscono gli atti , e doveri di Religione , 
si rende dispregevole il culto , ì Sacerdoti avviliti perdono la pubblica sti- 
ma , ed il rispetto, e gl* Istituti Regolari si annientano. 

Tom, 7. 30 
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Alli Disciplini di questo conio succede uni Morale corrispondente . 
Tornino i Santi a versare calde, ed amare lagrime, perchè il costume sia- 
li rilasciato cotanto . Ascetici rigorosissimi per ascendere al Sagro Altare 
l’innocenza esigono battesimale; Se un Sacerdote cade una volta in colpa 
mortale cessi dall'esercizio del suo Ordine , non essendo più degno di of- 
ferire l’Olocausto al Signore. Alli Penitenti recidivi, anzi per la prima vol- 
ta ancora, se grave sia la colpa, si nega l’assoluzione, e si differisce fino 
alla morte . Per cibarsi del pane Eucaristico si richiedono disposizioni cosi 
sublimi , che meglio sia astenersene per non profanare un Sagramento si au- 
gusto i Tolta in questo modo la frequenza de’ Sagramenti s’intiepidisce il 
fervore, si allontana il Santuario, e si accostuma ognuno, e si adatta a vi- 
vere nel peccato, ultimo termine, ove va a finire , e frangersi codesta Mo- 
rale angelica , e la delicata coscienza . 

La Dogmatica è dello stesso gusto . Pochi , pochissimi si salvano, con 
dolore , e tristezza declamano , e van ripetendo ; E* tanto difficile entrare nel 
Xe/rno de' Cieli , che in milioni , e milioni di quelli ancora , che professano 
il Cristianesimo , uno , due appena avran questa sorte . Che prò dunque , 
riprende Chi ascolta, e presta fede ai loro insegnamenti , privarsi delle so- 
disfazioni, de’ diletti, de’ piaceri , e legare la sua liberti? Seguiamo la cor- 
rente , per la disperazione si conclude , ed alla sua balia l’Uomo si abban- 
dona. Ma come si calmano i rimorsi? Hanno pensato i speciosi Teologi 
anche a questo. Dicono necessaria essere la grazia perbene operare , e sal- 
varsi , la quale Dio nega , e concede a Chi vuole . Si converte di poi la 
grazia necessaria in necessitante, e si fa, che ognuno si quieti, e riposi in 
seno degli arcani Decreti della Predestinazione, il che pona il puro , e pret- 
to Fatalismo . 

Non è questa una Strada nuova da niuno affatto calcata? Per mezzo 
della santità guidare all’empietà, eoi rigore introdurre la rilasciatezza , bur- 
larsi , e beffarsi delle cose più sagre col pretesto di venerarle ? Domando 
ora , se la Religione Cristiana potesse essere nel passato Secolo in più mo- 
di , e da più parti assalita . La soppressione de’ Cestisti accrebbe le fallaci 
lusinghe degl’ innumerabili Assalitori , essendo la Compagnia uno scudo ada- 
mantina, da cui vigorosamente respingevansi molte freccie, una guardia vi- 
gile , e sempre attenta, che faceva faccia a tutti gl’ Inimici , elaprimasco- 
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perto avtva le trame de’ mascherati Teologi («) . Mancava l’ultimo colpo , 
una /àrea maggiore i l’operazione diretta» ed immediata del Governo che fi- 
nisse afiatto di sterminare , e distruggere il Cristianesimo ; Questa volevasi > 
e questa ancora per ultimo vi è stata* Scoppiata la gran mina in Parigi 
tutte le diverse Sette si associarono , e si coalizzarono , il che fu facile, es- 
sendo uniformi la massime , e presero il nome di Giatobini dal Luogo , ove 
si radunarono fj >) . 

La face accesa si dilatò > si sparse , e divenne l’incendio quasi univer- 
sale. Con quale impeto, con quale violenza, e furore si rivolsero allora 
apertamente i Confederati contro il Dio de’ Cristiani? Si distruggono Chie- 
se, ed Altari, si sopprimono Monasteri, Conventi, si spoglia il Clero di 
tutte le sue proprieti , si perseguitano , esiliano , ed anche occidono Reli- 
giosi , Sacerdoti , Vescovi venerandi , e si vieta , e proscrive l’uso libero 
della Religione , mentre si declama , ed esalta la libertà . Ai Tempi dell’ 
Ztnm si sostituiscono i Tempi della rag/nne , che sono il colmo , e l’api- 
ce della follia. Non parlo delle profanazioni , che fanno orrore. Il titolo 
di Ulta, ed individua, che conviene alla Triade Sagrosanta , si applica alla 
nuova introdotta forma di Governo . Le iodi , che dà la Chiesa alla Croce , 
per cui l’Uomo è stato redento , si rivolgono ad un Mbero , che a bella 
posta s’inalza per contraporlo al Vessillo di nostra salute , senza di che non 
se n’intenderebbe (1 senso , non sapendosi , che relazione vi possa essere 
fra un albero, e la libertà. Si rovescia l’ordine de’giorni , mesi, ed anni 
per cancellare nel Popolo la memoria delle feste , e finanche delle Domeni- 
che . Si va finalmente a Roma , si leva dalla sua Sede il Papa , e si tiene co- 
me prigioniero , si mandano in bando , ed esuli i Cardinali colla maggio- 
re ignominia, si fanno gl’ istessi spogli di Chiese, si commettono le stes- 
se profanazioni , e negli Archi trionfali , che in Roma si ergono per la se- 
guita rigenerazione, veggonsi superbe Statue calpestare Mitre, Pat. orale. 
Triregno , sollevando in alto Emblemi , e Segni Mauonici . 

Ecco ornai Cora fatale i giunta, con trasporto, e plauso fra se stessi 
andavan dicendo i Congiurati, e lo tenevan per certo, e l’attendevano 
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ticurameote ; Tanto più se ne lusingavano, perchè il Papi trasportato in. 
Francia poteva morire, e la morte rimanere occulta; Tanto più se ne lu- 
singavano , perchè i Sagri Elettori raminghi , dispersi non avrebbero forse 
potuto radunarsi per eleggere il nuovo Pontefice. Ma Iddio veglia sulla 
sua Chiesa , Iddio la regge , e sostiene , e la mano di Dio è più potente 
di quella degli Uomini . L’esilio di Pio VI. produsse un effetto del tutto 
opposto a quello, per cui era preordinato, gli accrebbe fama, fece fre- 
mere i Popoli ne’ luoghi ove passava , e da lontano ancora , e per tutto 
eccitò la compassione de’ Fedeli , e risvegliò l’aflézione , e tenerezza de’ 
Sovrani Cattolici , fra quali nel duro caso principalmente sì distinse il 
Monarca appunto Cattolico Carlo IV., Muore finalmente Pio VI. in Va- 
lenza di Francia li ap. Agosto 1799- i Morte gloriosa, che fini di corona- 
re le di lui virtù , e lo rese più illustre , Gli OGiciali , che ne avevano la 
custodia, spettatori prima dell’eroica, ed invitta rassegnazione , r costan- 
za rimasero attoniti nel mirare la tranquillità, e placidezza, con cui il 
Santo Pontefice riposò uel Signore, presente fino agli ultimi momenti a 
se stesso , e spirando senza smanie, ed aogoscie col benedire gli Astanti.. 
Non restò il fatto nascosto,, ed apparve, e sì manifeRÒ in quella occasio- 
ne , che in Francia v’era più Religione di quello , che i Nemici suppone- 
vano . Gi.à in parte cambiate erano le circoRanze , già in mezzo al mar 
burrascoso, e vortice de’ flutti apparso era il segnale della salute, la Stel- 
la , che presagisce la serenità . I Cardinali da varie parti prima ancora, 
della notizia della Sede vacante riuniti casualmente si ritrovavano nello 
Stalo Veneziano , cosi disposto avendo la Previdenza . Si aduna dunque il 
Sagro Senato in Venezia . Da Vienna il glorioso Regnante ivi France- 
sco II. Imperadore spedisce Ordini opportuni per ciò, che occorre per 
la libertà del Conclave. Dopo un giusto, e conveniente scrutinio dai Pa- 
dri a voti pieni si elegge il nuovo Pontefice, quale ai bisogni della. 
Chiesa era necessario, e conveniva al tinone della scossa, ed agitata Na- 
vicella- Vola, e si sparge la fama della grande elezione. Applaudiscono i 
Principi Cattolici , applaudiscono i non Cattolici , applaudisce il Mondo 
intero . I Popoli accorrono da ogni parte per vedere Pio VII. , per ba- 
ciargli i piedi , per essere da lui benedetti , e ne partono santamente pe- 
netrati, e commossi . La Religione prende nuovo vigore, e qual pianta,, 
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che l’industre Cultore abbi» iacita > più rigogliosa si solleva , e germo- 
glia • Non s’impedisce al nuovo Pontefice il ritorno alla sua Sede , il 
pio, e religioso Ferdinanda IV- Re delle due Sicilie per meazo de' suoi 
Ministri colli dovuti onori lo riceve , ed accoglie , ed entra in Roma li 
4- Luglio 1800. fra le acclamazioni universali. Tutto si ricompone, e 
riordina , ed in vece , che la procella abbia sommerso la Nave , la Nave 
ha sedato anzi la procella (a) . 

Dalle premesse tiriamo ora la conseguenza. Abbiam veduto contro la 
Chiesa scatenato l’Inferno intero . 11 Re di Prussia in. una Lettera scriven- 
do. a Voltaire diceva ; Ci vuole un miracolo , parchi risorga la Chiesa : ed 
in un altra: La Seure ì messa alla radice dell’ /àlbero (ù). ly Alembert pari- 
menti in una sua Lettera delU 10. /dprile X^69. essendo allora Sede Vacan- 
te per la morte di Clemente XllL cosi si esprime: lo non si qual Piloto 
si scieglìerà per la llarca. di S. Pietro ; Sembrami , che faccia acqua da tutte 
If parti ., Voltaire mi pare un pesce cane , che fa tutto quello , che può per ro- 
versciarla (c) , e guando cosi scrivevano non erano le cose ancor giuiite agli 
cccesi , a cui sono venute posteriormente . Si c procurata la rivoluzione 
nelli spiriti j Si è cercato di cambiar l’opinione ; si sono esaurite le risor- 
te tutte. Ma la Chiesa è salva, non si è abbattuta, 1 ’ Edilizio della Fede 
ha resistito a tutti gli assalti del Mondo , la Religione sussiste . Dunque vi 
4 l’aiuto, e concorso divino, e quanto più terribili sono stati gli attacchi, 
tanto più ri.'plende , e dee confessarsi , che 1 ’ opera è di Dio . Dunque i 
sforzi del Secolo XVII I. ci somministrano una novella prova della verità 
della nostra Religione . Se questa i opera degli tiomini , disse al principio 
del Cristianessimo Camaliele Fariseo Dottor di Legge, ed accreditato pres- 
il Popolo in un Assemblea della sua Nazione , se questa i opera degli iro~ 
mìni , cadrà da se t ma se viene da Dio , in vano vi opponete (d) . Mentre 
la Religione Cristiana ti voleva presso di noi distruggere , faceva.tsi , co- 
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me tuttavia si fanno, progressi grandissimi nelle parti degl’ Infedeli , Tanto 
vani sono i consigli degli Uomini . 

La Chiesa acquista sempre , non perde nelle persecuzioni (a ) , e con- 
tribuiscono a consolidarla i sforzi medesimi , che si fanno per abbatterla . 
Credette Gerusalemme soffocato, e spento ogni germe col sangue, e mor- 
te di G. C., e nel seno di Gerusalemme formossi la prima Società Cristia- 
na ; La potenza Romana impiegò il ferro , ed 11 fuoco per esterminare il 
Cristianesimo, c Roma ne divenne la Capitale, ed il Centro. I Cospira- 
tori ultimi in Francia hanno tentato tutti i mezzi possibili , prese tute le 
misure per seppellire la Religione, per toglierne fino i vestigi (/), ivi so- 
no state le maggiori stragi , e rovine , il minimo segno d’ una pratica re- 
ligiosa era un delitto capitale, e la Francia è ora più Cattolica , che mai, 
innumerabili sono state le Ordinazioni segrete nel tempo stesso, che piu il 
Clero si perseguitava , e quando credevansi sterminati i Ministri tutti del 
Culto , questi risorgono , e rifioriscono , si ricercano , non si rigettano ; 
onorati sono i Vescovi , rispettata è la Dignità Cardinalizia non meno dal 
Popolo , che dal suo augusto Sovrano . Non da noi , ma in Francia si so- 
no fatti i più belli elogi alla memoria di Pio VI; e si c edificata , e con- 
sagrata una Chiesa nel luogo, ove si spogliò del suo frale per vestirsi d’im- 
monalità. In Francia è stato invitato, e chiamato il Regnante Sommo Pon- 
tefice per l’incoronazione, e consagrazione dopo l’avvenimento ai Trono 
Imperlale dell’ immortale Napoleone Bonaparte stupore , e portento della 
nostra età , e dove esser doveva la, tomba della Religione vi è stato rice- 
vuto , ed accolto il Capo della medesima con voci di giubilo , con vene- 
razione profonda , e con segni unanimi di Cristiana pietà : Le Chiese , le 
Piazze , le Strade contener non potevano un Popolo innumerabile , che 
divoto , e riverente prostravasi , e mostravagli un vero , e sincero osse- 
quio . Qualunque volta il Pontefice sortiva , ovunque andava , vedevansi i 
Fedeli in folla precipitarsi ai suoi piedi , offerirgli i Figliuoli , domandar 
per se , e per loro la paterna Apostolica Benedizione, ben tenero, e com- 
movente spettacolo • Il Senato , il Corpo Legislativo , il Corpo Munici- 
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pale, le Commissioni amministrative, i Consigli tutti mandarono Deputa- 
ti per tributare al Vicario di G. C. sommissione , ed ossequio . Allorché 
recavasi a visitare i Luoghi pubblici , gli Ospedali , gl’ Istituti , gli Offici » 
li Direttori lo complimentavano , manifestando i più vivi religiosi sentimenti . 

Per tacere di altri M. Fontanes Presidente del Corpo Legislativo, e 
Letterato insigne nel suo Discorso al Santo Padre , dopo rammentato il 
bene , che veniva alla Francia dal Concordato colla S. Sede , dopo' li giu- 
sti , e dovuti elogi al Pontefice , che sapeva ad un tempo quello , che dee 
rimettersi al corso delle cose umane , e quello , eh’ esige l’interesse della 
Religione , questa Xelipione augusta , prosiegue , viene con lui a consagrare 
il nuovo destino dell’ Impero Francese , e si mostra coW apparato , eh’ ebbe ai 
Secoli di Clodoveo , e di Pipino . Tutto si è mutato intorno ad essa ; essa sola 
non si è mutata . Tede finire le Famiglie dei Me , come quelle dei Sudditi ; ma 
sulle rovine de’ Troni infranti t e tulli gradi de’Troni, che s’ innalzano , essa am- 
mira sempre la successiva manifestazione dei disegni eterni , ed obbedisce a 
questi con confidenza • Sola può consolidare la grandezza , che nasce , sola con- 
solare quella ■, che più non è'. M. de Hargenvillier Presidente del Consiglio 
Generale del Tarn nell’ ossequiare il S. Padre con molti altri Presidenti 
de’ Dipartimenti , c Cantoni contestato prima a nome comune l’inviolabile 
attaccamejito alla S, Sede , e la profonda venerazione per la Sagra Persona 
di S. S. , aggiunge : 7\ei giorni di un non durevole delirio potè il timore di 
una tirannia , e la seduzione di false massime far sì , che da’ Francesi si chiudes- 
sero gli occhi ai benefici della S. Religione , della quale siete il sommo Pontefice , 
ma il Corpo della Trazione trancese è sempre rimasto Cattolico . Scacciata da suoi 
Tempi la /Religione era vivente nel Santuario delle coscienze ; ed i primi istaU' 
ti , che ci viddero restituti alla libertà da un Governo tutelare , viddero i 
più vivi , e manifesti segni del nostro amore per la fede de’ Padri nostri , e 
del nostro rispetto per la Cattedra di S» Pietro , 'fondamento saldissimo , ed im- 
mutabile della Chiesa Cristiana', 

Allorché il Santo Padre recossi nelle Gallerie di Storia naturale, M. 
Fourcroy , che vi presiede , fra le altre cose gli disse : guanto è lusinghiero 
per noi , Beatissimo Padre , di poter esporre ai vostri sguardi questi monumen- 
ti della sapienza di un Dio , di cui voi siete in terra una si fedele immagine 
per la vostra dignità , e per le vostre virtù : Il giorno di Natale dopo il 
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solrnjie Sagrilicio gli si presentò reccellente Scultore ie Setiu , e si eipre»- 
se in questi termini : Beatitùmo Padre , io sono StaSnario : In questa Epoca 
eternamente memorabile per noi , il btisto di Eostra Saniitd è sin monumento , 
che appartiene alla Francia . / miei Concittadini lo contempleranno sempre rsii 
ghja , poiché sard per toro uni testimonianza certa della sorte , che avranno 
avuta di possedere il Padre comune de’ Fedeli , Per aver dunque il piacere di 
erigere io stesso questo monumento , supplico Poserà Santità di accettare il ri- 
spettoso omaggio de’ miei talenti ; Si degni la Santità Fostra di gettare uno 
sguardo si tutte te Persone , che ta circondano , e vedrà , che io non sono , 
che r interprete de’ toro pensieri •, e delle loro trame : Merita anche di essere 
riferito un tratto di un energico , ed elegante Discorso pronunziato da Af. 
^ Champagni/ Ministro dell’ Interno in una Seduta del Corpo Legislativo sulla si- 
tuazione, e stato della Francia , nel quale dopo aver fatto osservare , che 
sebbene fossero le Armate disgiunte da loro Generali, i Tribunali superici- 
ri privi deToro primi Magistrati , il Ministero pubblico de’suoi primi or- 
gani , le Chiesi de’ loro principali Pastori, le Citti> le Campagne in mo- 
to, ciò non ostante l’ordine Sociale mirabilmente mantenevasi , e tutto era 
quieto, e tranquillo, indizio certo delle finite rivalità, e cessata anarchia , 
continua: In quel tempo il Sovrano Pmtefice traversava la Francia-, Dalle ri- 
ve del Pi fino alle sponde della Senna per tutto i stato Egli f oggetto dì un 
omaggio religioso , che gli ha reso con amore , e rispetto quelP immensa maggio- 
ranza , che fedele all’ antica dottrina vede un Padre comune , ed il centro della 
comune credenza in quegli , che tutta P Europa venera come un Sovrano eleva- 
to al Trono dalla tua pietà, e dalle sue virtiiì Tralascio infiniti altri elogi, 
ed encomi, dediche, offerte, giacchi se ne potrebbe fare un Volume (a) . 

Si è creduto annientare il Cristianesimo, e preparargli il rogo, egli 
ti è accresciuto lustro , e splendore . Fiera , terribile certamente i stata la 
burrasca, ma quando l’aria è ripiena di cattivi umori, e pestifere esalazio^ 
ni, li violenti origani, i temporali, i turbini servono per ripurgarla, e 
dissipare i maligni indussi . Non ha dunque perduto la Chiesa colla ribel^ 
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lionf, r dfw-zione di .-ju'lli, die l’infetnvano , e disonoravano, e solo è 
dolente della sorte de^l’ infelici , cui uno spirito di vertigine ha oiTuscato 
la mente , molti de’quali han gii provato che debba sperarsi , ed attendersi 
daH’empieti. Né intendo dire, che finita sia la guerra contro la Chiesa. 
Dura ancora ; il fuoco è soppresso , non spento , la Setta continua ad agire 
con tutta la sua possanza, ma Chi l’ha già fiaccata, c depressa saprà anche 
rompere , e scomporre le nuove fila , nè il Gregge teme con un tale l’asto- 
re , che ne veglia alia custodia , e col solo suo nome venerato da tutto 
il Mondo Cristiano Pio VII., non che colle spirituali sue forze fugherii 
Lupi, che vorrebbero ancora mordere, e gli darà terrore, e spavento. 
Si ravvivano Istituti Regolari soppressi (4}, si dilatano nuove utili religio- 
se Fondazioni , e più forti sorgono le Trincee. Del resto il passato ci è 
abbastanza garante del futuro , e come finora la Chiesa c stata vitcorion , 
lo sarà egualmente nella successione de’ tempi . Glie n’ha data il suo Divi- 
no Autore parola, e ne ha la prova di fatto, e l’esperienza lunghissima di 
Secoli diecìotto . Opportunamente S. ^oostino (b) , e non eravamo allora , 
che al quarto Secolo; Aia font questa Città, che ha già occupato la Terra, 
verrà un giorno a cadere ? A'«» sia mai : lidio l’ha fondata in perpetuo ; Sa 
dunque Iddio Cha fondata in perpetuo , come temi , che cader possa il fonda- 
mento ? : e benissimo anche S. Girolamo appoggiato alle divine promesse 
ne deduce , che la Chiesa sino al fine del Mondo può certo essere scossa dalle 
persecuzioni , »>4 non sovvertita , può assalirsi , n>4 non superarsi : (e) . 

Termino il Capitolo con un altra riHessìone. Si tenta , e si vuole abo- 
lire il Cristianesimo per piombare nell’ Ateismo . La Setta non è solo An- 
ti-Cristiana , ma veramente , e propriamente Ateistica . Si conosce dunque , 
c comprende, che non volendo essere Ateo, bisogna esser Cristiano, e che 
fra V Ateismo, ed il Cristianesimo non vi è strada di mezzo, come piCi vol- 
te si è da noi avvertito; O l'uno, o l’altro. Ma l’esistenza di Dio è cetv 
tissima , ed un cieco solo, o stoico può negarla. Dunque è certissima la 
Tom. l. 31 
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ReligioDc Cristiana > cd un cieco solo . o stolto può rinunciarci . Quando 
il Cristianesimo è attaccato all'esistenza di Dio> talmente che Chi ammet- 
te Dio debba anche ammettere il Cristianesimo» non solo abbiam vinto» 
ma trionfato . 

C A P. X X I X. 

Unione degli argomenti di credibilità , 
e confronto colle altre Religioni . 

I^ia ora giovevole riunire in un sol punto di vista gli argomenti di ere* 
dibiliti , che concorrono per mostrare vera , e divina la Religione Cri- 
stiana. La sublimità de’ suoi Dogmi, la purità delle sue massime ,Ja gran- 
dezza del disegno, e dell’ intrapresa , la santità del suo adorabile Fondato- 
re imitata da Successori , la felicità de’ suoi progressi , il numero , quali- 
tà, e coraggio de’ Martiri superiore all’umana fralezza, lo splendore de’ 
prodigi , il valore de’ profetici oracoli sparsi nell’ antica alleanza , e com- 
piti nella novella fanno un complesso, che ci sforza necessariamente a ri- 
conoscere , e confessare il volere , e potere di Dio , e se ogni articolo 
per se è valevolissimo , dall’ unione cenamente risulta una positiva evi- 
denza . 

Ma non sono queste prove , che formino una Dimostrazione matema- 
tica . Dimostrazione matematica ? Chi ha mai inteso , che le verità di fat- 
ta si provino matematicamente? L’esame della Religione Cristiana si ridu- 
ce a semplici fatti. Gesù Cristo è Fgli nato? Ha vivuto ? Ha annunziata 
la sua dottrina ? Ha operato de’ prodigi ? E’ mono , è risono ? Or trat- 
tandoti di fatti non è , nè può essere affitto adattabile il metodo geome- 
trico. L’istesso dicasi della forma metafisica, e come sarebbe assurdo d’in- 
traprendere la prova d’una verità scientifica colle autorità, monumenti, te- 
stimonianze, cosi ripugna di provare la verità de’ fatti per mezzo delle di- 
mensioni, e del raziocinio. Si sa, che Pio VI. andò a Vienna l’anno 
J78a. Ma si prova forse matematicamente, o metafisicamente? Ogni spe- 
cie di verità richiede una prova diversa analoga, e propria alla sua spe- 
cie. Cosi le verità fisiche , e sperimenuli non vengono da noi conosciu- 
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If , che per mezzo dell’ esperienza , e delle sensazioni. Del caldo, del 
freddo, dèi dolce, dell’amaro noi non decidiamo colle testimonianze, o 
col raziocinio, ed il Giudice n’è solo il proprio sentimento. Niente dun- 
que più ridicolo , che pretendere dimostrata la Religione Cristiana colle 
rette, colle curve, 'Col calcolo, o con metafisici ragionamenti. La Reli- 
gione Cristiana ha le sue prove legittime , autentiche, contestate, adattate 
al suo genere, e tanto basta. 

La veritì è una , ed individua , ni può darsi una cosa più , o meno 
vera. Le verità dunque morali hannó una certezza eguale alle verità geo- 
metriche , nò sono nien certo , che Costantinopoli esiste di quello , che 
sia d’una proposizione d’Euclide. Non ti chiama certezza geometrica, o 
metafisica quella, che ha più di forza, fisica quella, che ne ha meno, mo- 
rale quella , che ne ha meno ancora . Non dal grado di forza , ma dalla 
aatmra delle cose si prende il nome. Vi i anzi una superiorità, e vantag- 
gio per le verità morali , che non lasciano luogo a dispute , o dubbi • Le 
prove di fatto sono sempre le più decisive . Contro li fatti non si ragiona . 
Neghi un Filosofo il moto come Zenone . Senza tanti argomenti un altro 
si muova , e ridurrà il Contradiitore in silenzio . • 

Stante ciò non fa d’uopo assumere il giudizio , e l’esame delle altre Re- 
gioni . Quando sappiamo , e costa , che la Religione di Cristo ò la vera , 
per legittima conseguenza ne viene , che tutte le altre son false . Se colla 
Sintesi giungo a percepire quel che cerco , non ho bisogno di ricorrere all’ 
/Inalisi. Se direttamente io discopro la natura, l’essenza, e qualità del fuo- 
co , comprendo subito , che gli altri Elementi non son fuoco , senza fare 
coi principi Chimici lo spoglio intero della natura . E’ anzi un dubbio tem- 
pre , e vacillante argomento quello , che si trae dall’ esclusione delle parti > 
Se dunque ho tanto , che avanza , per creder vera la Religione Cristiana , 
non debbo cercar di vantaggio . Siccome la verità ò una sola , cosi tutto 
il resto ò menzogna. 

Non è però , che la Religione Cristiana non riceverebbe un nuovo lu- 
stro , qualora si ponesse a confronto colle altre Religioni . Troppo dal pro- 
posito mi allontanerei, se volessi pienamente esaminare le altre Religioni. 
Ne darò dunque un breve saggio . A tre possono richiamarsi le Religioni 
nel Mondo oltre la Cristiana , la Gittdaica , la Maomettana , la Pagana . Co- 
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mbciando dalla Giudaica oiuno i che abbia senno < «iteri mai nel dare la' 
preferenza alla Religione Cristiana > e quel che è più in forza , e conse- 
guenza della medesima Religione Giudaica , la quale si ravvisa altro non 
essere , che una preparazione , e disposizione al Cristianesimo . 

Non ti dica confestani da noi stessi essere stata da prima la Religio- 
ne Giudaica la vera Religione , e che , cale essendo , Iddio come immuta- 
bile non potevi abolirla, e cambiarla. Iddio è immutabile, ma non per 
questo è obbligato di fare anche immutabili , eterne le opere sue , èui per- 
ciò è Padrone di por fine, quando vuole, e come agli altissimi suoi dise- 
gni crede convenire . La Legge stasa , che professano i Giudei , annunzia 
loro un Messia , ed una rinnovazione . Sono dunque astretti per la loro 
stessa credenza d’indagare , se sia venuto il tempo dell’ annunzio , l’ogget- 
to delle promesse del Signore , e de’ voti della Nazione , nel qual caso 
non s’intende l’opera mutata, ma compita. In poche parole: Sull’ aspetta- 
zione dei Messia raggiravasi tutta l’anima della Religione Giudaica; sulla 
venuta appoggiasi la nostra . Quelle prove dunque , che favorivano altra vol- 
ta la Religione Giudaica, ora gli si ritorcono contro, e direttamente con- 
ducono al Cristianesimo (4) . La figura non può più sussistere , quando vi 
i il figurato . 

La Religione Maomettana è un misto , ed ammasso informe di Cri- 
ìtiattìmo , ed Eirtùsmo , con molte insieme favolose tradizioni , ed una 
Morale guasta, e conurainata al sommo. In vece di carici l’Alcorano spi- ' 
ra per tutto vendetta , e sangue . Si deturpa la nozione di Dio , a cui si 
pongono in bocca mille assurditi , e discorsi puerili . S'induce il fttdis- 
M« , in vigore del quale i Turchi non prendono alcuna precauzione per 
la salubrità dell’ aria , per impedire la peste , ed altri contagi , persuasi , 
che tutto da un duro , e rigido destino dipenda , dottrina assorda , che di- 
strugge anch’essa la natura, e Tessenza della Diviniti. Si pracrive un di- 
giuno preceduto da una notte , che dee consumarsi tutta in mangiare , e 
bere all’ eccaso , e ne’ promiscui amplessi comandaci , ed inculcati fino 
all’ impudenza . Si permette il divorzio a caprìccio , e la poligamia simul- 
tanea . Si dà alii Padroni tra infiune illimitato potere sulle loro Schiave , 
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e dopo altre brutture, c sciocchezze per premio nell’altra vita, e ricom- 
pensa delle virtù si fanno sperare luoghi deliziosi , ed ameni , ove con ci- 
bi sijuisiti , e dolci bevande si goda, e si passi il tempo in diletti , e so- 
lazzi con Giovani belle , e vezzose . Il Cielo per li Musulmani è un Se> 
raglio, il Paradiso non è, che di gusti, e piaceri sensuali , in che si & 
consistere il sommo bene, e tutta la feliciti, a cui l’Uomo possa, e debba 
aspirare . Si vieu poi di disputare di Religione , e si ordina di far la 
guerra a tutti quelli , che non sono Musulmani . Non parlo degli Angeli 
corporei , ed atti a generare , e tali altre sciocchezze . £d una Religione 
cosi inetta , aita ragione , ed al buon senso ripugnante , impura , carnale , 
e nello stesso tempo sanguinaria si potrì esaltare t E qual meraviglia , te 
e coll’ esca delle passioni , e colla spada , e forza de’ Saraceni si i dilata- ' 
ta? Tutto all’ opposto la Religione Cristiana santissima , purissima , con- 
traria alle pendenze, ed inclinazioni naturali, perseguirata , oppressa si i 
difiùsa col sangue si , ma non gii che ha fatto spargere , ma che ha spar- 
so , e con cui si voleva distrutu. 

Per ributtani della Religione Maomettana basterebbe guardare il dì 
Lei Autore . Uomo depravato nelle massime , corrotto ne’ costumi vanta- ' 
vasi di avere avuto da Dio il privilegio di tenere quali , e quante Mogli ’ 
voleva , ed alcuni scrivono , che ne avesse quindici , altri ne contano 6no 
a vemisei . Attribuivasi un altro diritto di togliere le Donne altrui , come 
di fatti prese fra le altre Ztittb , o sia Ztnobia Moglie di Zùi suo* Figlio 
adottivo . Abusava di tutte le Schiave , che gli cadevano nelle mani , non 
ostante il numero delle Mogli . Sposò una Fanciulla di cinque anni , e con- ■ 
suDiò il Matrimonio all’ etù di otto . Non prevalendo in lui meno l’ambi- 
zione delta vclutti non pensava, che a conquiste, e colle armi alla mano, 
violenze , saccheggi , s’ingrandl , e fondò il suo In pero • Perfìdie , cru- 
deltà , barbarie , spirito di vendetta il carattere era di questo falso Profe- ’■ 
ta. Non potendo autenticare coi miracoli la sua missione , suppliva colle 
visioni , spacciava per estasi la sua Epìlepsia , e narrava fole le più ridico- 
le . Quella Scala di lumi , che diceva averlo condotto al Cielo, quel gran 
Gallo , che giungeva colla sua testa a penetrare il seconda Cielo , quell’ 
Angelo , che aveva fra li due occhi una distanza di settantamìla giorni di 
cammino , la Luna da luì in due parti divisa , e quindi al tuo primiero sta- 
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to reitituit» , quando anche altro non ci fosse , ci discuopre abbastanza li 
malizia , ed impostura di Maometto . Volgiamoci ora a Gesù Cristo , e 
purifichiamoci . Si è veduto essere Egli stato la stessa purità , la stessa san- 
tità • la stessa innocenza» Tutta la di Lui vita non fu > che una Scuola di 
morigeratezza , e di santificazione («) . Le sue parole fonti eran di sapien- 
za» le sue azioni esempi ammirabili di virtù. In mezzo alla maggiore 
semplicità operava prodigi li più stupendi. 11 mare ti ferma, ed assoda 
sotto li suoi piedi , le .-naiattie fuggono ad un suo comando , la morte 
rende le prede, che aveva divorate, la natura intiera gli obbedisce, tut- 
to io somma in lui ^.al di sopra dell’ Uomo, tutto e divino, tutto Tan- 
nunzia un Uomo Dio . 

Rimane la Religione Pagana . Ma avrà di nuovo a dimostrarsi l’assur- 
dità del Politeismo? V'aria questa Religione per tutto ti tudd vide in tante , 
quanti sono stati, e sono i Popoli, che hanno professato, e professano l’Ido- 
latria, il che vieppiù ne convince della falsità. Lasciando l’antico Gentilesimo, 
di cui si è detto sopra abbastanza (t ) , scorriamo il Globo attuale , vedia- 
mo, consideriamo tutte le Religioni de’presenti Popoli Pagani. In Persia , 
ove finiscono i Paesi Maomettani , quelli , che non tengono la Religione di 
Maometto, la quale però ivi è schismatica della Setta di ^ly , sieguono , 
e praticano l’antica Religione di Zoroaitn tuttora in alcune Contrade vi- 
gente , e chiamaosi Cuebri , o Ganri . Onesti non entrano nelle Moschee , 
ma che fanno ì In vece di adorare il Dio supremo rendono il culto ad 
OrmHzd , il quale per essi ò un Dio secondario , e creato , nelle cui mani 
il Dio supremo ha rimesso il governo del Mondo. Il Cielo, la Terra, le 
acque , le parti tutte della natura , e tutti gli elementi sono ripieni se- 
condo loro di Angeli , o Genj , ai quali non meno rendono omaggio coni 
patente Idolatria. Per costoro sono peccati eguali il ferire un Uomo, o un 
Animale, commettere un adulterio, o toccare un corpomorto. Lo sputare 
nel fuoco , soffiarci , gettarci dell’ acqua è un peccato degno dell’ Inferno . 
Hanno infinite purificazioni , ma le più efficaci si credono quelle coli’orina 
del Bue . Non sotterrano i Cadaveri , che lasciano putrefiire , e corrompere 
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aU’aria, e divorare dagli Animali, ed hanno un aversione, ed odio impla- 
cabile per tutti quelli , che professano una Religione diversa . 

Nell’ Indie l’idea della Divinità è depravata affatto, e molti Popoli cre- 
dono, che li Dei mangino, e si cibino. Dai Savj , e Filosofi adottato vie- 
ne il Panttismo, o sia il sistema dell’ anima universale. In alcune Pagode 
si rende un culto infame al Z/ngun», abominevole immagine , che rappresen- 
ta l’unione de’ due Sessi . La felicità in tutto quel Paese consiste in un per- 
fetto Quietismo, al quale sentimento oltre il clima conduce la niente savia 
Legislazione di /uè. Morendo i Mariti, le Mogli si brucian vive, e preci- 
pitano sul Rogo de’ loro Tiranni; Cosi pure morendo i Re, si occidono 
i loro Familiari per servirli nell’altra vita. N'iuna carità per gli Uomini, 
ma grande per le Bestie , che vietato è di ammazzare di qualunque specie 
siano, ancorché nuocciano, e sian feroci. Vi sono anzi degli Ospedali , in 
cui gl’indiani per divozione ritengono, e nudriscono Animali i più sozzi, 
ed immondi, e fino le Mosche . Si contano quattro Caste, o siano Triti, 
che una non ha affatto commercio , e comunicazione coll’altra, e mentre 
la Religione deve tendere a riunire gli Uomini , nell’ India li divide costan- 
temente. I Sacerdoti quivi chiamati ffrumf , o ffrutn/'»/ tengono col più mag- 
gior rigore custoditi , e segreti li loro Libri Sagri , e Dio guardi , che 
uno della Plebe ardisca leggerli , o ne ascolti la lettura. Gli si versa subi- 
to l’Olio bollente in bocca , e colla cera liquida gli si turan le orecchie . 
Finalmente qualunque malvagità, e delitto per gl’ Indiani è facilmente espia- 
bile . L’acqua del Gange purifica , lava , e manda vi* tutti i peccati , e se qual- 
cuno fosse dalla morte prevenuto basta, che il suo Cadavere vi venga tra- 
sportato , ed immerse le Ceneri in quel Fiume sagro purgante , perché tan- 
tosto caiscel'ata resti ogni colpa . 

Nella Penisola di quà dal Gange i Popoli di Dccan adorar sogliono 
per tutto un giorno qualunque Animale, che sul mattino gli si faccia in- 
contro , purché non sia una Cornacchia . Nel Malabar vi sono Dei dell’ 
uno , e dell’ altro Sesso , e qualcuno scrive , che si mutano , come in Ro- 
ma si cambiavano i Consoli , e si attribuisce ad essi una providenza spe- 
ciale di alcune cose, ma non di tutto. Ai Sacerdoti di Calvin, t Calieut si 
presentano per divozione le Giovani , perché siano deflorate . Nel Regno di 
jiracm un Uomo si farebbe scrupolo di prendere per Moglie una Vergine , 
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e si cerea ancbe con denaro chi prima U renda Donna . Una delle maggio- 
ri occupazioni dei Fachir , i quali sono i Religiosi più austeri di quelle parti, 
i di stuprare le Fanciulle , e prevenire li Sposi . Sul (ìoil'o di Bengala molti 
forsennati si tanno soffogare sotto la calca nel Tempio dell’ Idolo lagrmat j 
molti altri si fanuo schiacciare sotto il Carro, io cui portasi in processione 
un orrido Simulacro , che tengono per loro Nume ; altri si annegano per me- 
glio santificarsi : altri ti rinchiudono in una Botte , e vi si lasciano morir 
di fame. Nel l’egù si venerano Cocodrilli, e Sciniie, e stimano feliciti 
d’esserne divorati. I Siamesi, di cui tanto la saviezza ti esagera , riconos- 
cono un Dio non già increato , ma tale divenuto colle sue forze , e meriti 
dopo esser passato per corpi quasi infiniti , e la trasmigrazione da un cor- 
po alT altro , o sia Metempsicosi i ricevuta comunemente , e presso che 
universale nell’ Oriente. 

La Cina , quella Nazione parimenti dai nostri Filosofi si celebrata , 
che vanta per Capo della Religione, o per Kjf..nr.atore il gran Confucio , 
contiene gente la più superstiziosa . Si crede alla Magia , ai Sogni , ai 
Prognostici, ai Sortilegi , ai Geni , c li pregiudizi > c favole più puerili 
hanno presso i Cinesi credenza. Vi sono varie Sette. I Letterati, che 
ambiscono dal volgo distinguers! , sono Atei , l’I.rpcraJore , i Grandi, il 
Popolo Idobtri . Vogliamo un saggio dell’ umanità , e della Morale Cine- 
se ? Si espongono pubblicameute , e sì abbandonano ì Fanciulli senza pie- 
tà, andando cosi ogni anno barbiramence a perire più di trenta mila 
Bambini . 1 Padri vender possono i Figli , e farne commercio ; 1 Mariti 
hanno un potere illimitato, e crudele sulle loro Donne; Il costume d’im- 
molare una moltitudine di Schiavi ne’ Funerali dell’ Imperzdore , e de’ 
Grandi non è ancora intieramente abolito ; Ne’ contratti , c nel traffico 
oon vi è buona fede , studiando ognuno d’ingannare , su che i Cinesi ve- 
ramente sono ecceUentissimi . La lubricità non ha limiti; La Poligamia è 
comune , e permessa ; I Bonzi hanno piene le Case , e Conventi di Reli- 
giose , e Divote, che si credono onorate, potendo servir loro da Concu- 
bine. Questi sono i degni, e pregevoli costumi de’ Cinesi. Nel Giappo- 
ne v’è la stessa quasi Morale , e maggior fierezza • Il suicidio vi i tenuto 
per un azione virtuosa ; In una Seta la Prostituzione i onorata , e fa par- 
te, .del culto religioso. Io un altra, che chiamano di Sinte, ti crede, che 
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le mime delle Volpi dopo li morte divengino Diavoli . Vi sono Idoli 
ionumerabili ■ ed alcuni spaventevoli > e mostruosi . 

Nell’ Isole Filippine , e nell’ Isola Formosa le Femmine sono Sacerdo- 
tesse , e nude > e spogliate d’ ogni pudore ti prostituiscono per piacere 
alla turpi loro Deità. Quegl’Isolani ammettono un luogo di tormento nel- 
l’altra vita non già per tutti i malvagli > ma bensì per coloro > che noti 
vadmo nudi in alcune stagioni dell’ anno , che abbiano ardimento di pes- 
care le Ostriche, ed altre sciempiaggini . Nell’ Isola Ceylan si adormo Scim- 
mie , ed Elefanti. Andmdo al Nord i Tartari più colti credono, e s’im- 
maginmo esservi due Dii, Padrone uno del Cielo, l’altro della Terra . La 
Religione dei Lami è del tutto Idolatrica : Alcuni offrono vittime mche 
umme , e talvolta vengono svenati gl' istessi Sacerdoti , onde sia il Sagri- 
'ficio più accetto. Nel Tibet le Madri vmno in traccia de’ Forastieri per 
mettere le Figlie in istato da trovar Marito . Vi i anche in uso la Potia»- 
ària , potendo le Donne aver più Mariti , come altrove gli Uomini hanno 
più Mogli . Presso i Tartari erranti , e presso gli Arabi il furto è un me- 
stiere onorevole. Altri Tartari riguardano come un peccato orribile il git- 
tare un Coltello nel fuoco , rompere un osso con un altro osso , e cose 
simili. All’incontro il violar la fede, il togliere la roba altrui, l’uccidere 
anche un Uomo è per essi indifferente. I Scamsni riguardmo le Donne co- 
me di una specie inferiore all’ Uomo create solo per li loro piaceri sensua- 
li , che però trattmo duramente, e con disprezzo. Nella Circassia , nella 
Mingrelia, e nella Gtergia, ove le Elonne sono di un bel sangue, ed av- 
venenti , se ne fa un continuo mercato , e si vendono alli Turchi , Persiani , 
ed a chiunque vuol comprarle , come una mercanzia , sagrificmdosi cosi 
indegnamente all’avarizia, ed alla lussuria ogni mno migliaia, e migliaia 
d’infelici Fanciulle , e queste sono le prodezze dell’ Asia . 

L’ Africa non cede all’Asia . Ove non si professa il Maomettismo v’c 
l’hlulatria la più ributtmte . Alcuni Popoli lungo le sponde del Nilo rendono 
onori divini a quel Fiume. In qualche luogo ti profana il culto a Serpen- 
ti , e Tigri , in qualche altro ad Uccelli , e Pesci . I Negri onorano Al- 
beri , Fiori , Sassi , e fino i Sorci , e gl’ Insetti . Nella Guinea si Svenmo 
vittime al mare per calmarne la collera, e le Mogli in morte de’ loro Ma- 
riti hanno la costumanza di bruciarsi come nell’Indie . Gli Abitanti del Con- 
S'om. I, 3 a 
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go adorano il Sole, la Luna, gli Astri. Gli Octentoti distinguono i' Dei 
buoni dai cattivi. L’impudicizia, e lubricità in ogni parte giunge all' ecces- 
so. L’Isola di Madagfiscxr in questo supera il Continente. Le Donne da 
tt si offrono , e le più licenzioae trovano più presto Marito . Nel Dar-fur 
non lungi dall’ Abissinia i Padri, e le Figlie, le Madri, e li Figli si ab- 
bandonano ad uno sfogo incestuoso senza alcun ritegno . Per ultimo in 
Af rica v’ha anche di quelli , che nungiano carne umana , e la barbarie ge- 
neralmente ù somma . 

Rimane l’America . Andropofagi sono in quella vastissima parte del 
Mondo ì Selvaggi , e specialmente nel Brasile, e nell’Isola Ispaniola . Nel 
Canada, ove non è giunto il lume della Fede, si va a caccia degli Uomi- 
ni per farne preda , come altrove de’ Cervi , e Cinghiali . In più Contra- 
de gli Abitanti succhiano il sangue de’ feriti , ed uccisi per assuefarsi alla 
ferocia . In alcuni luoghi se viene a morire una Madre , che allatti , ci si 
seppellisce insieme il Bambino per non avere la pena , e cura di nudrir- 
lo, nè mancano de’ più barbari, i quali ingrassano i Figli (ler poi divorar- 
seli . Nel Messico, Perù, Terra ferma. Virginia sono usitati i Setifici 
umani , e si adorano il Sole , la Luna , le Stelle , ed in qualche luogo Be- 
stie, e Mostri ancora. Nell’ Isola d'Otfiaili recentemente scoperta non si 
conosce vergogna , non si ha idea affatto del pudore , e la licenza è sfre- 
nata . 

Se ascendiamo al GroenUni , ed altre Terre incognite Settentrionali , 
se discendiamo alla Terra del fuoto, cd altre Terre incognite Australi, ovun- 
que si penetri non troviamo, che orrori , barbarie, sconcezze, ceremonie 
empie, e nefande, e la più grossolana stupidità (a). Oh misericordiosissimo 
Iddio , che ti sei degnato farci nascere in Paesi Cristiani, che ci hai illumi- 
nati , illustrati colla luce Evangelica , se ne sappiam profittare , quali grazie da 
noi non ti si debbono per si gran beneficio è Qual trionfo per la nostra Re- 
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tigioiK, che di chiamarla a confronto colle altre? Confronto empio 1 inde- 
cente , indegno > non potendo esservi paragone fra la luce , e le tenebre , 
fra la virtù, ed il vizio, fra la verità, e la menzogna, ma che ci porta 
necessariamente a quel principio , che dovendosi avere una Religione , que- 
sta altra non può essere , che la Cristiana , e sono costretti ad ammetteh- 

lo anche i nostri Nemici • Molti di fatti ingenuamente dicono ; Se avessi 

da sciegliere una Religione fra quelle , che dividono l’Universo , abbraccia- 
rei il Cristianesimo; ma sceglier dei necessariamente , perchè ammesso un 
Dio , non può TUomo dispensarsi da una Religione , e che un Dio esista è 
certezza metansica , quale appunto dai nostri Avsiersarj si desidera. Dun- 
que per qucsu parte anche abbiam vinto . Per maggior glaria'poi della no- 
stra Religione si sappia, che ne' Paesi anche piò barbari, remoti, e lon- 
tani vi sono , e si trovano Cristiani , i quali e nelle maniere , e ne’ costg- 
mi distinguonsi qual Oro nel fango, sostengono la dignità dell’Uomo, e 

gli oltraggi riparano dell’ abrulita ragione . ' 

CAP. XXX. 

Della Fede , e della Grazia . 

0>onosciuta la verità della nostra Religione , e rimanendone persuasi , 
ne viene per conseguenza, che quanto essa insegna, e prescrive dobbiamo 
ciecamente credere , e venerare , in che consiste la Fede (a) . L’esame de- 
ve essere per abbracciare questa Religione, se pure chiamar si può esame 
una semplice osservazione, e ponderazione de’ fatti -, Ma tosto che io sia 
Cristiano non debbo far l’analisi delle verità rivelate . Quindi i misteri 
non sono, nè possono essere oggetto di' discussione , ma solo di merito 
nel prestarci credenza • Ma superano il mio intendimento : La Trinità , 

ITncarnazione del Verbo , la Beatitudine eterna , le altre verità rivelate 
mi sono incomprensibili . E che per ciò? Quante cose, di cui non dubi- 
tiamo , e che sono certissime , non si percepiscono , nè possono da noi 

(é) E' noti U dclU , eh# ci di //erjademm sw^tunti* rerum » ergumenttm nm 
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cooiprenderii ? Più volte rabbiam detto , ma siam costretti ripeterlo , e 
trattenerciti , perchù noo si cessa di declamare contro i Misteri Crisciani , 
quasi cbe non ve ne fossero altrove. 

La natura è piena tutu di misteri, e di oscuriti. Niuno è giunto 
ancora a spiegare esattamente la composizione de' corpi, la gravità, l’ela- 
sticità , l’attrazione , l’elettricismo , come col calore si sviluppi il germe 
nelle Piante , come si vegeti , e si produca . Quali tenebre per noi non 
sono i raggi Solari ? Chi ha .mai scoperu l’essenza , e la qualità della Lu- 
ce ? Le ricerche sul tempo , sullo spazia , sull’ anima , ed istinto de’ Bru- 
ti , aulii Polipi , sulla Metamorfosi de’ Bruchi quanto non umiliano la va- 
nità de’ Filosofi ? L’Uomo stesso , si l’Uomo , se uno in se stesso riflette , 
è un oscurissimo Labirinto . Sappiam noi , come si dipingano ne* nostri 
occhi gli oggetti, come possiamo vedere, udire, parlare, muoverci, 
comunicarci l’idee? Mistero è l’unione dell’ anima col corpo, mistero la 
percezione, il pensiere , il raziocinio, mistero la trasformazione de* cibi 
in chilo, latte, sangue, nervi , ossa , mistero lilialmente, e grandissim9 
per tacere di altri quello della generazione. 

Se misteri , e unti vi sono delia natura , molti più , e maggiori , e 
più incomprensibili esser vi debbono riguardanti la Divinità . Un Dio 
eterno , immenso , influito non può non avere attributi , ed arcani supe- 
riori ad ogni creato intelletto, e siamo obbligati anche per questo al Si- 
gnore , che ci ha rivelate , e discoperte verità , che colle nostre specola- 
zioni non avremmo giammai apfirese, e ci sarebbero perpetuamente inco- 
gnite. Riconoscenti perciò all’/Mtissimo per quello, che gli è piaciuto ma- 
Btfestarci non dobbiamo spingere il desio di sapere oltre i limiti della be- 
nefica Rivelazione, che c’illustra. La profondità anzi, e sublimità dò’ Mi- 
steri serve per darci un idea più nobile , e maestosa delle grandezze , e 
perfezioni di Dio , e sollevata la mente sopra quanto può in questa vita 
conoscere un Uom mortale veniamo maggiormente eccitati a desiderare , 
e stendere le nostre brame allo stato felice dell’ altra vita , ove squarciato 
il velo , che al presente offusca li nostri occhi , si pervenga alle superiori 
cognizioni , che ora ci mancano , e si goda l’ Altissimo faccia a faccia . 

I Misteri sono al di sopra , non contrari alla ragione , come ingiu- 
riosamente si va spargendo , e quanto piu sono oscuri , tanto più si cen- 
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de iinposibile di provare , die alla ragione ripugnino > la qual prava eti- 
ge , che uno abbia idea chiara , e discinta della cosa > che dice alla ragione 
ripugnante , ed avendola non i più un Mistero . Ma non si vorrebbero 
nella Religione cose impercettibili. Come? Mentre incontriamo ovunque mi- 
steri , ed enigmi , farem noi della Religione un sistema puramente mate- 
riale , ed umano , ove tutto sia aperto > e ad Esseri limitati , e finiti nul- 
la rimanga ascoso dell’ Essere infinito di Dio , e degli altissimi suoi pene- 
trali ? Non i però , che molte cose non ci siano colla XheUzìone adesso 
più chiare, ed intelligibili sulla natura di Dio, sulla spiritualitù , ed im- 
mortalità dell’anima, sulla creaaione del Mondo, ultimo fine dell’Uomo, 
ed altre interessanti verità , senaa il quale ajuto non saremmo più illumi- 
nati di Pitagora , Socrate , Platone , Aristotile , Cicerone , e canti altri 
sublimi ingegni dell’Antichità. 

E’ un massiccio errore , cbe li Misteri siano un inconveniente partico- 
lare del Cristianesimo, se per tutto si trovano, e più ù quello , che s’igno- 
ra di quello , che si sa . Si esamini pur dunque quanto si voglia per assi- 
curarsi , che una verità sia stata rivelata , ma da che si è certo , che l’è 
stata, non è permesso di erigersi in Censore, ed alzare un Tribunale so- 
fistico , qualora alcuna cosa non si accomoda al proprio intelletto , e sem- 
bri inconciliabile. La Fede, che diccsi cieca, riguarda gii oggetti, e non 
li motht di credibilità , o sian le prove della Rivelazione , cbe sono lu- 
minosissime ; L’ oscurità d’una cosa non la rende dubbia , od incerta , po- 
tendo esser vera , verissima , ancorché non si spieghi , uè si comprenda 
come sia . 

Non sì vada dunque disseminando, che la Religione Cristiana proibis- 
ce ogni esame. Niente più falso. Dalla ragione guidato sia il vostro osse- 
quio , dice S. Paolo (a) , e più espressamente S. Pietro dichiara , e vuole , 
che siam pronti , e preparati sempre di sodisfare a Chiunque ricerchi da 
noi ragione delle nostre speranze (Jh) . Siamo noi i primi a convenire, che 
i soli imbecillì credono senza ragione . L’ Uomo col divenire Cristiano 
non lascia di essere ragionevole . S. Agostino quanto non pensò , meditò , 
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f4j»ionò prima di abbracciare la Religione Ortodossa Cristiana ? Così i C/«- 
stHfit i Ciprianit e tanti, e tanti altri Uomini illustri, e Filosofi, che d'ai 
Paganesimo passarono alla nostra Religione, non lo fecero, se non previo 
un maturo esame , c riconosciutane appieno la certezza , e la verità . Il 
gran Condè , che nelle belle arti , e scienze distinguevasi non meno , che 
nelle armi esaminar volle profondamente; Lesse le Opere degli Atei, Dei- 
sti , ed altri Increduli de’ tuoi tempi , conferì , disputò con Dottori , e Filo- 
sofi , e dovette al fine confessare , che una Religione ci doveva essere , e 
che la Religione Cristiana c la vera (a ) . Non ha guari il famoso la Har~ 
pe, del partito prima anch’ esso de’ Miscredenti , interrogato, come avesse 
mutato, e cambiata opinione rispose: Ho creduto ^ perchè ho esaminato •, Esa- 
minate ancor voi, e crederete (t) , Non vi è anzi Religione che renda ra- 
gione di se medesima fuori della Religione Cristiana . Niun Impostore , e 
Propagatore di false Religioni ha pensato di dar prove di esse . La sola 
Religione Cristiana presenta una dimostrazione completa, esibisce un esa- 
me ragionato de’ suoi fondamenti , tanto è lontano , eh’ esiga un assenso stu- 
pido, ed insensato, come si rimprovera, ed accusa con manifesta calun- 
nia (c) . Fin dal suo nascere il Cristianesimo è stato attaccato , combattuto , 
e difeso col piu rigido , e severo esame , e gl’ innumerabili scritti a favo- 
re , e contro lo mostrano abbastanza . Di quale altra Religione si può di- 
re altrettanto ? Qual altra ha sofferto un si minuto scrutinio ? Se crediamo 
alli Misteri , la ragione stessa è , che c’induce a crederci , perchè la ragio- 
ne c’insegna , che quando Dio ha parlato dobbiamo con umiltà , e cieca- 
mente sottometterci alla voce sua senza altra ricerca, o squittinio, non po- 
tendo non essere verità quella , che emana da colui , il quale è la verità 
{ stessa . Ammesse dunque le prove del Cristianesimo, la questione è finita, 

non essendo necessario , che comprendiamo il fondo de’ Misteri , e qui è , 
ove cessando i lumi della ragione subentra la Fede (d) , Fede , che vince , 
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e supera ogni altra certezza . I sensi sono fallaci > la ragione trae sovente 
in errore , IdJlo non inganna ( 4 ) , 

Seguiamo però gl’ Increduli ove ci chiamano > ed udiamoli tu qualche 
Mistero . Non sanno essi acquietarsi al Mistero del peccato originale . E 
senza questo Mistero non sarebbe 1’ Uomo per se stesso anche più incon- 
prensibile? Nasce miserabile p L’ha dunque meritato. Ma qual è la sua col* 
pa, se non ammettiamo il peccato originale? Grande per natura vile è per 
difetti . E’ dunque la sua degradazione manifesta , nè altrimenti vi sarebbe 
in lui quel combattimento continuo fra 1' Uomo intelligente, e sensibile, 
fra lo spirito, ed il corpo, fra la ragione, e le passioni . Ma i Posteri 
han da portare la pena del fallo de’ primi loro Primogenitori? Sicuramen- 
te . Se .Adamo fosse morto subito dopo il peccato non sarebbe con lui 
perita tutta l’umana progenie? Se dunque visse, ma spogliato de’ gratuiti 
privilegi , che gli eran stati concessi , se visse , ma con una macchia con- 
tratta, poteva, e doveva anche la Posterità risentirne. 1 Figli porzione 
sono del Padre , che in essi sopravvive , e da un fonte contaminato , ed 
impuro torbida discende l’acqua ne’ Rivoli . Qual sorpresa dunque sul pec- 
cato originale ? Non passano sovente ai Figli le malattie , ed infezioni de’ 
Padri? Non gli passa 1’ infamia? Perdendo un Padre la nobiltà, e caden- 
do in bassezza, li Figli più considerati non sono, e confusi , e negletti 
giacciono fra la Plebe . Quando era in uso presso quasi tutte le Nazioni la 
servitù, un Padre, che vendevasi , Servi faceva anche nascere i Figli. Se- 
condo le stesse Leggi Civili i Figli sieguono la condizione del Padre. Vi 
sono anzi dò reati , in cui la giustizia umana per falli , e per mancamenti 
de’ Padri punisce i Figli nati anche prima del delitto , e stermina 1’ intera 
Famiglia . 

Urta l’intendimento dò Spiriti forti il Mistero della Trinità. Ma sa- 
remo meravigliati , che in Dio ci siano tre Persone in una sola natura , 
quando noi abbiamo due nature, o sian sostanze in una sola Persona? Sap- 
piamo poi noi bene , cosa sia Ftrtem , e cosa sia «4;«r4 , e ne abjaiamo 
un idea chiara, e distinta? Urta b Risurrezione de’ Corpi . La Metempsi- 
cosi di molti Antichi rinnovata da alcuni Moderni, e creduta da gran par- 

Cj] ni D^uj Hamt m Njm. A), v. 79> 
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te deTopoIi Orientali ^ più inconcepibile della Risurrezione . Chi ha po- 
tuto crear la Carne può molto più ravvisarla ■ e farla risorgere . Chi ha 
potuto dare la vita a chi non l’ aveva può molto più renderla a chi 1’ ha 
perduta , come benissimo ragiona > ed argomenta Tertullano (a) , La Cri- 
aalide nel Verme da Seta > ed in altri Insetti è pur un imm.agiue della vita , 
che si rinnovella . Tutto quello, che ti semina, muore, e rinasce, e non 
si ravviverebbe , se prima non morissse (t) . Ma la sostanza d’ un corpo 
diviene col tempo la sostanza d* un altro ; I Cannibali si nudriscono di 
carne umana . Come dunque allora rendere ad un Uomo la materia , che 
gli appartiene senza toglierla ad un altro ? Niente é a Dio impossibile . 
Una piccola particella basta per fare da quella di nuovo sviluppare un cor- 
po, e per rifondere tutto l’Uomo. Il germe d’una Pianta racchiude in se 
le foglie , i fiori , i frutti , e tutte le partì di un grand’ Albero . Secon- 
do alcuni in Adamo contenevansi tutti i germi della specie umana. Giusta 
il parere di altri cambiandosi affatto il corpo umano nello spazio di ven- 
ti anni , ed anche meno di modo , che niente conserva de’nervi , vene , 
ossa, carne, che aveva per l’avanti , non può a Dio mancare ove prendere 
la materia per rivestirci dell’umana spoglia. Qualunque opinione si siegua , 
V idtntiU persondle consìste principalmente nel sentimento , che uno ha di 
essere Tistesso. 

Se dunque piacesse ne’ Misteri internarsi , ci ti trovarebbe da potersi 
appagare ; Ma lungi lungi da noi l’indiscreta specolazione degli abissi , ed 
arcani di Dio, e con una viva, e ferma credenza, coll’umile sommissio- 
ne , e la fede procuriamo dì meritare . Quale poi altro bene non deriva 
da questa rassegnazione t Ci quieta l’animo , e chi ne’ suoi dubbi rimane 
perplesso, nè può scioglierli colla ragione , pensando, che la cosa è di fe- 
de, si calma. Per esempio non comprendo io bene, come sì concili la 
giustizia di Dio colla sua misericordia , la di lui spiritualitì coll’ immen- 
sità , la prescienza colla libertà dell’ Uomo , non mi todisfano le spiega- 
zioni , le dottrine , le risposte, che si danno. Che fo dunque? Lascio di 
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porre 1 tortura l’ingegno , mi attengo alla Fede > e non cerco di più . 
Cosi propongono alcuni il problema non inen folle , che temerario , co- 
me volendo Iddio salvo tutto il Genere umano, ne perisca nondimeno 
una gran parte , che iìa di tanti invincibilmente ignoranti , a cui il Van- 
gelo non è stato annunziato , quale sarà per essere la sorte degli Adulti 
insensati , c de’ Bambini , che muoiono senza Battesimo. S’immergono al- 
tri in questioni ancor più astruse, e recondite. Ah non siamo tanto cu- 
riosi (a ) . Sia umile , e sommessa la fede nostra , assomigliamoci ai Fan- 
ciulli , imitiamo la docilità, e semplicità loro, e vivremo senza agitazio- 
ne , e tranquilli . 

Peroriamo : Si è pienamente esposto , quanto appartiene alla Religio- 
ne Cristiana per riconoscerla vera , abbracciarla seguirla -, ma bisogna ap- 
plicarcisi con buona disposizione , con uno spirito retto , e sincero , col 
desiderio di essere illuminati, e senza prevenzione. Il piu grande ostacolo 
nella ricerca della verità è l’odiarla. Sopra tutto la divina Grazia deve in 
noi operare , dono del Signore gratuito , e sovrannaturale . Questa dispo- 
ne l’animo , piega l’intelletto , accende la volontà , ci rende docili nel sen- 
tire le cose da Dio rivelate, non forza, ma eccita, e dolcemente attrae, 
ed internamente infondendosi , e muovendo la mente , ed il cuore ispira 
affetti , e sentimenti proporzionati per indurre la persuasione , e l’assenso • 
Quindi molti si sono convertiti , e si convertono senza esame , e cosi ne’ 
primi Secoli della Chiesa una moltitudine immensa di Persone divenne ad 
un tratto fedele per opera della Grazia ; per alcuni un esame leggiero ba- 
sta , per altri finalmente è necessario un più considerato , e maturo giusta 
il maggiore, o minore influso del celeste spirito. Non rigetto dunque co- 
loro , che vogliono vedere per credere , e per essi mi 5 oao fin qui occu- 
pato , ma beati qui non viderunt, credideritnt (i). 

7'om. 1. ,, 
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Superiorità , eccellenza , e sicurezza 
della Chiesa Cattolica. 

^^olte , e divfrse sono le Chiese Cristiane, ma qual è la vera Chiesa 
di Cristo, la Chiesa Cattoliea , nel cui seno io riposi tranquillo, ed ab- 
bia la licurezza? Distinti , e precisi ne sono i segnali. La vera Chiesa di 
Cristo i quella, che istituita, e fondau da Cristo medesimo conca una se- 
rie non mai interrotta di Pastori , e Ministri , e perciò altra non può es- 
sere , che la Cattolica Apostolica Romana, la quale sola mostra, e presen- 
ta una continuata , perpetua , ed inalterabile successione lino al presente 
gloriosissimo Pontefice Pio VII. Le varie Sette, che formate si sono ne’ 
Secoli posteriori , non oltrepassano l’Epoca della lor nascita , l’età de’ loro 
Fondatori. Chi siete voi , e J’exde venite} Diceva Tertulliano agli Eretici 
de’ suoi tempi , e detto avealo benissimo anche prima S. Irenee (a) , dispie- 
gateci la serie de’ vostri yeseavi gli wà dagli altri tema iKterrmione da at- 
tinto degli apostoli , 0 da gualche tiomo apostolico discendenti . Prima di Va- 
lentin» , prosiegue Tertulliano, non v' erano Valentiniani , ne’ prima di Mar- 
eitne Mareioniti , ne’ prima di Ebione Ciioniti , (b) . All’ isccsso modo dir 
noi possiamo : Prima di Intero non v’erano Luterani , nò prima di Calvin» 
Calvinisti, ne’ Zuingliani prima di Zninglio . 

V’ò un altro segnale non men chiaro , e sicuro . La vera Chiesa di 
Cristo è quella, presso cui la dottrina si è mantenuta , e conservata sempre 
intemerata , ed intatta , giacchi la vera Chiesa non può errare , come da 
Gesù Cristo medesimo ne siamo assicurati. Di nuovo dunque la vera Chie- 
sa di Cristo è la Romana , o sia la Chiesa retta , e governata dai Succes- 
sori di S. Pietro, non potendosene indicare altra, che dalla sua origine 
perseveri senza aver cambiato giammai ; Questa ha perseverato sempre con 
fermezza nel medesimo stato senza alterazione veruna. Chiesa santa, Chiesa 
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viu , Ch!e<a vtra , Ch>(sa Cattolict , che ha combatM» sempre etntn tutte 
C Eresie , e le ha debellate , mentre essa non i stata mas espugnata (a) . Le il- 
tre Oi ese hanno cominciato , e la prima loro comparsa c stata colle nt>- 
viti insegnando dottrine non mai prima sentite , o rinnovellandone delle 
gii condannare . 

Ragioniamo anche meglio col fatto . Nel nono Secolo si separò la pri- 
ma volta la Chiesa Greca dalla Latina per maneggi 1 ed opera dell’ incestuo- 
so fonie , che passato in sei giorni dallo Stato Laico all’ Ecclesiastico oc- 
cupò illegittimamente la Sede di Costantinopoli > espulsone il legittimo Pa- 
triarca S. Ignazio , e nell’ undecimo Secolo Michele Cerulario degno Suc- 
cessore di Pozio rinnovò lo Scisma) che infelicemente ancor dura. Come 
prima della separazione esisteva una Chiesa Cattolica , cosi anche dopo do- 
vette rimanere , e conservarsi , nè possono negarlo gl’ istessi Greci Scisma- 
tici) i quali anche adesso nel loro Simbolo propongono quale articolo di 
fede la credenza in una Chiesa Cattolica. Ma Chi attribuirà mai questa 
prerogativa alla comunione Greca? La Chiesa Cattolica non soffre variazio- 
ne ) perchè la Fede è inalterabile ) ed all’ incontro i Greci nel separarsi dai 
Latini si allontanarono di gran lunga dalle orme de’ loro Maggiori ) ed in- 
trodussero novità da prima non conosciute . Nella riunione seguita nel Con- 
cilio Fiorentino non già i Latini abbracciarono la fede Greca , ma bensì i 
Greci cornarono a professare la fede dai Latini ritenuta , che poi di bel nuo- 
vo abbandonarono . Presso di noi dunque manifestamente è la Chiesa Cat- 
tolica. Vi sono anzi molte comunioni Greche di Armeni , Maroniti , eà sX- 
tri rimaste sempre atuccate alla Chiesa Romana ) il che finisce di toglierè 
ogni dubbio . 

Sorsero inappresso collo specioso nome di Riforma molte Sette de' 
Frotestanti. Dal tronco, che fermo rimase . ed immobile, diremo il pregio 
delia Cattolicità ai di'caccaci rami passato, e trasfuso? E quale poi sarebbe 
fra tante . e si differenti Sette . che elevar si potesse al rango di Cattolica > 
e chiamarsi Chiesa universaleì La particolarità stessa di ognuna non esclu- 
de per se stessa . e distrugge l’universalità ? Ma giovi riandare il principi» 
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dclli pretesi Riforma > e Storico ci sia il celebre Rousseau non certamente 
de’ nostri. Così dunjiie Egli scrive ncUt sue Lettere dalla Montagna, e di- 
■rige il discorso ai Ministri di Ginevra: ytllora gnaulo i primi Xi formatori 
cominciarono a farsi udire , la Chiesa unrn:ersale era in pace ; ti sentimenti tut- 
ti erano unanimi , nè v’era pur sin Doftna essenziale , di cui tra Cristiani Cat- 
tolici si contendeste . in gssesto stato tranguillo due , o tre isomini alzan la vo- 
ce , e gridano per tutta Europa : O Cristiani state all’ erta , voi siete ingan- 
nati , tratti fuori dal sentiero , e menati per la strada dell’ Inferno . I Pa- 
pi precipitati sono nell’ errore i la loro Chiesa è la Scuola delle menzogne , 
voi siete perduti , se non ci ascoltate : /I questi primi clamori attonita l’Eu- 
ropa ristette qualche momento in silenzio , aspettando ciò , che fosse per acca- 
dere . Finalmente il Clero ritornato dalla sua prima sorpresa > e vedendo , che 
questi Trovatori , come accade sempre a Chiunque spaccia nuove dottrine , si 
facevano de’ Seguaci , conobbe , che conveniva con esso loro dichiararsi , Si co- 
minciò dunque dal domandargli con Chi Pavesano « e cosa pretendevano con 
tutti questi romori . Risposero etti fieramente iP essere gli Apostoli della verità 
chiamati a riformar la Chiesa , ed a ritirare i fedeli dalla strada della perdi- 
zione , ovt li cor, ducevano i Preti , 

L’esordio è bello ; andiamo avanti . Ma Chi ha dato a voi , ripresero 
i Cattolici I questa bella incombenza di venire à turbare la pace della Chie- 
sa, e la ptibblica tranquillità ? La nostra coscienza , dissero Eglino , la ra- 
gione > un lume. interiore, la voce di Dio, a cui non possiamo resistere 
senza colpa. Egli è. desso, che ci chiama a questo santo ministero, e noi 
«eguitiamo la nostra vocazione. Siete voi dunque, ripigliarono i Cattolici, 
gl’ Inviati di Dio : in questo caso noi conveniamo , che voi dobbiate pre- 
dicare , riformare , istruire , e cht noi dobbiamo ascoltarvi ; ma intanto 
perchè vi si accordi questo diritto cominciate dal mostrarci le vostre Let- 
tere Credenziali : Profetizate , guarite , illuminate, fate miracoli , e di- 
spiegate in tal guisa la prova della vostra missione (a) . 

Lungo è il Discorso del Filosofo Ginevrino , ma basti il presente 
Estratto per vedere, di qual peso,. ed autorità esser possa la pretesa Ri- 
forma. Dell’ istesso argomento si servi Tertulliano contro Nigidio , Er< 
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morene > ed altri Perturbatori de’ suoi tempi delle vie del Signore . ,\lì 
moilriiio , diceva loro, con quale autorità siano usciti in campo', pressino ài 
essere nmeiii /(postoli ; Imperciocché suole Cristo a quelli , che fa suoi /(po- 
stoli , dare la (.hrtà di operare que‘ prodipi > eh’ Epli stesso ha operato . yo- 
plio dunque , che mi si rechino i prodipi anche di costoro (a) , All’ istesso 
modo S. Paciano incalzava Novaziano : Ha Epli parlato in varie lingue ? 
Ha profetieato ? Ha potuto risuscitar morti ? Imperocché doveva avere opera- 
te alcune di queste meraviglie per aver diritto di predicare un nuovo Hange- 
lo (t) . 

Ma forse i nuovi Riformatori avran supplito colla santiti della vita. 
Parli la Storia : Lutero calpestando il giuramento , ed i voti fatti a Dio 
sorti dal Chiostro per sposare una Monaca : Calvino dovette essere con- 
dannato per gravissimi eccessi. Arrigo Vili, si ribellò alla Chiesa , e si fe- 
ce in Inghilterra Capo della Religione , perché il Papa non gli permist 
di ripudiare la sua Moglie legittima , con cui era stato venti anni , per 
passare ad altre nozze con una Giovane , che perdutamente amava . Cosi i 
due Socini , cosi gli altri ribelli pieni sono stati di vizj , ed alle loro ri- 
lasciate massime si deve l’ incontro , che fecero in alcune parti , ove pe- 
sante era la rigida , e santa Morale Evangelica . Non possono mai dunque 
le Sette da loro formate chiamarsi la vera Chiesa di G. C. , essendo i Ca- 
pi , ed Istitutori semplici private Persone senza titolo, e senza carattere, 
mancanti di missione , e di santità . 

Ma la vera Chiesa di G. C. vi è, e vi deve essere. Fa d’uopo dun- 
que sempre tornare alla Chiesa Romana. Ce ne somministrano un altra proh 
Va l’istesse Sette , che sono molte , le quali non pensano differentemente 
dalla Chiesa Romana , se non nè punti , che formano la materia della lo- 
ro Eresia. Del resto ninna Setta abbraccia gli errori dell’altra, c presi gli 
Eretici sepa'atamente divengono testimoni non sospetti della Fede immuta- 
bile della Chiesa Romana . Per spiegarmi meglio si riuniscano le Sette in 
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quc’ punti Ji dottrinai nè quali ciascuna non è stata conJannatai ed avre- 
mo tutti gli Articoli di nostra Fede , e si potrà formare un Corpo di Dot- 
trina ortodossa. Malgrado loro i Settari costretti sono in alcune occasio- 
ni di confessare i che alle loro Chiese non conviene il nome di Cattolica , 
poiché tebbene lutii gli Eretici vogliano rsier detti Cattolici, te perì un Ette- 
ro chieiette loro , ove si vada alta Chiesa Cattolica , ninno di essi ardirebbe 
indicargli la propria Basilica , o Casa {a) . 

La Primazia del Papa entra essenzialmente nel Piano della Religione 
Cristiana . SI chiaro ne’ Vangeli apparisce data da G. C. a Pietro la po- 
destà delle Chiavi, e conferito il Primato della sua Chiesa, che non può 
ciò impugnarsi senza ostinazione . Quindi inhaiie sono le testimonianze de’ 
Padri Apostolici, de’Dottori della Chiesa, de’ Vescovi tanto separatamen- 
te , quanto unitamente congregati ne’ Concili , e Sinodi , li quali ti sono 
tempre recati a gloria di mostrarsi obbedienti , subordinati , e sog- 
getti a questa alta Sede , e ciò ne’ tempi’ ancora di persecuzione , ne’ pri- 
mi Secoli del Cristianesimo, quando niun lustro esterno, e temporale fre- 
giavala . Ne’ sette primi Concili generali tenuti in Oriente la Primazia dal 
Papa vi è autenticamente dichiarata. S. Ireneo Vescovo di Lione, ma 
Greco di nascita, che viveva nel secondo Secolo, ne rende la più illustre 
testimonianza : ri questa Chiesa , ei dice , pel di lei Primato i necessario , 
che comengano tutte le Chiese , cioè tutti i Fedeli per ogni dove disper- 
si (t) . Tralasciando altre autorità, che ti trovano in molti Libri copio- 
tamente raccolte, S. Cipriano ti ha fatto un trattato particolare col tito- 
lo dell’ Stnità della Chiesa Cattolica. Fino i Gentili sapevano la Primazia 
della Catedra di S. Pietro , e nella celebre controversia coll’ Eresiarca 
Paolo Samosateno l’Imperadore Aurelitno ordinò , che dovessero acquietarsi 
tutti al giudizio supremo del Vescovo di Roma (c) . Narra .imnian» 
Marcellino Storico Gentile , che l’imperador Costanzo Figlio di Costanti- 
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no Fautore degli Arriani odiando a niorte Atanasio Patriarea di Alessan- 
dria non contento di averlo fatto drporre in alcuni Conciliaboli dai Ve- 
scovi da se radunati procurò di farlo condannare dalF auttrìti , che sopra 
gli altri meta il Vescovo di Xoma, che col linguaggio Gentile questo 
Storico chiama eterna Città , ma Papa Liberio ricusò di prestarcisi (a) . 
Convien dire > che fosse ben pubblica i e nota la subordinazione di tutti 
i Fedeli al Romano Pontefice , subito che era a notizia anche de’ Gentili , 
i quali ne parlano si espressamente . 

I Greci prima dello Scisma riconoscevano il Papa per Capo della Chiesa. 
Cosi pure prima che gli Autori della Riforma si separassero dalla nostra 
comunione, ed introducessero le perniciose loro novità, ed in Germania, 
e nella Svizzera, ed in Olanda, ed in Inghilterra vencravasi , e riconoscc- 
vasi per supremo Capo , e Pastore il Romano Pontefice . Nè può essere 
altrimenti per una ragione convincentissima . Un capo necessariamente fa 
d’ uopo , che vi sia , senza di cui acefala sarebbe la Società • Se dunque 
non e il Romano Pontefice , chi mai sarà , ed a quale altro il Primato 
nella Chiesa può convenire ? Si aggiunge un altra ragione ancora . Una , 
ed individua dovendo essere la Religione, ogni Cristiano aver dee la stes- 
sa Fede . Richiedesi dunque necessariamente un centro , al quale tutte le 
linee ai riportino , e confluiscano , onde per tutto il Mondo la credenza 
diffondendosi , si mantenga uniforme , e vi sia una sorgente , un fonte , da 
cui la Dottrina parta , ed a cui venga richiamata . &» sol Gregge , ed un 
sol Pastore , ha detto G. C. (4) . Chi vuol essere Cristiano non può rifiu- 
tar questo oracolo ; G. C. ha voluto una sola Chiesa , ed un sol Corpo 
de’ Fedeli . Fanno dunque apertamente contro lo spirito del Cristianesimo , 
e ne corrompano la divina sua istituzione quelli , che si separano , e di- 
sgiungono , e più , e diverse Chiese fanno di una . 

Per qual motivo i Protestanti riconoscer non vogliono il supremo Pa- 
store , e Capo della Chiesa universale f Per non obbedirgli , per non sot- 
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tomcttersi ii suptriori di lui giudizi , per scuotere il giogo > come essi di- 
cono, dell’ lucoritit. Arrogandosi uni illimitata libertà di pensare, sosten- 
gono , che ognuno abbia diritto di esaminare , e che non possa obbligarsi 
a seguire l' altrui giudizio ; ma 1’ esame , come si è più volte detto, non 
si nega, né si ricusa per ascriversi al Cristianesimo, e conoscere in ge- 
nere la verità della Religione, implorandosi però sempre l’aiuto, e soc- 
corso superiore , non che la Divina grazia dia alle prove quell’ evidenza , 
che non hanno , ma si bene per avvalorarci a sentirne la forza . Subito 
però che uno é Cristiano deve bandire la via dell’esame , e cedere , e ras- 
segnarsi agl’ insegnamenti della Chiesa , né questa sommissione é un pre- 
giudizio, o vana , c stupida credulità, ma raziocinio, magiusta, e legit- 
tima conseguenza dà suoi principi . 

Non può tenersi, e professarsi una Religione rivelata senza sottomet- 
tersi al suo Interprete vivente. Chi altrimenti decide fra due, i quali fra 
di loro dissentano in qualche punto, o articolo ? Insegna Zum^lro y cht nel 
Sigramento deU’Eucacistia altro non v’é, che pane, c vino . Si oppone Calvi- 
no y e sostiene , che Zuinglio s’inganna , e che il vero Corpo , e Sangue 
di G. C. ancorché non siano nel Sagramento si fanno presenti a quei , che 
lo ricevono degnamente , e dice ; La verìti sta in mio favore , le mie ragio- 
ni son sode y li miei argomenti non hanno replica ; Nè coll’ uno , né coll’ 
altro conviene Lutero y chiama deliranti questi due Riformatori, e le loro 
opinioni àotiritti (il Satanasso y e dichiara, che il Corpo, e Sangue di G.C. 
sono presenti e nel Sagramento , ed a chi lo riceve, cadendo però an- 
cor esso in errore , perchè ci unisce , e pone insieme la sostanza del pa- 
ne , e del vino . Come si finisce la disputa , se non v’ é chi la risolva , e 
pronunci ? Forza é dunque , che ad un Giudice Superiore i Dissidenti si 
appellino, e ne ammettano l’autorità. 

Ripugna il sistema de’ Protestanti td alla Scrittura , da cui essi voglio- 
no , che si prenda norma, ed alla ragione. Nella Scrittura è letterale , ed 
espresso avere G. C. istituito il Ministero Apostolico , ed ingiunto agli Apo- 
stoli , ed in persona loro a tutti quelli , che gli succedessero d' istruire , 
ed insegnare alle Genti , dando però specialmente a S. Pietro, che faceva 
suo Vicario, la cura del Gregge. Dee dunque sentirsi la voce della Chie- 
sa > né può veruno pensare a suo modo , molto meno arrogarsi 1’ officio 
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di tUeitn , e Paitore , officio riservato al Corpo solamente SaterJottle , in 
cui risiede la divina Missione . Se qualcuno non ascolta la Chiesa , sono 
parole di G. C. medesimo , Mitri da le ricceme un Etnico , ed un Pubblict- 
no (a) , ed il Principe degli Apostoli esortando i Fedeli a fare attenzione 
alle Profezie gli avverte , che non debbono però intenderle , ed interpre- 
tarle a modo loro (b) . 

Troppa lungo sarei , se più oltre diffonder mi volessi nel mostrare 
ne’ Vangeli per li Credenti marcata la via delf .dutoriti , e stabilita ì’inftl- 
iibiliti delU Cbiest. Vengo alle prove i che somministra la ragione, ed il 
puro lume naturale. Quando Iddio ha parlato, e si è fatto intendere, non 
può pretendersi , che ripeta , e reiteri r suoi Oracoli ogni secolo , età , o 
generazione, e molto meno che si comunichi, e manifesti a ciascun Indivi- 
duo , non dovendosi moltiplicare i miracoli senza necessità. Quale dunque 
è il mezzo atto , e proporzionato per conservare , e perpetuare la Rivela- 
zione? La Scrittura t e la Tradizione. Ma la Scrittura ò soggetta ad essere 
alterata , le Copie frequentemente sono difettose , le lingue variano , le 
stesse identihche parole aver possono un doppio senso . La Tradizione con- 
sonata alla memoria , e passando per diversi canali è più anche difficile , 
che si conservi nella sua originaria purità, e senza mescolanza di errori . 
F.’dunque necessario un Depositario, e Custode della divina parola sia voca- 
le, sia scritta: E’ necessario un Interprete, un Giudice, che ne determini 
il significato, tolga le dispute, dichiari, e decida. 

Sarebbe in vero una bene ordinata Città quella , in coi il Principe do- 
po aver fatta una Legge Tabbandonasse al capriccio di Chicchesia per in- 
terpretrarla a suo modo, corromperne anche volendo il Testo impunemen- 
te , senza un Magistrato vigile , il quale ne conservasse l’integrità , ed im- 
pedisse le false interpretazioni . Quali disordini non ne nascerebbero , e co- 
me evitare, che il Governo non cada nell’Anarchia? Se un Sovrano /crrc- 
no saggio , e prudente non provederebbe cosi male al suo Stato , applica- 
Tom. 1 , 34 
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remo un così inconsiderito regolamento al Sovrana celeste ì Ammettendo 
dunque ì Protestanti la Rivelazione negar non possono l’esÌKenza d’un Tri- 
butult vive I e rivestito di suprema autorità da potersi nelle circostanze 
consultare , il quale risolva i dubbi , spieghi , preservi , e mantenga la dot- 
trina ortodossa . Senza di questo ineflìcacc > e di niun profitto la Rivela» 
zione diviene , come inutile sarebbe la Legge non affidata ad un Magistrato 
autorevole , che ne sia il garante , a cui ricorrasi nelle difficoltà , e con- 
troversie , che sull’ intelligenza possono eccitarsi , ed alla cui decisione deb- 
basi irrevocabilmente stare. Mosè ancora stabili un Autorità, che rappre- 
sentasse la sua: T^e’iubij, ei dice, »rg// afarì eteuri andate al Luogo, che 
il Signore Iddio vostro airi scelto ( cioè al Tempio ) , ed hi contnltarete i 
Sacerdoti della Stirpe di Levi , e quello fra essi , che io qualiti di Sommo 
Pontefice sari in quel tempo stabilito Giudice del Popolo la). 

11 fin qui detto come distrugge il sistema degli Eterodossi , cosi vin- 
dica abbastanza il sistema Cattolico , e fra gl’istessi Eterodossi l’hanno ca- 
pito , e riconosciuto Crosto (£) , e ieibnizio (r) , Letterati celeberrimi , i 
quali perciò non dissimulano , necessario essere nella Chiesa un Primato 
fornito deir autorità necessaria al di Lei regolamento , e governo . Ma a 
che più dilungarci? Si osservi la condotta delli Ministri stessi Protestanti. 
Essi si adunano, fanno Sinodi, formano Canoni, li propongono, e preten- 
dono , che vi si stia , e Dio guardi , se uno non si sottomette , e non ob- 
bedisce. Si vuole una sommissione assoluta. Niente più preciso , che il mo- 
do, come si spiega il Sinodo Nazionale di Tonneins dell’ anno 1614. :^ire- 
sta sommissione sari promessa in termini espressi a lutto ciò , che tari conclu- 
so , e decretato sema condizione , e modificazione : (</) . Che attribuiscano i 
Protestanti ai loro Sinodi Naiionali un autorità perentoria rilevasi anche be- 
ne dal loro Libro della Disciplina stampato in Charenton Panno 1667. Cap. 
y. titolo de' Concistori , ove leggesi , che le controversie sulla dottrina de!>- 
bon portarsi prima al Concistoro , poi al Sinodo Provinciale, |>er ultimo al 
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'Hazìontle , alla cui finale risoluzione Chi ricuserà di acquietarsi di punto iu 
punto sarà reciso , e separato dalla Chiesa . 

Non si concilia dunque la Teorica colla pratica ; Altre sono le mas- 
sime, altri li fatti. Per separarsi dalla comunione Cattolica i pretesi Rr- 
formatori posero avanti , e predicarono la fia delC esame ; Per sostenersi 
difendono , e vogliono la via dell’ autorità . Esaminate , dicevano ai Cat- 
tolici per sedurli, non vi' lasciate guidare come domini deboli dal f autorità i' 
la quale è una vera Tirannide . Iddio vi ha fornito di ragione , e perciò pre- 
valeievene . Al contrario ai loro seguaci , i quali pensar volessero diversa- 
mente da loro , gridano : Obbedite ai vostri Superiori , non vi ponete ad 
esaminare ciò , che dai vostri Maestri avete appreso : Sottomettete i vostri 
lumi a quelli de* vostri Pastori , ehe costituiti sono per istruirvi , • 

Non siam noi , che rileviamo questa apertissima Contradizione ; L’han 
rilevata , e la rilevano fra i Protestanti medesimi quelli , che sono di più 
buona fede , ed a se conseguenti . Zimmer ma nno Professor di Zurigo in 
una sua Dissertazione intorno all’ Esame della Xeligione cosi scrive : Molti 
dP Ministri Protestanti gridano fino alla noja , ehe la Xeligione deve estesi 
esaminata , ma in guisa tale però , che ciascheduno dopo fatto F esame ammet- 
ta quelle tali cose , che vogliono essi . Spindi se tu in cose anche di lieve 
momento dal loro parere ti scosti , schiamazzano , e fanno strepiti da trage- 
dia (a) . Non diversamente Maichelio Teologo Tedesco : Che giova profes- 
sar come Tesi la Kia delF esame, e seguir poi netta pratica la via delF au- 
torità} A che rigettare il Tribunale d’infallibilità nel Pontefice, 0 nella Chie- 
sa Xomana , e non permettere poi , che ti creda qualcuno caduto in erro- 
re {b) ì 

Allorché Giovanni Pytenbogardo ArmiuiaHO, o sia Ximostrante allonta- 
nandosi dai principi de’ primi Maestri , e Riformatori seguisra nuove 
dottrine perseguitato dalli suoi Confratelli per questo effetto, ed obbligato 
a ritrattarsi, ti difése, e resistette vigorosamente, appoggiandosi alli prin- 
cipi stessi fondamentali della Riforma , che non riconosce fuori della Scrit- 
tura alcuna Autorità , che non obbliga di assoggettarsi a Concili , e Sino- 
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di prr santi» e venerabili, che siano, e vuole, che ciascuno da se esami-'' 
ni . e siegua^l suo giudizio , ed al fine abbatte li suoi Avversari , dicen- 
do loro , che se essi cangUn massimi , e pretendono , die ciasenno si sotto- 
metta ai loro Sinodi assolutamente , non sono allora più in istato di risponde- 
re ai Cattolici cosa , che <vaplia . allorché essi ricusano sottomettersi ai Concili 
de’ Papi , ma conierrà , che diano ai Cattolici la causa vinta (a) . 

Costa Dottore Olandese per sostenere un illimitata libertà di pensa- 
re fa il seguente discorso (i) : Tdon è egli vero , che la Scrittura santa 
deve esssere l'nnica regola della Fede de’ Cristiani , e che non vi è presente- 
mente sulla Terra alcun Interprete infallitile della Scrittura santa > Tutti li 
Protestanti convengono di questi due principi • Ora se essi gli ammettono sin- 
ceramente , come f hanno dichiarato mille, e mille volte ne’ loro Sermoni, 
nelle loro Confessioni di Fede , e ne’ Litri , che hanno scritto contro i Catto- 
lici Xomani , litogna , che riconoscano , che ciascun Cristiano ha un eguale 
diritto d’ interpretar la Scrittura per se medesimo , e che una dottrina , la 
quale i un articolo di Fede per un Cristiano, perchè la vede nella Scrittu- 
ra , non lo i per un altro , che non et la può trovare ; ed in conseguema 
niutt Protestante ha diritto di diffamare, anatemi stare , trattar da Fretici co- 
loro , che dopo avere studiata la Scrittura santa con tutta l’attenzione , di 
cui sono capaci , vi veggono tuli’ altro , che li Dogmi delta Consustanziazio- 
ne, della tsliquità del Corpo di C. C., e della Predestinazione assoluta. Poi 
dovete crederli , voi non potete dispensarvene , ne convenga . da poi che voi 
riguardate la Scrittura come la regola infallilile della vostra Fede ; Ma se 
io rigetto questi medesimi Dogtns per non saperveli discoprire nella Scrittura, 
non veggo come postiate trasportarvi contro di me , diffamarmi , e condannar- 
mi , Questo 4 veramente argomentare ad hominem , nè ijuì il Costa finisce , 
ma dopo essersi di molto steso sù questo proposito riprende di nuo- 
vo : Sopra qual fondamento volete voi , che io creda , che un tal Dogma i 
nella Scrittura, se non posso vedercelo da me medosimoì Ciò non può essere 
sulla vostra pura autorità . Imperciocché sebbene voi siate Dottore , Professo- 
re , Predicatore , nondimeno voi siete un tomo, cioè e dite soggetto ad in- 
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gtxititrtl , ti i» tonttguema «oh «tele alcun diritto d’impormi la necct- 
liti di credere tulU vostra parola • Con e^uil robuttezza ■ cd mai giudi^ 
ziosamente stringe un Anonimo Inglese , di cui riporterò solo il princi- 
pio , essendo il Discorso lunghissimo: Come i primi Xiformatori si era» 
creduti in diritte di opporsi atti sentimenti della Chiesa stabilita , molti de’ 
loro Discepoli eo» gran dispiacere de" Predicanti si arrogavano con giustizia il 
medesimo privilegio ; Dichiararono , che essi avevano le medesima libertà di 
opporsi alle opinioni de’ Xiformatori , se le credessero mal fondate, come li Xi- 
formatori l’avevano avuto di rigettare i sentimenti delta Chiesa Xomana . Per 
verità non i facil cosa ad un Ministro Protestante lo sbarazzarsi da questa 
obiezione : {a) . 

Come si difese Rousseau , quando le sue Opere furono condannate , e 
proscritte dalli Calviniani i’astori in Ginevra? Sostenendo, che la Rifor- 
ma dava diritto a ciascuno di spiegare i passi della Scrittura secondo il 
proprio sentimento , e seguire il suo privata giudiiio , che in conseguenza 
qualunque cosa avesse Egli detto , e scritto , doveva essere libero , cd esen- 
te da ogni censura . Si è riportato sopra un lungo passo , m» torna ora 
al proposito il trascriverne un altro : Due sono i punti fondamentali della 
Xifdrma , riconoscere la Bibbia per regola della sua credenza , e non ammettere 
altro Interprete del senso della Scrittura , che se medesimo . Questi due punti 
combinati formano il principio , sul quale i Cristiani riformati separati sì sono 
dalla Chiesa Xomana , ed essi non potrebbero dipartirne senza cadere in contra- 
dizione. Imperciocché quale autorità interpretativa avrebbero potuto riservare 
a se stessi dopo avere rigettato quella del Corpo della Chiesa ? : Quindi molto 
opportunamente conclude : Mi si provi oggi , che in materia di fede io sia 
obbligato a sottomettermi alle Decisioni di qualcmo , e dimane mi fe Cattoli- 
to , ed ogni tomo conseguente , e verace farà lo stesso '. (b) . 11 raziocinio 0 
giusto, non potendo esigere i Ministri della Riforma per se quella sommie- 
sione , e fesie , ch’esii negano , e ricusano ai Decreti delb Chiesa . In qua- 
lunque aspetto dunque il sistema della Riforma i vizioso, e vi ha fra li me- 
desimi Protestanti chi lo confessa, e ne mostra apertamente l'incoercnza. 
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Si termini con un litro rilievo, a cui non veggo, cosa si possa ri- 
sponderò . Nelle moltiplici , e varie Comunioni Eterodosse dando il primo 
luogo alla propria Riforma li Protestanti almeno più sinceri assegnano , e 
concedano il secondo alla Chiesa Cattolica, alla Chiesa Madre. Or non 
può darsi di questa migliore argomento a favore della Chiesa Cattolica; 
giacché non valutandosi la testimonianza favorevole verso di se , la quale 
sempre è sospetta , quella sola si approva , che dopo se per consenso una- ' 
nime ad altri si rende, che forma un giudizio universale, e quegli merita 
il primo posto, a cui tutti gli altri danno il secondo. Cosi provava Cice- 
nne , che li Romani dovevano riputarsi li più valorosi del Mondo. Oltre 
a ciò non negano i Protestanti Chiunque essi siano , che i Cattolici si salvi- 
no , sebbene si credano essi più sicuri . Ma non tono però dell’ istesso av- 
viso i Cattolici , i quali tengono i Protestanti per riprovati . Qual è dun- 
que il partito da prenderti ? Ci vuol poco a deliberare . Come dunque 
ammettendo Dio debbo farmi Cristiant , così fatto Cristiano, debbo esser 
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